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Questo  libro  è  dedicato  in  ispecial  modo  agli  stu- 
denti delle  nostre  Facoltà  di  Lettere.  Non  mancano 
alle  nostre  scuole  di  filologia  romanza  dei  validi 
sussidii  per  lo  studio  delle  antiche  lingue  e  lettera- 
ture italiana,  provenzale  e  francese,  e  qui  basterà 
che  io  ricordi  i  nomi  di  E.  Monaci ,  di  K.  Bartscli, 
di  P.  Meyer,  di  V.  Crescini,  di  C.  Appel,  di  W.  Foer- 
ster,  di  G.  Paris,  di  L.  Constant;  ma  non  altrettanto 
si  può  affermare  per  quel  che  riguarda  lo  studio 
delle  letterature  e  delle  lingue  della  penisola  iberica. 
Egli  è  ben  vero  che  parecchi  anni  or  sono  i  profes- 
sori E.  Monaci  e  Fr.  D'Ovidio  diedero  alla  luce  un 
pregevole  manualetto  spagnuolo  ed  uno  pregevolissimo 
portoghese,  ma  questi  sono  da  tempo  esauriti,  né  gli 
autori  ne  procurarono  poscia  una  ristampa;  né  d'altro 
canto  può  dirsi  rispondente  alle  esigenze  della  scuola 
moderna  V Altspanisches  Lesébuch  di  A.  Keller,  o 
facilmente  accessibile  la  preziosa  raccolta  di  antichi 
t"<ti  della  Spagna  che  il  Monaci  pubblicò  a  pochi  esem- 
plari e  non  ini-'-  in  commercio  <>v  fanno  sei  anni. 
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Allo  scopo  di  supplire  in  parte  a  tale  mancanza 
io  misi  insieme  questo  libro,  il  quale  non  aspira  ad 
essere  se  non  un  tentativo  ed  un  incitamento  ad  altri 
a  far  meglio.  Poiché  non  mi  dissimulai  le  difficoltà 
dell'impresa.  Manca  degli  antichi  testi  spagnuoli  una 
edizione  critica;  manca  della  lingua  arcaica  un  vo- 
cabolario, e,  se  si  toglie  lo  studio  eccellente  ma  troppo 
sommario  del  Baist,  manca  una  vera  e  propria  gram- 
matica scientifica.  E  d'altro  canto  sono  scarse  e  non 
sempre  felici  le  monografìe  che  videro  la  luce  in 
questi  ultimi  anni  intorno  a  questo  o  a  quel  capitolo 
grammaticale,  a  questo  o  a  quel  problema  fonologico 
o  morfologico;  e  per  giunta  la  indagine  dialettologica 
si  può  dire  nel  nostro  dominio  appena  iniziata. 

Ma  siffatti  ostacoli  non  devono  dissuadere  dall'  in- 
cominciare a  raccogliere  e  a  vagliare  i  risultati  che 
si  sono  finora  ottenuti;  e  questo  io  mi  proposi  nella 
introduzione  grammaticale,  nella  quale  però,  per  l'in- 
dole e  lo  scopo  del  mio  lavoro,  giudicai  conveniente 
di  astenermi  da  ogni  discussione  che  potesse  intral- 
ciare o  rendere  meno  piana  e  facile  la  esposizione, 
anche  a  costo  di  sembrare  talvolta  nello  mie  affer- 
mazioni troppo  reciso.  E  la  introduzione  contiene  più 
di  quello  che  il  titolo  del  libro  lascia  supporre,  come 
quella  che  non  si  restringe  allo  studio  dello  spa- 
gnuolo  arcaico,  ma  abbraccia  anche  il  moderno,  di 
guisa  che  essa  potrà  riuscire  altresì  di  guida  a  co- 
loro che  vorranno  estendere  le  loro  letture  agli  autori 
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unno  antichi  o  anche  ai  moderni;  e  per  amor  di 
chiarezza  le  forme  arcaiche  stampai  in  carattere  cor- 
sivo «spazieggiato»,  in  semplice  corsivo  le  altre.  Mi 
sembra  inutile  poi  avvertire  che  la  morfologia  non 
può  essere  da  un  principiante  compresa  senza  il  soc- 
corso di  una  grammatica  empirica. 

Nella  scelta  dei  testi,  che  ho  disposto  in  ordine 
cronologico,  io  abbracciai  quel  periodo  di  tempo  che 
decorre  dai  monumenti  più  antichi  e  giunge  sino  alla 
fine  del  secolo  XIY,  ed  ogni  testo  accompagnai  di 
note  storiche,  letterarie  e  bibliografiche  che  mi  paiono 
suilicienti  per  se  e  per  chi  voglia  saperne  di  più;  e 
qui  mi  preme  avvertire  il  lettore  che  se  poco  mi 
diffusi  intorno  alle  «gesta  del  Cid»,  egli  è  perchè 
l'argomento  si  trova  ampiamente  trattato  in  un  altro 
volume  di  questa  collezione  medesima. 1  E  per  quel 
eln-  riguarda  la  pubblicazione  dei  testi  io  mi  proposi 
di  riprodurre  fedelmente  la  lezione  seguita  nelle  edi- 
zioni  dalle  quali  essi  provengono,  dal  ch<>  deriva 
quella  varietà  o,  direi,  incoerenza  nella  grafìa  <>  nel- 
l'uso 'l^gli  accenti  alla  quale  è  bene  che  l'alunno  si 
avvezzi  sin  dapprincipio. 

Chiude  il  volume  un  glossario  che  volli  fosse  abbon- 
dante anziché  no,  sia  perchè  i  dizionarii  della  lin 
moderna  non  bastano  all'intelligenza  di  un  testo  an- 


1  Le  gesta  del  Cid,  raccolte  e  ordinate  dal  prof.  A.  Restori, 
Milano,  Hoepli,  18  l 
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ti  co,  e  sia  perchè  volli  che  in  certa  guisa  esso  riu- 
scisse un  compimento  e  una  conferma  della  introdu- 
zione grammaticale  per  quelle  forme  che  o  non  vi 
trovarono  posto,  o  che  per  le  loro  varietà  grafiche 
sono  peculiari  ai  singoli  testi.  E  qui  credetti  mio 
dovere  di  essere  il  più  possibilmente  completo  e  di 
segnare  sinceramente  con  un  punto  interrogativo  quei 
vocaboli  che  mi  riuscirono  oscuri  o  di  dubbio  signi- 
ficato, rimandando  in  tal  caso  alla  pagina  in  cui  essi 
si  leggono,  anziché  ricorrere  al  comodo  espediente, 
non  ignoto  a  parecchi  lessicografi  da  me  consul- 
tati, di  intralasciarli  senz'  altro.  Che  se  caddi  in  er- 
rore vorrà  scusarmi  soprattutto  chi  si  è  talvolta 
cimentato  in  lavori  di  questa  natura,  nei  quali  le 
difficoltà  più  inaspettate  sorgono  si  può  dire  ad  ogni 
momento.  So  che  avrei  potuto  rendere  più  manegge- 
vole il  libro  munendone  le  pagine  di  titoli  correnti, 
numerandone  le  linee,  rimandando  per  ogni  vocabolo 
al  passo  in  cui  esso  ricorre,  ma  io  mi  stimerei  troppo 
fortunato  se  le  mende  fossero  soltanto  tipografiche, 
e  se  potessi  in  qualche  modo  contribuire  a  diffondere 
nel  nostro  paese  la  conoscenza  di  una  letteratura  verso 
la  quale  hanno  incominciato  a  volgere  lo  sguardo  gli 
studiosi  italiani,  perchè  la  sua  storia,  in  certe  età,  stret- 
tamente si  connette  colla  storia  delle   lettere  nostre. 

Pavia,  giugno,  1807. 

E.  Gorra. 
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[NTBODUZIONE  GRAMMATICALE 


PARTE  PRIMA 

FONOLOGIA 


I.  ALFABETO  E  PRONUNZIA 


1.  Le  lettere  dell'alfabeto  spagnuolo,  come  l'Acca- 
demia Le  stabilisce,  sono:   a,  b  {be),  e  (ce),  eh  (e 
d(cle),  e,  f{efé),  g (gè),  h  [hache),  i.  j (jota),  k 

le),  il  (elle),  m  (eme),  n  (ene),  n  [ene),  o,  p  (pe), 
q  (,■>>).  r  [ere  ed  èrre),   s  (esé),  ■     ■ 

.  y   (ye),   :■  [zeta). 

2.  Le    vocali    atone  sono  sempre  brevi  e  chii 
fra  le  toniche,   e  ed  o   posseggono   anche  nello    spa- 
ni aperto  e  chiuso,  sebbene  la  differenza 

non   sia   I  ita    come  nell'italiano,    e  si  veri- 

fichi specialmente  in  alcuni  casi:  e  ed  o  brevi  sono 
aperti  dinanzi  a  r,  n  e  s  d'uscita,  dinanzi  ad  //,  e 
a  /•.     .  .miti    da   altra    consonante;  '    '' 

1  L'Ai  quattro  suoni  :  il  «  molto 

'ii"l  'iitt"' 

ili*  e  mata  frai 
ci  slle 
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muto  quando,  non  munito  di  dieresi,  segua  a  g  e  a  7 
e  preceda  ad  e,  i  (gue,  gui;  que,  qui  che  si  pronun- 
ciano ghe,  giù)  he,  hi,  —  ma  gilè,  kiie).  Un  suono 
che  corrisponde  al  nostro  j  è,  nello  spagnuolo,  y  :  ya 
irià .  reyes  reges,  come  negli  ital.  jeri,  librajo] 
ma  in  fine  di  parola  0  accentato  ha  valore  di  sem- 
plice i:  rey  {rei)  re,  fuy  fui,  hui  l'uggii. 

3.  B  e  V  hanno  un  suono  molto  affine,  anzi,  se- 
condo alcuni,  affatto  identico, 1  e  più  vicino  a  quello 
di  b  che  a  quello  di  r,  e  quindi  piuttosto  labiale  che 
fricativo  (w),  sebbene  l'Accademia  Spagnuola  abbia 
ristabilito  nella  scrittura  il  segno  etimologico  b.  Ma 
già  nei  testi  antichi  le  oscillazioni  e  gli  scambi  sono 
frequenti,  di  guisa  che  riesce  difficile,  se  non  impos- 
sibile, lo  stabilire,  in  causa  delle  varietà  dialettali, 
delle  regole  fisse. 

4.  C,  G.  —  Dinanzi  ad  a,  0,  u  hanno  suono  gut- 
turale (ka,  ko,  l'ii,  gè,  go,  gu).  Dinanzi  ad  e,  i  il  e 
ha  suono  fricativo  interdentale,  simile  al  111  duro  in- 
glese, e  si  foi-nia  collocando  la  estremila  della  lingua 
fra  i  denti.  Ma  sebbene  lo  spagnuolo  moderno  non 
possegga  che  un  suono  unico,  la  spirante  sorda,  l'an- 
tico conobbe  audio  la  spirante  sonora,  e  (inolia  indi- 
cava con  e,  questa  con  ;.  che  suonavano  rispettiva- 
mente nel  secolo  XIII,  a  seconda  della  loro  origine 
o  condizione,   ts  (z  aspro  ital.),    e   ds  {z  dolce  ital.). 


1  Cosi  L'Araujo,  il  quale  nel  suo  alfabeto  elimina  addirittura 
la  lettera  v,  facendo  uso  del  -"1"  &;  eli-,  anche  Cuervo,  op. 
cit.,  II.  §  1  1. 
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Soltanto  al  principio  del  secolo  XVII  i  duo  fonemi 
vennero  a  fondersi  in  uno,  che  assunse  a  poco  a  poco 
il  suono  interdentale  odierno.  Dinanzi  ad  a,  o,  u,  a 
consonante,  o  all'uscita  si  scrive  s  (in  voci  non  la- 
tine si  sopporta  anch''  ze,  zi),  e  nel  gruppo 
il  primo  e  conserva,  come  nel  francese,  il  suono  gut- 
turale {ac-ridente,  non  acidente). '  —  G  dinanzi  ad 
ha  il  suono  della  gutturale  aspirata,  affine  al 
eh  tedesco  in  do  jreco-moderno  dinanzi 

ad  o,  ma  uscente  più  dal  profondo  della  gola:  %e- 
■/-,,  =  , jiro.  Il  medesimo  suono  si  rap- 
presenta anch'-  con  /.  che  si  scrivo  normalmente  di- 
nanzi ad  ".  o,  "  {jamas  giammai,  ojo,  occhio), 
per  eccezione  davanti  ad  e,  i  (dije  dixi);  oppure 
con  .'•.  secondo  una  grafia  non  più  usata  se  non  in 
fine  di  i  Mxe  per  dije,  box  buxu  bosso,  re- 

lox  horologium,   plur.  relojes  ecc.),  sebbene  l'Ac- 
cadèmia anch'-  qui  prescriva  boj,  velo},  ecc. 2 


1   I.  [urina  uno  dei  problemi    più  dif- 

ficili della  topologia  spagnuola.  ('hi  voglia  o  Iella  que- 

stione puòconsult  ire:  Joret,  op.  cit,  p.  75, 1  1-54; 

A.  Horning,  op  cit,  31-98;  R.  J.  (  .  !1.   15-47; 

E.  Dias,  in  op.  cit;    P.  Forster,  op.  cit,  I.   r>  sgg.,   il  .pialo 
al  tini 

•  mutici  gli  danni)   I 
molto  ino  molto   discussa  è  quella 

.    e    il 
tempo  in  cui  '/.  j.  aere  il  s 

az'altro   n 
[naie  v.  lui./.  Gp.  I. 
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5.  Qu,  Gu.  —  In  questi  nessi  1'  u  ora  è  udibile  ed 
ora  è  muto.  E  sempre  muto  come  già  si  Aide,  dinanzi 
ad  e,  i  quando  non  sia  munito  di  dieresi  (quiero 
cioè  'chiero',  queso  cioè  'dieso',  guerra:  'gherra', 
guisa:  'ghisa',  ma  queslion,  propinquo,  agùero,  ar- 
guir). Dinanzi  ad  a,  V  u  di  qu  si  ode  sempre,  eccetto 
che  in  qualidad,  quantitad,  qualificar,  quasi,  qua- 
torce,  che  oggi  si  scrivono  calidari,  erari  i/ari,  ecc.; 
dinanzi  ad  o,  Vie  è  muto,  come  davanti  e,  i,  quando 
manchi  la  dieresi  (quotidiano  o  cotidiano,  ma  cùo- 
cierrie,  propinquo),  mentre  in  gu,  dinanzi  ad  a,  o, 
Yu  si  fa  sempre  sentire  come  in  italiano  (guardar, 
guarir,  tregua). 

6.  Ch  (mucho  molto,  dicho  detto)  indica  oggi  il 
suono  palatale  toscano  in  cera,  cigno,  dolce,  ma  il 
suo  valore  nell'antico  spagnuolo  non  si  conosce  esat- 
tamente.   Nell'antica  grafia  in  voci  di    origine  greca, 


cettabile  la  conclusione  a  cui  giunse  il  Joret  (op.  cit.  ,213), 
«•li"  nell'antico  spagnuolo  g,  j  e  x  abbiano,  nelle  citate  con- 
dizioni, rappresentato  il  suono  sordo  s  (fr.  chien)  e  il  sonoro  z 
(tV.  jamais).  Ma  d'altro  canto  FA.  non  fu  in  grado  di  spiegare 
roiii.>  questi  suoni  si  riducessero  tutti  alla  spirante  gutturale 
sorda;  e  questo  tentò  W.  Sander  (art.  cit).  L'età  poi  in  cui 
luogo  la  riduzione  di  stz  a  suono  gutturale  è,  secondo 
lo  .(.,  seguito  in  ciò  dai  romanisti  più  eminenti,  latine  del  se- 
colo XVI;  sebbene  ora  I'Araujo  si  proponga  di  dimostrare, 
non  si  sa  con  quali  argomenti,  non  solo  l'esistenza  di  tal  suono 
in  età  antichissima,  ma  anche  come  essosia  indigeno  sul  ter- 
ritorio castigliano.  Vedasi  sull'argomento  anche  R.  J.  Cuervo, 
art.  cit.,  p.  52  sgg. 
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si  scriveva  anche  per  indicare  il  suono  k,  e  in 
tal  «•uso  si  muniva  di  un  accento  circonflesso  la  vo- 

seguente:  Eschilo,  Ach'i  es,  chilo,  chimera,  archi- 
ledo,  che  oggi  si  sogliono  scrivere  con  qu:  Esquilo, 
Aquiles,  ecc.  (cfr.  aneli.'  n.     16). 

7.  .1  ha  il  -unno  del  g  dinanzi  ad  e,  i  {gè,  gi), 
lo  conserva  dinanzi  a  tutte  le  vocali:  pàjaro  pass 
Jesus,  jicara  tazza,  Juan,  ecc.  (v.  n.°   li. 

8.  X  indica  suoni  differenti.   <>  mantiene  a  un  «li- 
presso  il  suono  latino,  attenuandosi    in  gs:    examen, 

.  luxo,  maximo,flexible,sexo,  Praxiteles,  Zeuxis, 
nel  qual  caso  si  soleva  prima  munire  di  un  accento 
circonflesso  la  vocale  seguente  (exdmen)',  oppure 
quando  è  seguito  da  consonante  si  pronuncia  coni''  s 
(poiché  già  nel  latino  volgare  il  x  s'era  ridotto  in 
tale  condizione  a  s):  explicar,  extraordinario,  exten- 

iremo  si  leggeranno  esplicar,  estensione 
o  come  consonante  semplice  si  identifica  con  j,  ed 
occorre  iniziale,  mediano  e  finale.  Da  notare  è  che  in 
alcune  voci  esso  ha  suono  latino  o  aspirato  a  seconda 
del  loro  significato:  proximo  (progsimo)  è  aggettivo, 
mentre  proximo  (projitno)  è  sostantivo. 

'-1.  11  rappresenta  il  suono  «mouillé»  del  l,  rispon- 
dente all'italiano  l gli':  lleno  pieno  (pr.  gliéno),  hallar 
trovare,  siila  sedia.  In  Andalusia,  in  parecchie  parlate 
della  Nuova  Gastiglia  e  anche  altrove  occorre  la 
posteriore  >/.  dicendosi  caye,  gayina,  per  calle,  gallina. 

IO.  n  (cioè  il  /'  col  tilde  titulus)  rappresenta  il 
n  palatale,  che  s'indica  in  italiano  con  'gn':  ano 
anno  (pr,  agno),  dm  no  d  o  m  inus.  Se  nello  spagnuolo 
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s'incontra  scritto  gn,  il  g  conserva  il  suo  suono  gut- 
turale {g-n):  dig-no,  pugna,  le  quali  voci  non  sono 
da  confondere  cogli  italiani  degno,  pugna,  che  in 
ispagnuolo  si  scriverebbero  deiìo,  puna.  Tuttavia  pa- 
recchi grammatici  e  anche  l'uso  di  alcune  regioni 
vogliono  che  in  questo  nesso  il  g  in  alcuni  casi  non 
si  pronunci:  maligno  (cioè  'inalino")  magnifico,  signo, 
significar,  Magdalena,  e  che  in  digno  si  lasci  appena 
sentire. 

11.  IT  è  muto  nel  casigliano  moderno,  qualunque 
ne  sia  l'origine \  ma  nella  sillaba  iniziale  hué-  si  ode 
come  una  lieve  aspirazione:  huérto  orto,  hueso  osso, 
huérfano  orfano.  Ma  come  nello  spaglinolo  antico,  in 
alcuni  dialetti  moderni,  in  ispecie  dell'Andalusia  e 
dell' Estremadura,  si  odo  ancora  più  o  men  fortemente. 

12.  I»  si  pronuncia  come  in  italiano,  ma  tinaie  di 
parola  sibila  corno  un  z  (0):  Madriz  1  (Madrid),  sa- 
luz  (salud),  e  anche  quando  sia  finale  di  sillaba  e 
precoda  consonante:  azquirir  (adquirir),  azjunto 
(adjunto),  mentre  è  muto  in  adscribir,  adslingir,  e 
in  Usled  (uste)  Vossignoria,  e  generalmente,  fuorché 
nel  parlar  sostenuto,  nella  desinenza  -ddo:  finirmi 
(entrado),  soldao  ecc.  Anche  il  /  è  sibilante  nella 
vnt-f  zenit  (leggi  zeniz)  e  in  Titius  e  manantial  fonte, 
mentre  è  muto  in  istmo  (pr.  ismo). 

13.  R  ha  doppia  pronuncia:  una  forte  (o  più  aspi- 
rata), ed  una  debole,  forte  all'iniziale:  radia,  rajo, 
paggio,  o  quando  il  r  incominci  la  seconda  parte  di 


1  Cosi  -i   trova  anche  scrii  to  in  antichi   testi 
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un  composto:  ab-rogar,  o  a  forinola  interna  dopo  l, 
n,  s:  mal  'otar  scialaquare,  honra  (e  gli  antichi  scri- 
vevano honrra,  sonrrisar),  o  quando  è  doppia:  terra, 
guerra]  —  debole  nei  rimanenti  casi:  hora,  virtud, 
amor  ecc. 

1  1.  S  è  sempre  sordo  o  aspro  nello  spagnuolo  mo- 
derno; ina  non  è  improbabile  che  l'antica  lingua  co- 
noscesse anche  il  snono  dolco  o  sonoro  che  si  sarebbe 
fuso  col  inanio  (cfr.  q  e  z)  verso  la  fine  del  secolo 
XVI.  Sce,  sci  si  pronunciano  come  ce,  ci;  anzi  è 
ormai  questa  la  grafia  che  si  addotta:  ciencia  scienza. 
Gipion  Scipione. 

15.  /  ha  lo  stesso  suono  interdentale  di  e  dinanzi 
ad  e,  i,  in  qualunque  combinazione  venga  a  trovarsi  : 
luz  luce,  chauza  burla.  giovane,  conozeo  co- 
nosco.  Quando  seguano  e,  i  si  suol  scrivere  <•  :  paz 
pace  la  al  plurale  paces. 

16.  Antica  grafia  spagnuola.  —  /  ed  j  si 
alternano  ed  indicano  lo  stesso  suono  i:  sy,  avya, 
lybro,    dyós,  pryn  ùpe,  <■  io,  ia.ee,  iantar. 

B  e  V  -i  danno  pure  il  cambio:  berdat  verità, 
bolver  volgere,  bivir   vivere,   Cerbantes  (cosi 
si  firmava  il  celebre  -•cinerei:  e  vien  ben,',  vau 
tismo  battesimo;   invece  di  v  è  normale   nei   mano- 
scritti "  :  /  "  /•  n  a  "  a .    >  "  i  e  r  o  >> .    nino. 

ci  sene  scritti  senza,  o  più  spesso  con  cedi- 
glia: cimiento,  lacerio,  vegindat,  ficieron 
{hicieì%orì),  accanto  a  yazie  {yacia),  dèzimo  ecc. 
Coli  c,z,zc  si  alternano  anche  s,sc:  serter'o,  pò- 
bresa,  oobdisia,  fysieron   (hicieron),  senisa 
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(ceniza),  allato  a  cervicio   (servicio),  fr eznedo 
(fresno),  conosco,  agr  adesco. 

C,  Qu  possono  ugualmente  scambiarsi  fra  loro  : 
calidad,  calorce,  accanto  a  bl  a  n  quo,  marq  u  o , 
arquo.  —  Gu  può  essere  rappresentato  dal  semplice 
g:   gerra,   mager,   legen  (llegen). 

di  è  nelle  antiche  scritture  usato  anche  in  luogo 
della  gutturale  tenue:  Chintila  allato  a  Quintila, 
Anrrich,  archa,  minchal  me  ne  cale,  accanto 
ad  arca,  marco,  mincal;  talora  è  sostituito  da  g: 
Sa  nge  z .   San  giz. 

F  iniziale  si  soleva  anticamente  scrivere:  fijo 
hijo,  fabló,   fallar  ecc.  (v.  n.°  69). 

J  cede  il  posto  ad  i:  oro.  ìiinoio,  mei  or;  ad 
y:  hinoyo,  rniyor;  a  g:  consego,  guego;  a 
x:  Xerez,  Mexico,  Alexandro,  Quixolc, 
eccemplo,   exèrcito,   dieso,   Iraxo  trasse. 

LL  si  trova  di  fronte  a  Ih',  bermelho,  con- 
sci ho,  parelho  (che  fa  rima  con  cabello);  o  a  /: 
le  no ,   lano ,  (alar. 

N  palatale  (n)  è  generalmente  rappresentato  con 
(loppio  nn :  anno,  canna,  sennado,  mahnanaj 
talora,  alla  foggia  catalana,  con  ny:  duenya, 
senyor,  ninya;  e  più  di  rado  con  ni,  gn,  in: 
Castaniera,  dagnation,  calugnia,  enlrai- 
na,  impreinnaret.  —  Invoco  di  gn  occorre  anche 
il  semplice  n:  si  un.    dino,    molino. 

Il  può  mancare  dove  è  etimologico,  ed  aggiun- 
gersi  (love  non  è:  aber,  hedad,  creìier,  Johdn. 

R  è  spesso  l'addoppialo  quando  devo  essere   prò- 
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nunciato  forte:    Rroma,   rrey,   rryco,  grran, 
h  on  rra  .   son  rr  isa  r. 

11  raddoppiamento  delle  consonanti  ha  li 
ora  soltanto  per  r,  per  e  (acceder,  correccion  . 
per  n  nei  composti  (ennoblecer,  innato  'love  però 
scrivési  anche  il  semplice  n);  ma  nella  antica  grafia 
esso  era  più  esteso:  abbat,  peccador ,  ffyse 
\hi,;>),  ffuy,  ffablò  (habló),  off  (huce);  llos 
(los),  ì  in  ilo  (lado),  llegar  (ligar)ì  talles  (tales)ì 
ciello,  adellant,  cumpllir;  cornino  (corno), 
ammigOj  omme  (hombré),  semmana;  buenna, 
lenno   (lleno),    lanno  (llano);   ss  e   (se),   ssits, 

/,  cossa,  assy,  Alfonsso,  pienssan,  doss 
(dos),  mess   mese. 


IL  VOCALISMO 


1.    VOCALI    TONICHE 


17.  Permane  di  regola  intatto,  sia  fuor  di  posizione 
o  no.  In  sillaba  aperta:  hàba  faba,  desinenza  ver- 
bale -ciba  -abat,  prado  prato,  lado  lato,  grado,  desi- 
nenze -ado  -ato,  -ada  -ata,  -ades  -ates,  edad  urtate, 
assaz  ad  +  satis;  ala,  mal,  cuoi  quale,  vaino,  ama, 
pan,  sano,  raro,  mar  mare,  nave,  da  da  e  dat, 
està  sta  e  stat,  ya  jam,  alla  il  1  a  e  ;  —  in  'positio 
debilis':  padre,  Indro]  —  in  posizione  latina  o  ro- 
manza: didblo  diavolo,  salvo,  valga,  campo,  dano 
danno,  ano  anno,  -ano  -aneus,  canta,  santo,  arco, 
parìe,  -anza  -antia,  pasto,  palacio  palatiu,  ca- 
ballo,  llama  fiamma,  curro,  passo  ecc. 

18.  Ma  per  effetto  assimilativo  di  fonemi  circostanti. 
Va  tonico  può  alterarsi  in  e  stretto  (e),  oppure  in  o 
stretto  {['). 

a)  Si  altera  in  e  (da  e  +  i  da  a  ■  i)  : 

1.°  quando  venga  a  scontrarsi  con  i  attratto 
dalla  sillaba  seguente,  e  cioè  nelle  figure  -àpi  +  voc, 
-ari  h  voc,  -àsi  ;  voc.  (cfr.   n.    '.):!): 
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sepa  sapiai  (*saipat),  quepo  capio 
('caipi  »,  quepa  capiat; —  era  area,  ani 

glei*a  glarea  campo  arenoso,  -ero  -ariu:  cabotiero 
caballariu  cavaliere;  '  —  beso  "basiti  bacio, queso 
v  asi  u  cacio.  -' 

2.  quando  segua  gutturale  implicata  che  si 
vocalizzi  e  dia  origine  a  -nono  palatile  o  gutturale  ; 
e  cioè  nello  figure  -àct,  -àx: 

hecho  factu,  trecho  tractu  spazio,    pecho 

pactu  dazio,   teche   lactej3    —  madeja    mataxa, 

laxus  lontano,  tejo  taxu  tasso,  albero,  ej e  a xe 

/?)  Si  altera  in  o  (>')  (da  o  +  u  da  a  ^  u): 
I.    quando  venga  a  scontrarsi  con  u  attratto 
dalla  sillaba  seguente: 


1  Veram  snte  il  suffisso  -  1  -arius 

quanto  ad -eri us,  gnuolo  non  giova  a  chia- 

l- •  i ni  che  suscitano  gli  '--iti  romanzi  di  -arius.  Sono 
form 

pii   vanno  ricordati  'itivi   in   -àgine:  sa 

ideila,  llanìén  plantagine,   herrèn  farragine 
ferrana,  ecc.  —  I."    -  ':•>    può   riflettere   tanto   ceràsea 

il   napol. 
tonde  iti!  'il.  allegro 

presuppoc  di    perfel  • 

ome  torneiti  tornasti,  dessesti  lasciasti,  pr 
ia  »,  n."   I  - 
3  Ma  il  basso  latino  ac  I  u  m  dii 

. 
1  É  j  uito  da  x  proveniente  d 

0  fa) 
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supe,  anticamente  sope  sapni  (*saupi); 
supo,  ant.  sopo  sapuit;  hube,  ant.  hobe  li  a  bui;  jo- 
gue,  ant.  iogui  ja,cxii', plugo,  ant.  plogo  placuit.1 

2."  quando  segua  l  implicai*)  elio  si  vocalizzi, 
e  cioè  nelle  forinole  -alt-,  -àlp-,  -alce: 

soto  salto2,  otro  aliro;  —  topo  talpa;  —  hoz 
talee,  coz  calce  e  calcio  (cfr.  o  =  au  n."  80). 

e  aperto    di    volgar   latino  =  e   breve 
d  i    latino    e  1  as  si  CO. 

19.  L'è  latino  si  dittonga  in  ie,  tanto  in  sillaba, 
aperta  (nel  che  lo  spagnuolo  s'  accorda  col  toscano), 
quanto  in  posizione  (nel  che  ne  differisce):  siede  se- 
dei,miedo  mei  u  timore,  vieda  votai,  pied  pede; 
priega  précat,  niega  nègat,  yegua  equa,  siegue 
*sequit,  miei,  /lei  fiele,  tiene,  viene,  bien,  Mere 
férit,  fiero  l'era,  lieve,  die:-  dècem;  —  piedra, 
hiebre  fébre,  tinieblas  "tenébras,  niebla  urinila. 
nebbia;  —  tiemblo  trèmulo,  miembro,  siempre, 
tiempo ,  diente  dente,  ciento  conio,  sufi',  avv.  ant. 
-mientre,  -mienie  -monto  (ora  -mente);  sostan- 
tivi in  -ni  oni  u:  aborrecimiento  avversione,  abrevia- 
miento,  aburrimienlo,  herramienta ferramenta  ecc.,3 


1  L' ti  di  supe,  li"/),-  ecc.,  da  sope,  Imiti-,  si  deve  all'in- 
fluenza delle  voci  verbali  arizotoniche  come  s  rpiera,  hubiera, 
per  I--  quali   v.  n.°    19. 

2  Anticam.  anche  sa  Ito. 

'■'  Non  mancano  però  numerose  forme  in  -ìn<'ni<i,  il  che  in- 
dussi' il  Meyer-Lììbkb,  Gr.  I,  §  180,  ad  esporre  una  teoria  che 
non  '-i  sembra  molto  salda. 
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hierno  géneru,  mierlo,  piertega  (ora  pertiga), 
tiestat dieslro, hiniestra  ginestra, piel  pelle,  ant.  -i  elio 
(ora  -i  Ilo):  monaciello,  Casti  eli  a  Castiglia, 
castiello,  siella;  tierra,  hierro  ferro  «'ce. 

20.  Il  dittongo  ie  può  restringersi  in  i,  in  [specie 
dinanzi  ai  gruppi  consonantici  sp,  se,  (si),  11: 
vispera  véspera,  ant.  viespera  viespra  e  brie- 
spa}  avispa  vespa,  ani.  abiespa\nisporo  e  nispera 
mespilu;  ristra  réstis  catena  di  cipolle,  prisco, 
astur.  piescu  persico;  siila,  -ilio  -éllu,  -cillo  -cèllu: 

ilio  da  cuchiello  (v.  n.°  antecedente);  inoltri 
<//'»,  ani.  sieglo  secolo. 

21.  Ma  è  non  si  dittonga,  e  si  continua  con  suono 
chiu-o  quando  segua  suono  palatile  o  gutturale  (i  vo- 

.  '  i  semivocale,  eh,  j):  eri  herl  (ora  ayer) 
ieri,  gli  imperativi  ant.  se?/  sedi,  ten  *tenl,  ven 
veni,  converti,  defendi,  rendi',2  grey  gre- 
''■//  lège-,  rey  rége-,  feo  da  fóyo  leggo,  tea  da 
/,'v^/,  leies  legis,  Jeew  leggono  ecc.;  deleìte  *dè- 
lécl  il.  pei  .-•  péci  in.  .  ant.  Ée&io  i  epidu, :' 

peti u ,  medi  ,  •  da  seyo  sèd eo, 

emperio,  madera  materia,  weeio  uose  in-;  i  ma- 


1  I)i  vari  i  natura:  o  etimologico  lungo  finale,  o  romanzo  di 

_ 

2  Forse  all'effetto  dell'  •  devono  il  loro  e 

.  se  pure  non  sono 
sto    sarà 
l'ani.  Peyro  Piel 
■  Questo  e  può,   per  ulteriore   svilu] 
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scolini  di  formazione  analogica  sull'antico  tipo  in  -io  : 
nervio,  m  e  m  brio  s,  g over n io,  set  embrio,  no- 
r  etnhr  io ,  de z embrio  (settembre,  noviembre,  de- 
ciembre),  proverbio,  soberbia,  lercio,  tengo  ténéo, 
vengo]  —  despecho  despéctu  dispetto,  lecito  lectu 
sost.,  provecho  *  prò  ve  e  tu  profitto,  sospecha  so- 
spetto; —  espejo  spéc'lu  (ma  viejo  *vec'lus  vec- 
chio), e.  re  exit,  e  open  escono. 

22.  Quando  ad  e  tonico  ini  mediatamente  preceda 
consonante  palatale  (il,  g,  j),  questa  assorbì1  l'i  del 
dittongo:  llevo  levo  io  porto,  gente  (ant.  gente), 
mujer,   ant.  engeno  enienno  ingenio  ingèniu.1 

e   chi  us  o  d  i  voi  g.  latino  =  e,    i   di  lai. 
classico. 

23.  Il  normale  riflesso  casigliano  in  sillaba  aporta 
è  e  chiuso:  sebo  sego,  debe  debet,  red  rete,  pa- 
reti parete,  seda  scia,  moneda,  -edes  -etis,  ere  cre- 
dit, velo,  remo,  vena,  avena,lleno  pieno,  haber,  te- 
ner, cera,  me,  le,  de;  —  bebo  blbo,  cebo  cibo, 
sed  siti,  ve  videt,  fé  fid  e,  pelo,  teme,  semi,  pera; 
—  in  posizione:  techo  tèctu,  deuda  dèbitu,  crece 
crèscit,  eslrella  stella,  querella;  —  negro  nigru, 


1  Non  sono  scevri  di  difficoltà  alcuni  esemplari  coni"  era 
erat,  che  deve  l'orso  considerarsi  come  voce  proclitica  e 
quindi  atona;  gli  antichi  preeces  (raod.  preces),  teerra;  <• 
ireze  tredecim;  —  lagarto  lacertu  lucerta,  talddre  terétru 
succhio  che  risalgono  probabilmente  a  forme  con  a;  suero  (i tal. 
siero)  deriva  forse  da  *sorum  e  non  da  serum. 
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hende   t'indi t,    lengua,  .    cabrilo   capillu, 

ri   [He,  sello    sigilluj    pena    pinna    rupe, 
siccu,   cepo  cippu,  mete  numi,  meso  missu.1 

?!.  Ma  per  l'azione  metafonetica  di  i  ed  i  :  voc.  se- 
guenti, é  '■'!  j  si  continuano  con  i:  hize  feci,  .. 
*prèsl,  yme  venni,  quise  volli;  /7/^>  so  pia,  róvo 
cèreu  cero,  rr.nlimin  vind èrnia,  tapis  "tapètiu, 
ani.  eglisia  ecclèsia:  —  viclrio  v  ì  ir  e  u  vetro, 
-icio  -ìtiu:  rido  servicio,  cobdicia  *cupiditia; 
embidia  invidia,  por  fi  dia  porfìa  perfidia.2 

25.  Notevoli,  ma  non  sempre  chiari,  sono  gli  esempi 
di  dittongamento  di  è,  i  in  ir,  rome  se  si  trattasse 
di  è:  nìeve  nive,  pliego  plico  piego,  Uiega  pi  Ica  t, 


1  Sono  voci  dotte  :  dis 

(accanto  a  redo),  Ululo.  In  i  letipsimu  (accanto  al- 

l'ant.  .  p  Iseo  ji  ii .  -     da  mari  ti  ma 

Dominicus   il  permanere  dell'  i  è   difficile  a  spie- 
sempi  non  furono  senza  influenza 
sulla  vocal  toni  titulu  è 

dicho   die  tu   è   coniazione  :  sull'a- 

nalogia 'li  digo,  perchè  la  ling  .  decha. 

I  mas      inche  in   bibda   vi. Ina   e    sin   sine. 

2  Escono  da  questa  regola:  mancipiu   (se  non  da 
♦mane  i  p  uni  )    gio\  ;onsiliu,  ant. 

la  mirabilia.  somiglianza,  accanto  a 

in  1 1  i  ii .  —  Non  è  invece  ini  i  l'influenza  dell'  u 

aulla    determii  i,    perchè 

antichi    e  no    co ntinuus,  man- 

■    *  ni  in  u  la.  vid  u  a,    ti-o\  iamo 

-.  1  verbi  in  -iguo  -{fico,  come 

partengono  alla  lingua  dell 

QOBRA,   Li 


18  Parte  prima. 


riego  rigo  irrigamento,  comienco  cum  +  initio  io 
comincio;  tieso  tensu  solido,  siembro  semino,  clie 
devono  il  dittongo  alla  falsa  analogia  dei  verbi  a 
dittongo  mobile,  come  aderto,  niego,  tiendo  ecc.; 
mentre  sinieslro  sinìster  è  analogico  sul  normale 
diestro  déxter,  e  l'ani  ensiemo  insimul  avrà 
subito  l'influenza  di  sèmel.1 

i  di  volg.  lat.  =  i  lungo  di  lat,  classico. 

26.  Di  regola  intatto:  vibora  vipera,  nido,  con- 
rido,  -/do  -a  -itu-a,  -id  -ite,  lid  lite,  r/d  vite,  digo 
dico,  higo  flcu,  espiga,  hilo  filo,  gentil,  vii,  limo, 
rima,  pino,  lino,  vino,  -ino  -inus,  giro,  estiva  sti- 
pai, riso,  si  sic,  di  die;  hijo  filiu,  villa,  escrino, 
linos  filari,  triste,  escrilo  ecc. 2 

o  aperto  di  voi.  lat.  =  o  breve  di  lat.  class. 

27.  Come  e  breve  in  ie,  cos'i  ò  breve  si  fi-auge  in 
*<<>  (da  un  anteriore  uà3),  tanto  in  sillaba  aperta,  quanto 


1  Sono  esempi  sporadici,  e  per  lo  più  romanzo-comuni  o 
molto  estesi,  <li  e  in  i:  venin  (fr.  veMrì)  venenu,  pergamino 
*pergamenu  (fr. parchemin),  probabilmente  per  scambio  del 
suffiso  -enus  con  -Tnus;  -Tmus  per  -emus:  racìrrio  ra- 
cemi! (it.  racimolo),  e,  por  influenza  analogica  dei  dativi  mi, 
ti,  si:  conmigo,  contigo,  consigo. 

3  E  per  ì  offre  il  romanzo-comune  carena  carina  (fr.  ca- 
rine), voce  uscita  forse  da  qualche  città  marittima;  conejo 
cunlculu  in  causa  della  fusione  del  suff.  -Tculus  con  lcu- 
lus,  eculus.  Esteoa  presuppose  si  iva.  anziché  stiva. 

3  Che  è  documentato  in  testi  leonesi:  uorto  hortus,  buo- 
nas,    muobre   mobile. 
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in   posizione:  pruéba    prova,   rueda   rota,  puede, 
*potet,  ■    _      .  Lo  cu,  juego  j  oc  u, 

-  '1  .'i .    duele    d  o  let,  ->•■  !  us  :   A/  ' 

*filiólu,  bueno  buono,  cuer  cuore,  muere  m 
nwgye  nove;  cuebre  copre,  huebra  opera,  pueblo  po- 
polo; —  <•''■  lloco,    vuelvo   volvo,    hu 
longu,  .  fonte,   puente   ponte, 
;''    porta,   ìiuerte  orto,   cuesta   costa,  huèrfano 
orfano,  huérgano,  huèsped  ospite,  wweMeraol]  , 
osso,  /'"                    :c. ! 
_v.  In  condizioni  non  ancora  ben  determinate  può 
il  dittongo  uè  alla  sua  volta  ridursi  ad  e:  dopo  cons. 
labiale  +  liquida:  frente  fronte,  ant.  fruente,  afrenta 
'menta  affronto,  Meco  non  dissodato  e  fleco  (ac- 
canto  a  flueco  fiocco)  flòccu,  brez 
broxu  erica,  combrezo,  ant.  combruezo,  «li  ori- 
gine incerta,  culebra               e&ra*colob ra  vipera  : 
dopo  il   _  i  stuoia, 
uà  ri  u.  Inoltre  in  fe              !  u  e  ng 
.                                     asta  'li  balestra, 
pdi  du  porco,  pe             •<•)  poi. 
■.  Ma  anch''  qui  il  dittongamento  di  u  è  impedito 
da  suono   palatile   eh     -  _            y      podiu   scanno, 
hoya  fovea  fossa,  hoy  per  hoye  hodie    -_ 
ant.  enoyo  *inodio  stizza,  hoja   foya   foia   fo- 


1  S 

tali. 
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li  a,  ojo  *oclu   occhio,    ocho  octo;  codio   co  e  tu, 
noche  nocte. * 

30.  0  permane  anche  altrove  por  ragioni  non  sem- 
pre facili  a  scoprirsi.  Sono  proclitici,  e  perciò  atoni: 
don  dominus:  don  Juan,  dona  Maria',  conde  (ant. 
cuende) ,  monte,  ponte  e  fonte  nei  nomi  locali: 
Fonte  Frida  ecc.  (altrimenti  puente,  fuente),  pos 
(allato  a pues),  contro,  (ant.  cuentra,  encuentra). 
Il  nesso  ond-  sembra  risalire  a  un  latino  volgare 
-nini  per  nml-:  esconde,  responde,  fronda,  tunde 
(per  tonde)  tonti  et.  Anche  dinanzi  a  m  pare  che  o 
breve  tenda  a  sottrarsi  al  dittongamento  :  dombo  domus 
cupola,  rnayordomo,  domo  -as  io  domo  ecc.,  estómago, 
bromo  se  ila  bromus  decotto  d'avena,  ro/no  se  da 
rhómbus  ottuso;  ma  tutte  queste  sono  probabilmente 
voci  d'importazione  letteraria  (cfr.  duendo  domitus 
addomesticato).  Como  (ant.  cuemo)  come,  può  con- 
siderarsi voce  proclitica,  corno  comèdo  mangio,  come 
comèdi  t  mangia,  se  da  * coni  io  *  e  orni  e  entrano 
nel  n°.  prec. ;  hombre  (ant.  omne  e  hu e mb re) nomo 
non  fu  ancora  spiegato.  2 


1  L'asturiano  mostra  il  dittongo  nr;  gueco,  fueca,  guey, 
duecho,  "  "  <■  <■  h  <\ 

-  Non  è  raro  negli  antichi  testi  u  da  ò,  come  in  eubro 
copro,  puio  salgo,  puian,  nv.z<>  noceo,  curio  conterò 
concio,  preg  a  ,,  / 1,  perconto  interrogo,  uvia  obviat  ac- 
aburra  abhorreat  ecc.,  dove  V  u  piuttosto  che  di 
ragion  fonetica  è  analogico  sullo  voci  verbali  arizotoniche: 
cubrir,  puiar,  eurtir  ecc. 
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hiuso  Ai  volg.  lat.  =  o,  ù  di  lai  classico. 

31.  La   risposta   normale   castigliana   è   o   chii 
rarefo,    forfo   totu    tutto,   soZo,    soJ   sol',    don,   leon, 

re:    onor,   //",■,    <l<>!nr; 
-     -  :    ■       .  /-.*;  voce;  —  /'/</"  1  il  i  u 

■.  loho  lùpu,  soy  Sina;  —  horma  fórma,  o 
orn  •^instai;  —    co  &  '/  o    cWo   e  u  b  i  t  u 

to,   cobre  cùpru  rame,    logro  lùcror,  once 

u  n  il  ec  i  in  .   caloria   r  a  1  u  ni  n  ia, 

.   boca  b  ficca,    roje  rosso,    <>s-/oj>f>  stoppa,   (o 
gota  g  fi  I  i  a  goccia  ecc. 

32.  M  i  e  ime  e  chiuso  vedemmo  ridursi  ad  i,  così  o 
per  l'azione  metafonetica  «li  suono  palatile  seguente 
(i+v  si  altera  in  w:  ruoto  rùbidu  color  d'oro, 
turbio  *turbiu  fosco,  huyo,  -es  fùgio  -es,  llucia 
plùvia  pioggia,1  deluvio,  estudio,  Monte  Ruyo 
monte  rubeu,  -ur  -  io)  -oriu,  ìyuitre  vùl- 
ture avvoltoio;  —  escucha  *ascùltat,  ducha 
*dùcti  .  'hes  puh'-  poltiglia,  micelio 
mùltu;  —  curio  conio,  una  unghia,  puno  puj 
redruna  ^etrònea  mano  e  lato  sinistro,  ;/ 
grundio  grugnisco.2  Troviamo  inoltre  u  per  <>  ili- 
nan/.i  a   /-/  «la   noi:    punto,    jun  :   ;i   ><>■,    <".)'■ 


i  l . 

1    M  !:t      11  II  ,      I  'ì     'la     11  1  + 

■  Il  11  11  II  - 

•ni. 
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nunca,  junco  giunco  (se  da  *jùncus  e  non  da 
j  fi  ncus),  allato  a  tronco,  doncas;  une  ir  j  ungere.1 
33.  Gli  esemplari  anorganici  con  uè  da  o,  ù  sono 
frequenti:  cigùena  ciconia,2  suff.  -ceno  da  -òneus 
in  risueno  ridente,  h  ilagùenó  carezzevole  (da  halagar 
accarezzare),  pedigùeno  mendicante  (da  pedir),  vi- 
dueno  specie  di  vitigno  (accanto  a  veduno), 3  suff. 
-aero  da  -orius  (attraverso  -oiro)  negli  antichi 
asmaduero  immaginabile  (àa.asmar  aestimare), 
cobdiciaduero  (allato  a  cobdiciadero  da 
*eupiditia)  desiderabile;1  verguenza,  ant.  anche 
v erguena  verecùndia  vergogna,  nastuerzo  na- 
stri rt in,  salmuera  sal  +  mùria  salamoja,  tuètano 
(e  lutano)  se  da  t  Lì  tùl  u  midollo.  Nuera  fa  capo  non  a 
n  urus  ma  a  norus,  analogico  su  sor  or;  l'antico 


1  Altri  esempi  di  u  por  o  sono:  ant.  >'zo  che  presuppone 
una  base  'usiiiini  (efr,  ital.  uscio),  yuso  deosum  por  in- 
fluenza di  suso  sursum.  Cruz  crìico,  pulpa  pulpa,  butto 
e  rullìi  voltò,  lutria  e  nutria  Mutria  lontra,  octubre  sono 
voci  letterarie.  Oscuri  restano  duda  dubbio,  cumbre  culmine, 
nudo  (q  nodo)  nodu  (ant  nudo),  yugo  jùgu,  connusco 
con  noi.  convusco  con  voi  (allato  a  connOMCO,  convo- 
sco\  l'orso  sull'analogia  di  conmigo,  contigó),  ecc. 

"  Però  anche  e  i  conia. 
Le  fasi  intermedie    saranno  probabilmente  staio  -oinjo, 

1  Nella  desinenza  -/imi  rispondente  a  -toriu:  e  irraderò  (e 
curatorio),  derechero  (e  directorio),  dormidero  (e  dormitorio), 
monedera  (e  monatoria)  ecc.  non  dovrà  vedersi  una  riduzione 
fonetica  di  uè  ad  e  (non  impossibile  del  resto  pel  q.°28),  ma 
una  livellazione  analogica  con  -ero  da  -arius 
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cuemo  (allato  a  cornino,  corno  e  ciano)  presuppone 
*q  u  omo  e  non  quo  ino  (do),  come  nuez  nóce, 
anziché  nùce;  né  è  da  dimenticare  l'alterazione  ter- 
ziaria uè  da  o  aperto,  proveniente  da  o  chiuso  di 
latino  volgare  di  sillaba  protonica,  ili  molte  voci  ver- 
bali :  muestra  mostra,  sost.  (da*mostrare),  huella 
traccia  (da  hollar  fùllare  calpestare),  ecc. 

/'  ili  volg.  lai.  =  u  lungo  ili  lai.  classico. 

34.  Permane  ili  regola  intatto:  nube,  mudo  muto. 
nudo,  suda,  cruo  crudo,  sugo,  lechuga  lactuca, 
mulo,humo  rumo,  espuma,  hùmedo,  uno,  lima,  du  v, 
puro,  muro,  uso,  huso  fuso,  luz  luco;  —  lumbre 
lumine,  frucho  frutto,  busto,gusto,  suso,  nullo,  ecc. 1 


VOCALI    IN    [ATO. 

..  ^breve  -i  riduce  ad  i:  min  raéus,  cria  crèat, 
Diós  Deus  e  yó  ego  (con  accouto  trasposto),  judio 
judaeus,  ma  lee  légit;  e  lungo  permane:  arcea 
acceia  __   -    créido  crédito,  cree   crede,   —   ì 

pure  permane:  dia  <\\  ss,  via,  muda  vidua  (con  ac- 
cani» trasposto),  dìo  {via)  vide;  ma  correa  mw\- 


1  i' 

uriu  dobbiamo    vedere   attrazi 'li  i  e    riduzione 

;  Budicio    suppone    mi,. 
.■  i .1  uà  per  sucidus  i cfr.  ita] 
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già;  vee  (ve)  vi  flit;  —  7  resta:  rio,  -io  -*lu  (cfr. 
per  reir  ridere  il  n.  52  e  la  coniugazione);  6  ed 
u  danno  «:  o/r^a  gru  e;  u  fu  assorbito  in  dos  duos, 
£os  tuo  s. 


DIT  toni;  HI. 

36.  A u  primario  o  secondario  si  riduce,  passando 
per  ou,  ad  o  chiuso:  póbre  paupere,  oca  "'anca, 
poco,  ode,  /o«  loda,  toro,  moro,  oro,  cosa,  posa 
pausa,  coto  cauto;  otro  *altru,  soto  salto,  topo 
talpa,  ho:-  falco,  coz  calce.  Ma  au,  colà  dove  è  di 
fase  recente,  permane:  sauoe  sauz  (e  saz)  salice, 
cauce  calce,  laude  lapide,  auto  actu  decreto,  raudo 
rapido.1  —  A. e  subisce  le  vicende  di  e:  ciefo  caelu, 
ciego,  griego,  quiere  quaerit,  ant.  sieglo  (ora  si- 
glo) saeculu;  ma  premio  praemio,  e  anche  Gal- 
lieti  t  Gallaecia  a  norma  del  n.°  21.  Tea  fa  ed  a, 
prea  praeda,  hez  faece,  presto  praestu,  scio 
saeptu    recinto,  suppongono  una  base  con  e  lungo. 

—  Oe  è  trattato  come  e:  cena  coena,  pena  poena. 

—  Eu  occorre  solamente  in  Ialino  in  leuca,  che 
diede  nello  spagnuolo  legua  lega.  Se  eu  è  di  fase 
recente  permane:  leudo  da  leudar  levi  lare,  deuda 
debito  ecc. 


1  L'elemento  labiale  si  è  consonantizzato  in  Pàblo  Paulus 
bebda  muda  vidua),  mentre  cadde  in  recado  (e  recando) 
da   recaudar   ^recapitare,   regalo,   mandato.    Calma   cauma 
(gr.  xavfia)  è  'li  latino  volgare  (cfr.  ital.  calma  ecc.). 
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2.   VOCALI    ATONE 


37.  Nella  trattazione  delle  vocali  atone  sono  da 
tenersi  separai.'  quelle  che  precedono  da  quelle  che 
seguono  l'accento.  Dello  prime,  eli.'  si  dicono  comu- 
n> -mente  protoniche,  distingueremo  tre  serie  {atone 
iniziali,  atone  di  sillaba  iniziale,  proioniche  in- 
terne), e  delle  seconde  due  serie  (vocali  postoniche 
propriamente  dette,  e  atone  finali). 


VOCALI   ATONE    INIZIALI. 


38.  Non  e  infrequente  nello  spagnuolo,  sopratutto 
volgare,  L'aferesi,  specialmente  di  a  e  di  e.  —  Di  a: 
mo  abrotano,  cetrero  *accipatrariu  falco- 
niere, astur.  guya  (aguja)  acucula  ago.  labarda 
iarda,  lesna  (accanto  ad  alesnà)  lesina,  morga 
a  in  urea  morchia,  notomia  anatomia,  postema  apo- 
stema, póstolo  apostolo,  Palla  Apuli  a,  guilena 
♦aquilina  pianta,  vanguardia,  yunque  (e  ayitn- 
'/"<■):  —  di  e:  Imiosna  elemosina,  Vispo  episcopu, 
minencia,  eminencia,  millan  emiliano,  migrarla  emi- 
crania, pistola  epistola,  pistolero  scrittore  .li  leti 
glesia  ecclesia,  pitaffio,  risipula,  ruqueta  eru 
nel  prefisso  in-  (en):  namorado,  norabuena  (eno- 
rabuena),  noramala  ecc.:  —  di  i:  sono  popolari: 
poteca    ipoteca,    tiricia     hictericia,    lust 
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tropezia  idropisia,  sana  seda  insania;  —  di  o: 
reloj  orologio,  pinon  opinione,  bis  pò  (se  si  con- 
fronti con  obispo  (v.  n.°  50)),  bispado  (accanto 
ad  obispado),  b  i  sp a  Ha. 

Di  altri  fenomeni  che  non  sono  peculiari  alle  ini- 
ziali, discorriamo  ora  trattando  delle 


VOCALI     VT<»XK    DI    SILLABA    INIZIALI]. 

39.  a  in  generale  permane  e  non  subisce  che  di 
rado  l'influenza  dei  fonemi  attigui:  baboso  bavoso, 
bachi  bacino,  baciti  paletta,  banar,  baqueta,  ci/rena, 
faceto,  capital)  dameria  smanceria,  damisela  ecc. 

40.  è,  é,  ì  si  sono  fusi  nel  suono  comune  e  chiuso, 
che  mostra  una  tendenza  più  o  meno  grande  a  pas- 
sare ad  i  (che  è  normale  nell'asturiano);  seguro  se- 
enni, renoso,  pesar,  mesurar,  de-  ile:  denodar, 
re-  rè-,  me,  te',  meollo  mòduli  a,  nebod  nepote, 
senor,  legumbre  légumen,  beldad  *bèllitate, 
venir]  —  menudo  min  u  tu,  pescar,  piegar  pli- 
care,  menor,  (ics-  dis-,  en-  in-:  envidia,  enferno 
embestir  investire;  eìnperador,  ecc.1  Sono  esempi 
asturiani  o  dialettali  in  generale:  timpural,  priparar. 


1  Le  voci  che  conservano  V  i  etimologico  tradiscono  la  loro 
origine  letteraria,  come  ordinar  (accanto  ad  ordenar),  invito 
(e  enoito),  divino   (e    devino).  Altri   esemplari  sono  romanzo- 

unni,  come   timon  (ital.  timone)   temone,   o   molto   estesi 

quale  dinero  (portogh  <tn//trir<>,  ant.  genov.  diner)  denariu. 
Utpe  volte  l'i  è  'li  altra  ragione  coinè  può  vedersi  nel  nù- 
mero   19. 
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';   (di   fronte  al    cast,  serial),  birmano   germano, 
mi,, min,  vinzuda  vinta,  vindida  venduta3  ecc. 

11.  I  generalmente  persiste:  milagro  *mlraclu; 
limaza  *limacea  lumaca,  diluvio,  dichoso  *dlc- 
tosu  felice,  far  *fldare,  cintura,  ciudad  clvi- 
tate,  lindar  limitare  confinare,  limpiar  Limpi- 
da re  far  limpido  ecc.  ' 

12.  o,  fi.  —  Come  le  vocali  palatali  si  fondono  in  e 
chiuso,  cosi  le  labiali  in  o  stretto  (nell'asturiano  u): 
con-  con-,  cortina,  donar,  florecer  flòrescere, 
nombrar  nominare;  color,  dolor,  con-  con,  co- 
rona,  cordojo  cordoliu,  dominar;  —  pozal  pù- 
teale  di  pozzo,  (en)corvar  curvare,  doblar  dù- 
plare,  lodoso  lùtosu.  2  Sono  forme  asturiane: 
furkau  (forcado),  furmiento,  sulombra  (ant.  cast. 
sol  om  bra  )  ombra. 

13.  u  permane:  luchar  lùctare,  dureza  dùri- 
tia,  mudar,  cruel,  sudar,  durar,  jurar,  fumar, 
lucir,  luminar  Luminare,  lunatico,  ecc.3 


1  Cfr.  a. 

'  Esempi    sporadici    di    u    per  o  sono    gli    ant.  budel   bo- 
tellu,   suflar  sìifflare;    inoltre   lugar   (ani    anche    lo 

ire,   pulgar    pòllicare    pollice,   escudilla 
per  influenza  di  scùtum.  A  volte  il  ditti 
della  siila  i  passò  nell'atona:   huébrero   operaio  (hue- 

bra    o    ■  (do    ossuto    (hi  biotto 

1   M 

murena,  polejo   pùlegiu  (ital.  puleg  :ie  'li 

ine  i,   hostigar  fù- 

•  ii la    " 
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44.  Ma  le  vocali  di  sillaba  iniziale  vanno  sottoposte 
ad  altre  vicende,  poiché  possono  o  dileguarsi)  o  scam- 
biarsi fra  loro,  o  alterarsi  sotto  l'aziono  di  fe-nomi 
circostanti,  vocalici  o  consonantici  che  siano. 

45.  Il  dileguo  o  la  sincope  avviene  molto  di  rado. 
Ricorderò  drezar  (di  fronte  a  derezar),  drecera  (e 
derechera),  se  puro  sono  voci  indigene;  drivar  gri- 
dar grìbar  derivare,  granza  so  da  *verantia  o 
da  weren  scoria,  brana  so  da  *veranea  pascolo 
estivo,  Blasco  Velasco.  Gritar  risale  al  lat.  volg. 
-crii  aro  e  non  a   "'q  ni  ri  t  a  re. 

in.  Frequentissimo  al  contrario  è  nello  spagnuolo 
lo  scarnino  delle  vocali  atone  fra  loro,  senza  che  se 
no  possano  determinare  regole  fisse.  Certo  è  però  che 
anche  qui,  come  in  tutto  il  resto  della  romanità,  la 
vocale  che  più  di  froquente  subentra  in  prima  sillaba 
al  posto  di  un'altra  è  a,  di  preferenza  dinanzi  a  r, 
rr,  r  ■  cons,  in  ispecie  nel  linguaggio  popolare:  arveja 
ervilia  cicerchia,  garbillo  cribellu  (con  meta- 
tosi,  per  cui  v.  n.°  114),  barrena  se  da  vernina  o 
'  voi-t  ebri  na  succhiello,  barrer  verrero  scopano, 
oardasca  (e  verdasca)  da  viride  verga,  barraco 
varraco  (e  verraco)  v  è  rre  verro,  guarlanda  (e  guir- 
lanlla),  barrueco  (e  berrueco)  bis  +  voi- nuca  perla, 
zarcillo  (o  cercillo)  circellu  orecchino,  arropea  (e 
herropea)  ferrum  •  pedecatena  pe' piedi,  darredor 
(e  deredor)  all'intorno,  Tareza  ecc.  —  Inoltre  in: 
ayuno  jejuno  digiuno,  almosna  elemosina,  ìnm- 
brija  (e  lombrico)  lùmbricu,  atril  (per  latril)  lec- 
torile   leggio,   chaleco   (e   gileco)  dal   turco   yelec 
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giubbetto,  franchete  (e   trinchete)  tri] 

.    Imilio,  Aspan  na,  ecc.  ' 

17.  Offrono  e  per  a,  <<:  escuchar  *ascultare  (ant. 
anche  ascuchar),  escondir  (e  ant.  ascondir) 
Forse   per   1"  a/ione  delle  molte   voci   comincianti   per 

liano  per  anciano,  mesnada,  menear  (se  ri- 
spondente a  , /?"//<•'/,■)  maneggiare;  —  r\v/',*/>  oscuro, 
ant.  hespital  ospedali',  ant.  espicio  ospizio,  e 
/'*///>/,  estorta,  estoriano  per  analogia  al  prefisso 
per  scambio  di  prefisso  in  redondo,  redonda  ro- 
tondo -a,  remor  rumore,  retular  (e  rotular),  restrojo 
(e  rastrojo)  restrum  stoppia,  e  fors'anche  reloj  oro- 
logio. - 

18.  /  per  a  mostrano:  linterna  (e  lanterna),  .'/"/'- 
/''/■'/  (e  cajera)  capsaria  ferratura  dolla  balestra, 
Ines  Agnese;  <>  per  ":  rescoldo  (per  rescaldo)  ce. 
nere  calda. 

19.  Per  l'azione  di  fonemi  palatali  circostanti  a  si 
altera  in  e,  e  in  /,  o  in  u: 3  "-<':    mejilla  maxilla 

Qcia,   lechuga  lactuca,   ec/iar  jactare;  —  e-i 
(dinan/.i  ad   i  +  voc.  tonica) :   hini  finestra,  si- 

miente  semente,  cimiento  cemento,  miyor  meliore, 
hirviente  fervente,   tinieblas  tenebra,   lisìon    Lae- 


1  Ambrollar  (per  embrollar)  imbrogliare,  ir  impa- 

*  I'  tener   presente  il 

3  Cfr.  per  influenze   analoghe   3ulla   vocale  tonica   i   u.1    18, 
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sione,  li  e  io  n  lezione;  di  regola  nelle  voci  verbali: 
pidió,pidieron  (m&pedi  ecc.), sintió,  sintieron,  remidiò, 
consintió,  ristia  ecc.  (v.  la  morfologia);  —  e,  parallela- 
mente, dinanzi  ad  w  +  voc.:  igual  acquale,  ciruela 
cereol a  prugna,  viruela  *variola  vajuolo;  —  o-u 
(dinanzi  a  suono  palatile):  bullir  bull  ire,  aculld 
e  ce  ìi  m  +  il  le  f  li  a  e  colà,  triijal  da  *tó  melare 
torchio,  luoillo  (ant.  lo  e  il  lo)  lòcellu  tomba,  cu- 
citar  cochleariu  (ital.  cucchiaio),  cunado  co- 
glia tu,  riddo  (ant.  anche  roido)  rùgito  rumore, 
mina  r  u  ina;  dinanzi  a  sillaba  con  i  +  voc.  tonica  u  è 
normale  nella  flessione  verbale:  durmió,  durmieron, 
durmiese,  durmiere,  ecc.  (ma  dormi,  dormimos,  dor- 
mire ecc.;  vedi  la  flessione1). 

50.  Non  è  al  contrario  molto  estesa  nel  casigliano 
l'influenza  sulla  vocale  atona  di  consonante  labiale: 
domanio  demanio,  por  fi  dia  porfia,  perfìdia,  por- 
fidi  oso  e  porfioso,  obispo  episcopi!,  copela 
(e  capela)  cappello,  ani.  omàgen  per  imagen,  roma- 
necer  rimanere  romadiso  reumatismo;  jumelas 
gernellas,  umbral  'liminare  soglia,  zuno  (e  ceno) 
*cinnu  cenno,  folon  fellone,  follonia  fellonia, 
fogote  *fagottù  tizzone,  ovieno  avvenne,  vibora 
vipera. 


1  Negli  antichi  tosti  prevalgono  ancora  lo  figuro  con  o:  sopie- 
ron,  podieron,  podiesse,  soviese,  tovieron,  ovieron  ecc.  —  Forse 
si  debbono  spiegare  allo  stesso  modo:  cubrir  ^coprire,  àbur- 
rir  aborrire,  curtir  conterere,  cundir  ecc.  —  Il  fenomeno 
non  si  avvera  dinanzi  ad  i  +  vocale  atona. 
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51.  È  noi. 'voi'  V assimilazione  dell'afona  di  sillaba 
iniziale  alla  vocìi»'  ionica  o  anche  afona  seguente: 
arambre  e  alambre  aeramine  rame,  barbechu 
vervactu  campo  maggese,  baiar'  belare,  itimi  ai 
piotalo,  sammana  (e  semana)  settimana;  sal- 
vage  silvaticu,  maravilla,  balance  balanza(ebi- 
lanza)\  navaja  no  va  cui  a  rasojo,  tarazon  (e  toro- 
zon)  torsione  colica,  ganfalon  (e  gònfalori),  ma- 
raoecli  arab.  mopabi'tin  sorta  di  monda,  anga- 
rina  ungarina  casarca;1  secrestan  (e  sacrestan); 
nigligenle,  irguir  ergere,  ecc. 

52.  Né  inolio  rara  ola  dissimilazione  :  langosta  e 
locusta,  balumba  e  balume  voi  nino n,  sa-  o  s#- 
snb-  su-  in  zàbullir  subbullire  (o  sepelire 
•sepulire)  tuffare,  sahumar  subfumare  profu- 
mare, chacolotear  (e  chocolotear)  crocchiare,  colostro 
colostrum;  —  mesnada  masnada,  vecino  vlcinu, 
decir  dlcere,  uevir  vivere,  hebilla  *flbilla 
Ubbia,  rela  rldebam,  reisti  ridesti  (dove  l'i  in 
virtù  <lol  q.°  41  avrebbe  dovuto  permanere);  —  pe- 
storeja  postn  a  uri  cui  a  parte  «lolla  Duca,  pescu 
posi  coccea  nuca,  vélontad  (e  volontad),  hermoso 
formoso,  seror  sor  or  e  (cfr.  anche  il  n.°  47);  osmar 
(e  asmar)  aestimare  pensare,  giudicare. 


1  Per  questi  esemplari  è  da   tener  presente  il  n.    16. 
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VOCALI   PROTONICHE   INTERNE. 

53.  Al  contrario  che  a  sillaba  iniziale,  la  vocale 
protonica  interna  soggiace,  in  ispecie  se  e,  i,  alla 
sincope.1  —  Etlissi  di  e:  (fra  cons.  muta  +  r)  encam- 
brar  incamerare  raccogliere  nel  granaio,  sdorar 
superare,  dbrar  operare,  reedbrar  ricuperare,  hedrar 
^iterare  riarare  un  campo,  engendrar  ingenerare, 
letrado  letterato,  dotto;  —  templar  temperare,  ben- 
decir  benedicere,  bendicion  benedizione,  can- 
dado  (per  cadnado)  catenatu  catenaccio,  ai  mulo 
antenato,2  malvesin,  ermita  eremita,  cerveza  cere- 
vizi  a  cervogia,  herdade  eredità,  ant.  di z ria  e 
dicerie  direbbe,  plazrà  piacerà,  *parzrd=pa- 
reeerd  (cfr.  la  coniugazione)  ecc.  —  Etlissi  di  i: 
(dopo  /)  crueldad,  fieldad  fidelitate,  humildad, 
beldad,  delgado  delicato,  helguera  *filicaria  fel- 
ce, comulgar' comunicare,  saliera  solitariu  scapolo, 
sai (I ria  uscirebbe;3  (dopo  //)  bondad,  condado  co- 
ni itatu  contado,  mortandad  mortalità,  christiandad, 
vecindad  *vicinitate,  hermandad  *germani- 
tatc  fraternità,  derrengar  *disrenicare  slom- 
bare, vengar  vendicare,  doneela,  lindar  limitare 


*  A  di  regola  permane;  cade  in  comprar  comparare  (ital. 
comprare),  perlesia  paralisia  (cfr.  Dante:  parlasià)',  nei  con- 
dizionali antichi:  faldrie  =  faltaria  mancherebbe,  ecc. 

2  Cfr.  per  la  metatesi  gli  'Accidenti  Generali'. 

:'  Vedi,  nella  ilossione  verbale  il  fui  uni  e  il  condizionale 
(morremos,    repintrd,    consintrà   ecc.). 
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limitrofo;  (dopo  r)  eargar  carica  ermar  mini- 

mare scemare,  amargar  amaricare  amareggiare, 
.  pastoreiello;  (dopo  m)  lumbrera   *lu- 
minaria,  lumbrada  fiammata,  limnar  *liminare 

■  i  •  •■  \  a  mi  n  a  r  e  sciamare ,  n 
ih-, \r  nominare,  sembrar,  ant.  semnar  seminare; 
(dopo  z,  s)  juzgar  giudicare,  dezmar  decimare,  maz- 
nar  macinare,  amistad  *amicitate,  enemiztacì, 
s  I  i  m  a  r  e  pensare  .  a  s?n  an  do  aest  i- 
mando,  almosna  elemosina;1  inoltre  in  semana 
tnana ,  velar  vigilare,  ombligo  ombiliculu, 
hostal  e  hospital,  mochar  e  desmochar  mutilare, 
ant.  dubdar  (tli><h/r)  dubitare,  ditbdanza,  dub- 
daba  dubitava,  cobdigia  cupidigia,  Caudillo  ca- 
pi t  MI  u  capo,  ecc.  —  Etlissi  di  o  (")  :  (fra  muta  • 
liquida)  labrar  lavorare,  labrado,  labrante  ecc.,  sa- 
li, mv,/  saporoso,  /<•/>, v'  leporariu  levriere,  ambiar 
ambulare,  poblac  popidacho),  roblar  e  robrar 

roborare  stendere  atto  di  compra,  lablar  tabula- 
rio  aiu  Idar  (per  capidlar)  capitolare,  anda 
àncora,  seglar  secolare,  p<>/r<ii  pettorale,  petrina  pe- 
ctorina  cintura;  inoltre  corlar  (per  miro-)  colo- 
rare indorare,  medrar  meliorare  crescere,  coJ- 
'/ '.■  collocare  appendere,  tremolar  e  temblar  tre- 
molare,  honrar  onorare,  cornado  coronato,  mezclar 


•    di    latino    \> 
*  q  u  a 
inazioni  recenti  1'  .   habìlida 

imposti  in   -  .     .  -  . 

»<"RRA.  Lingua  e  letter.  .«/"'ì'"-  w 
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mescolare,  maznar  (e  mazonar)  premere,  ani.  re- 
/>/ a  r,  nioil.  retar  reputare  accusare,  sfidare,  me- 
rino *majorinu  podestà  ecc. 

54.  Per  evitare  una  sgradevole  reduplicazione  si 
lascia,  cadere  anche  una  sillaba  intera:  ligamba  'la 
ligagamba  legaccio,  malvisco  da  malvavisco,  mira- 
molin  da  miràmamolin  titolo  dei  califfi,  cejunto  da 
cejijunto  clic  ha  le  ciglia  unite,  Navidad  Nati- 
vitate,  olibano  oleum  +  libani,  suerdo  e  cerilo 
se  da  sordida  porco,  princesa,  canonesa,  ecc. 

55.  Lo  scambio  delle  atone  interne  avviene  di  rado  : 
maletia  (e  malatia,  per  dissimilazione),  moneslerioì 
m  e  al  ad  medi  etate,  estornado  (ed  esternudo), 
aviriguar  (e  averiguar)  verificare,  dinar. ada 
(e  dinerada)  prezzo,  costo,  resplandor  (dove  è 
talvolta  da  vedere  l'assimilazione). 


VOCALI    POSTONICHE. 

56.  Qui  non  può  trattarsi  che  dello  postoniche  nei 
proparossitpni,  per  le  quali  si  può  stabilire  come  re- 
gola che   esse   cadono   ogni    volta  che  le  consonanti 

che  vengono  a  scontrarsi  possano  insieme  comportarsi; 
ma  non  è  da  scordare  che  il  fenomeno  anziché  ro- 
manzo !'  in  gran  parte  da  ritenersi  già  latino-volgare 
poiché  si  diceva  ermus,  vii-di  s,  caldus,  sol- 
dus,  eoi  pus,  volta,  post iis,  domnus;  non 
^bulu  ma  ^blu,  non  iculu  ma  -clu,  non  itulu 
ma  *clu;  e  perciò    non  tribulu  ma    Iriblu,    non 
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macula  sibbene   maria,   non  vetulu  ma  veclu, 
lindi    sicla  (situla),1    oclu,    masclu,   auri- 
.    genuclu,    tegla,     un  già,    cingla,     ca- 
pili, ecc.  I  riflessi  casigliani  (e  perciò  anche  romanzi) 
non  possono  quindi  mostrare  traccia  della  vocale  po- 
stonica: i/ermo,  verde,  caldo,  sueldo,  golpe,    vuelta, 
—  (-ùlus)  trillo  tri  bui  u    trebbia, 
■>    pabuli!,    niébla ,    espalda     spanila    spalla, 
le    rotulu    crocchio,  Ide    modulu    forma, 

stampo,  isla  insula,  landre  gianduia,    reja  ve- 
gula  grata,  regia  \ ■.  ila,  leja  tegula,  cincha 

cinghia,     una    *ungla,    caoìia    *capla 
manico    <li    coltello;   —   (-àc-ulus    *-aclus)    go- 
bernalle  governale,  inaila    *macla   maglia,  navaja 
■la    rasojo,  graja  gracula  pica,  espantajo 
entacchio,  tinaja  "tinacla  tino,  milagro  *mi- 
raclu, e  maslo  *masclu  maschio; —  (-éc-ùlus 
-iclus)    molleja    ventriglio,    viejo    *ve- 
clu  vecchio;  *c uni clu  coniglio,  abeja  *api- 

cla  pecchia,  orni  eia  cornacchia,   oreja 

irida,  *vulpecla,  parejo  *pariclu 

pari,    bermejo     *vermiclu   ecc.;    —    (-ùc-ùlus 
lus,  -ùnc-ulùs  *-ùnclus)  henojo  "genuclo 
renuclu  finocchio,   aguja   *acucla 
■    '  pa  u  uc  !  a    (e   //"/"//'") ,    anojo    *  a  n- 
n  u  ci  il     vitello    d'un    anno,    ecc.,     e    quindi    aneli" 


1  t,   invece  'li   vetulus,  -  i  t  >i  la  ,  sono  voci 
P 


36  Parte  prima. 

mcho  *sarclu   sarchio   (con  dileguo  di  r)ì   cuenta 
computo  conto;  ecc.1 

57.  Resta  perciò  che  si  discorra  delle  vocali  posto- 
niche a,  e,  o,  i,  delle  quali  le  due  prime  tendono  a 
permanere,  mentre  l'ultima  di  regola  si  dilegua,  dando 
origine  ad  alcuni  tra  i  fenomeni  più  notevoli  della 
fonetica  spaglinola. 

a)  a:  huérgano  organo,  huèrfano  orfano, 
sdbano  cdfiavov  coperta,  rdbano  rafano,  pàmpino 
*  p  a  m  p  a  n  u ,  ouébano  e  o  p  h  i  n  u  cesta,  tempano  i  i ra- 
pano, pielago,  estomago,  cariamo  cannabis  canapa, 
gàmbaro  cammaru,  ànade  a  nate  anitra,  espar- 
rago  asparago  ;  ma  b  l  a  s  m  o  balsamo. 

/?)  o:  a.ì'bol  arbore,  marmo!,  trìbol  *  tri- 
foli  u,  arag.  crèbol  grècol  *  a  cri  foli  u  agrifoglio; 
ma  liebre  lepore   e  anche  roble  robure    quercia. 


1  Inoltre,  com3  conseguenza  della  regola  dapprincipio  sta- 
bilita, è  da  ricordare  che  la  sincope  non  può  naturalmente 
aver  luogo  dopo  un  gruppo  consonantico  (e  quindi  li'iijrìntrt. 
huésped  ospite,  cespi •</  cespite }  pérdida  perdita);  al  clic  è  da 
aggiungere  che  la  sincope  avviene  dopo  il  digradamento  a 
madia  della  n-;plosiva  sorda  che  s  'gin>  alla  vocale  postonica 
dada  dubda  Mubida  Mubita  dubbio  (v.  n.°  57  y).  Non  po- 
che sono  lo  eccezioni,  reali  od  apparenti,  che  si  potrebbero 
addurr''.  Esse  perù  non  infirmano  la  regola  e  possono  con  at- 
tento esame  in  gran  parte  eliminarsi.  A  ragiono  fu  osservali! 
che  non  possedendo  lo  spagnuolo  moderno  il  e  sonoro  (<ì)  esso 
dev^  di  necessità  scrivere  e  pronunciare  sauce  salice,  sorce 
sorice,  uree  ulice  ecc.;  in  corche  corticc  sandalo,  il  eh 
proviene  da  t  +  e'  (per  cui  v.  n.  73),  ecc.  —  Fra  gli  esempj 
qui  sopra  addotti,  cuenta  si  sottrae  veramente  alla  regola. 
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y)  i  (mcus)  mango    manico,   domingo  do- 
mili i <•  u ,  galgo  gallica  veltro,  mielga  medica,  ionga 
tunica  intonaco,  jerga  serga  e  sor,/,/  serica  tela 
sa,  amargo  *a  marie u  amaro.1  Molti  esempi  offre 
la  flessione  verbale:  mango  mastico,  juzgo  judico, 
cabalgo  *caballico,   huelgo  l'oli  ico    riposo,  ecc; 
—  (-àt-Icus:  -adgo,  -azgo,  -aje  {agé).  Hanno  -adgo 
:■!'>  per  lo  più  voci  della  lingua  del  diritto  e  per- 
:ion  popolari)   mayorazgo  primogenito,   terrazgo 
terratico,  almirantadgo  e-azgo  ammiragliato, cardena- 
ladgo  e  -azgo  cardinalato  ecc.;  (hanno  aje  [age))  sal- 
vage  selvaggio,  vlage  viaticu,  barnage  barona- 
t  i  e  u.  cordage  cordami',  carnage  provvisione  di  carne, 
rbaggio,  linage,  lenguage  ecc.;2  —  (-Ice-) 
ilice,  uree  ulice  erica,   ant.  ance   se  ;t  u - 
spice  augurio,  zimse   o   e  cimice,  i   nume- 

rali <</"•'',  doce,   Irece  ecc.;3  —  (-Itus)   ant.  cob- 


1  Meje  :  intano  chiara  L'impronta  pro- 

venzale e  catalana;  e  quali  imprestiti  stranieri  sono  senz'altro 
.   anch  '  >  ■  mj  '  mono  io,  forja 

fabri  .   perclia   pertiga.    Non 

interamente    popolari    -  go    codice,    (osigo,    arabico, 

i    pistacchio,  albérchiga 
■  i"    arali,  al-bon doca  polpetta  . 
avvenn  'io  <li  suffisso. 

s  Che  -         ■  \r\\  i  dalla  Fr  u  almente   amm 

nei  t'-ii  antichi  le  grafie  alla  provenzale: 

e  dotto. 
\!  i    '  ■         _   i  ini  irico,  ispite,  lòbrego  -••  ■  !  i 

l  n  bri  cu  o  intico  che 
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do  codo  cubltu  gomito,  dui)  da  duda  *  dubita 
dubbio,  liebdo  leudo  lievito,  deb  do  deucla  debito, 
anda  amita  zia,  folta  "fallita  mancanza,  venta 
vendita;  cuencle  e  oonde  comite  conte:  —  (-Idus) 
nelo  nitido,  rauclo  rapido,  lindo  limpido,  pardo  - 
da  pallida  grigio,  oscuro;  laude  lapide,  ecc.  Ma 
può  anche  avvenire  che  il  d  si  dilegui,  e  alloca  l'i 
perniano  dando  origine  a  un  dittongo:  livio  tiepido, 
I "l'hio  torbido,  escalio  squalidu  terreno  incolto, 
lacio  flaccidu  avvizzito,  ludo  lucido,  recio  rigidu 
forte,  sudo  sudicio,  limpio  limpido  (v.  in  prop.  n.°  76); 
ma  in  alcuni  di  simili  esemplari  il  nesso  consonan- 
tico che  precede  la  postonica  non  poteva  permetterne 
la  caduta,  in  altri  appare  un'impronta  non  pretta- 
mente popolare;  —  (-bilis)  amable,  amigable,  cre- 
dible,  visible,  voluble,  cantable  ecc.;  —  (-Imus,) 
cuaresma  Quadragesima;  —  (-ìnus)  fvesno  fras- 
sino, lesna  lesina,  limosna,  asno,  dsne  cicinu  cigno 
ino);1  —  (-i  e -ìnus:  -ezno,  -esno)  lóbezno  *  lu- 
pi ci  nu  lupatto,  juclesno  figlio  di  giudeo,  rodezho 
ruota  ad  ale,  perrezno  cagnuolo  (da  perro)  ;  —  (-1  ni  s) 
Uendre  lendina,  sangre smt.  anche  sangue  sangui  ne, 
jc.  ;  accanto  a  vlrgen,  mdrgen,  origen,  imagen,  che 


].r 1 ir.  p.  35).  Saranno  dotti pumez  pomice,  lapis  *lapico 

lapis;  mentre  jues  (accanto  a  juzgó)    giudico   risale    forse   al 
nominativo  ,j  u  de  x . 

1  In  dueiìo  *domnu  signore,  duena,  lana  Lamina  rampone, 
la  sin  -ii  Latina.    Scambio   analogico  dì   suffisso    ve- 

demmo già  in  pampatiOy  cuebano  ecc.  (v.  n.°  57  a). 
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latinismi,  jóv  giovane,  foggiato  su  jovenil, 
órden*su  ord  .  cercèn  circinus  all'intorno  (con 
trasposizione  'li  accento);  —  (-tùd-ìnis,  e  in  sua  vece 
-*um-inis)  costumbrc  consuetudine,  didcedumbre, 
mansuedumbre,  muchedumbre  moltitudine,  ecc.:  ma 
negli  antichi  anche  costumile ,  firme  dumne  (e 
firmedumbre),  mansue  dumne,  mudi  e  dì 
—  (*minis:  -m^e  -mre  -mitre)  alambre  aera- 
mine  rami',  enjambre  ex  a  mine  sciame,  velambre 
velamine  sposalizio,  horambre  foramine,  coram- 
/'/■''  'coramine  guoìo,  osambre  ossame,  hembra 
femmina,  hambre  "fa mi  ne  fami',  mimbre  vimine, 
nombre  nomine  nome,  hombre  uomo,  legumbre 
'legumine,  herrumbre  ferrami  ne  ruggine,  - 
ibre  tetto  elevato  ;  ma  negli  antichi  anche  no  mn e 
nom<  .  no  m  o,  /"////"•  lume, 


vacali  atone  finali. 

58.  .1  di  pegola  permane  :  ar/wa,  espada,  herwi 
formosa,  ju  licia,  poeta,  fantasma,  e.inhi  ca  n  i  ai. 
Può  tuttavia  dileguarsi  aella  stretta  unione  sintattica, 
in  iuqiIÌ  «li  uso  frequenti  \da,  casde=casa 

iì>-  (donde  anche  cas  isolato),  en  buen  ora,  Santil- 
lana Sancta  Julia n a,  Ripalda  ripa  alia.  He- 
slherido  'li  poco  giudizio  (ant.  liesta)  ecc. 

'.   E  aperto,   e  stretto   <■'!   >  breve   -i   continuano 
(•"1  suono  'li  e  chiuso:  padri  .   ,i  ì ,i  ,,>  l> ,- <•  ae- 

ra  m  in«',    lumbre   lumi  ne    lume  ecc.   Ma  e  si   di- 
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legua  o  può  dileguarsi  dopo  l:  cai) dal  caùdal  ca- 
pitale, beni,  ricchezze,  atal  tal  tale,  fiel  fedele,  vii 
vile;  bispal  episcopal  ecc.;  dopo  r:  contar,  de- 
correr, dormir,  dar  (duro)  ecc.:  dopo  n:  cuen 
(conde),  ca  scun,  -ow-óne,  frien,  /ìo^ìw  fuligine,  ecc.; 
dopo  d:  fed  (haced  fate,  imper.),  £red  (Ira ed  traete), 
verlud,  tap ed  (tapete),  cond  (condé),  ond  e  on/ 
donde,  merced,  veluntad,  ecc.;  dopo  5:  /os  (/wese 
fosse),  mes  mese,  burges,  pais,  ecc.;  dopo  2:: 
estonz  (estonce  ex  +  tunce)  allora,  cruz  croce, 
/trter  acies  ordine  di  battaglia,  voz  voce,  cerei:- 
cervice,  diez  dicci;1  dopo  II:  piel  pelle,  vai  valle 
(accanto  a  valle),  ani  mille  ecc.  E  cade  inoltre  nel 
pronome  proclitico  dopo  vocale:  -m,  -l,  -t,  -s,  e  nel- 
l'antico spaglinolo  anche  in  altri  casi:  a  ai,  ade- 
la'ni  (adelante)  avanti,  grani  (grande),  art  (arte), 
frac  ai  fronte,  fel  (per  fed,  haced  v.  sopra)  fate, 
of  e  off  (ove  hube)  ebbi,  nuefnove,  due  (du- 
que),  a  a  odi  (anoché)  la  scorsa  notte  ecc.  —  E 
può  cadere  anche  nella  combinazione  sintattica:  an- 
tojo  (ante  ojo)  ante  +  oculu  brama,  capriccio,  dende 
deV  inde,  Torralva,  Valverde,  ecc.  —  Quando  poi 
venga  a  contatto  con  vocale  tonica  preced.  passa  ad  i: 
gre\j  (e  gre  e)  gregge,  ley  (e  Ice)  leglt;  rei/  (e 
ree)  re  gè,  .ve//  (e  .ve)  siedi,  buey  (da  *buee)  bove; 
amais  (ant.  awades)  amate,  teneis  (ant.  lenedes) 
tenete  (v.  la    coniugazione). 


1  Quando  però   a   ;  preceda  consonante,   e   oggi    permane: 
owce  un  liei,  <"A.v  e  sauce  salice,  (Pule  . 
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Nella  combinazione  sintattica  può  anche  qui  av- 
verarsi la  sincope:  valde  valli  s  de,  calde  cai  li  s 
■  !■•  lamichi  e  popolari)  ecc. 

60.  /  lungo  si  continua  con  e  chiuso:  hize  feci, 
vine  veni,  dije  dixi,  amaste  amasti;  le  Lille,  les 
illls.1 

61.  0,  ",  brevi  o  lunghi,  permangono  fondendosi 
oel  suono  unico  ili  o  chiuso:  -ado    -atu,  -ido  -ini, 

-inu,  -ero  -ariu  ecc.,  eaballo ,  tiempo,  canto 
pueb  \do  ecc.2  In   testi  asturiani    occorre  an- 

clie  u  per  o:  </i  <j  >>  ,».i'. ,  recibiu  (recibio),  que~ 
.  ecc.  Non  è  tuttavia  insolito,  in  ispecie  in 
voci  probabilmente  non  indigene,  e  per  o:  monge 
monaco,  canonge  canonico,  herege  eretico,  brebage 
'biberaticu  (cfr.  n.°57yn.),  golpe  colpo,  Enrique, 
Felipe   ecc.   N'olia   lingua   antica,    in  esemplari  pure 

■ni.  V o  d'uscita  manca  spesso:  sost.  in  -ment: 
ardimi  i,  aveniment,  consiment 

protezioi  tarnimentj    eslrument,    falli- 

xt\  argenta  englut  (engrudo)  colla,  ardit, 
annel  agnello,  nul  (nulo),  sol  (solo),  fulan  (fu- 
lano)  cotale,  enclin  inchino,  cellerer  (cillerero) 
dispensiere,  d e  dur  (duro)  con  difficoltà,  tosi  tosto, 
prez  (predo),  m  neh  (m  ■■•.  —  Nella  combina- 

zione sintattica:  mansalva,  manderecha,  mampueslo 
(donde  man),  rico  ribre,  bo  w  \ron\  in  buen,  mal,  pri- 


[otte  :  metropoli,  diocesi,  paln 
3  U  p  i 
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mei',  postrer,  tercer,  un,  algun,  ningun  dinanzi  a 
nomi  mascolini,  e,  nel  linguaggio  volgare,  anche  a 
femminili.  Inoltre  in  desden,  cien  ciento,  san  santo, 
muy  (mitilo),  hidalgo  (hìjo  de  algó),  ecc. 


VOCALI  ATONE  IX  IATO. 

62.  Per  tacere  di  fenomeni  già  latino-volgari,  come 
il  dileguo  di  u  postonico  in  iato  (*batto  per  bai  tuo), 
e  di  i  dinanzi  ad  e  tonico  ("parete,  *quetus),  os- 
serveremo che  nello  spaglinolo  Ve  di  iato  general- 
mente permane  dinanzi  ad  ogni  vocale:  vecrear,  sal- 
ini r,  rode  ir,  pelear  combattere,  menear  muovere, 
reni,  leal,  teatro,  beato,  ereer  credere,  creedor  cre- 
dulo, leer  leggere,  veedor  spia,  visitatore,  ant.  eeer 
(mod.  ver)  vedere,  leon,  meollo,  medulla,  peon 
pedone  (accanto  però  a  erinr ,  liar).  —  E  per  i 
troviamo  in:  sea  *siam  sia,  seas  ecc.,  campeòn, 
desear  desiderare  (accanto  a  oonfìado,  fianza,  va- 
rindi)).  —  ()  perniane:  loar  ecc.;  ma  si  fonde  con  u 
in  gacho  eacho  coactu   curvato. 


DITTONGHI  ATONI. 


63.  Au  alone  si  riduce  nel  latino  volgare  ad  a 
quando  la  sillaba  seguente  contenga  u  (*agustus, 
*as culto,     'agni' inni,     sp.    agosto,    escucho    ani. 
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ascucho,  agiterò))  negli  altri  casi  passa  nello  spa- 
gnuolo  ad  o:  "//'  a  ini  ire.  posar  pausare,  oreja 
'auricla;  olerò  alt  ari  a  poggio  (con  o  da  'au 
da  [al  i-cons.).  —  A  e.  oe  sono  trattati  come  e:  ce- 
bolla  caepulla;  —  en  si  restringe  in  o  in  roma- 
eliso  reumatismo. 


III.  CONSONANTISMO 


1.    CONSONANTI    LABIALI 


(il.  Iniziale,  permane  di  regola  incolume:  pacer 
pascere,  padre,  pecho  petto,  pigro,  pino,  poder  po- 
tere, pudor,  puente  ponto,  prado,  precloso,  primo, 
pronto  ecc.  1 

05.  Interno:  J'r  a  vocali  scade  a  sonora  tanto 
in  sillaba  postonica  che  protonica:  cobo  capo,  riha 
ripa,  lobo  lupo,  abièrto  aperto,  saber  sapere,  arrivar 
ad:  ripare,  caber  capere,  obispo  episcopu,  ma 
permane  quando  segua  /  +  voc,  w  +  voc:  sepa  sappia, 
supe  sapui,  quepa  capiam  ecc.;2  —  geminato 
(pp)  si  scempia  in  p:  cepo  ceppo,  capa  coppa,  popa 
poppa;    —  complicato:  pr  scado  a  br:   adira,   ca- 


1  II  b  'li  bandurria,  bciìidòla  (ant.  pandurria)  pandura 
mandola,  si  deve  ad  etimologia  popolare  Su  verdalago  por- 
tulaca erba  porcellana  agì  torso  verdi'.  Per  l'I  e  in  generale 

onsonante  +  I,  vedi  n."  104. 

2  Cadde  in  prioste  praepositu  sindaco,  per  influenza  di 
prior  priore. 


;<"'/.  lo 

pra,  abril  aprile,  àbrir  aprire,  sobrano, 

ino  a  /:  3    ptem,  g 

■rito    seri  p  tu.2    cala    captai 
ss  :'    .  \do   *recaptu    mess  __     .  dono, 

raptu   momento,  rupia   disfatta;3   ma  in  sil- 

laba protonica  si  risolve  nell'antico  -     _       •lo   in  b, 
che  passa  nel  moderno  ad  u,  il  quale  può  anche  di- 
dar    adcapita  re    ottener   . 
ilar  comandare,  Caudillo  capitelli! 
comandi  o  baptismu,  bautizar, 

capti vu   prigionier  .  ivero   pri- 

ia,  aliai  bdicia  .  'cupi  ditia  cu- 

pidi.    .  •  apt  a  ì-        _       .  ■   rep  ut  a  re  sfi- 

dare, i.   (cfr.  roto)]  mpt  si  semplifica 

in   n  '  'ìnputu   conto,  pronto   promptu, 


B,  V 


.    Iniziali,   intani  :  iva,    bt 

ibi  tu  < 


1  Ma  p r  passa  a  pi  in  tempo- 

povero,  pobledat  e  . 

'  Eseri  ha  fu  foggiai  i   =  i  dictu. 

*  W  insapida   insipi  ì  . 

strano   la    risoluzione  «li  p   ad  ><,  ohe  e  normale 
in  sillaba 

*  Si  trattai       astenie  per  :    ohe   si 
n.    3. 
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brazo  braccio,  bronce,  bronzo,  brano  1  ecc  :  vagar, 
valiente,  vejiga  vescica,  vena,  vicio,  vii,  volvér  vol- 
gere, voz  voce,  vulgo,  bardasca  (e  verdasca)  da 
viridis  verga,  barrér  verrere  spazzare,  bier- 
ven  verme,  bermejo  vermiglio.2 

67.  Interni:  fra  vocali,  in  sillaba  postonica 
permangono:  escribo,  nube,  haba  fa  ha.  imperf.  -aba 
-abam,  sebo  sebu  sego,  uva,  Ilare  chiave,  breve, 
nuevo,  huevo  uovo  ecc.;  ma  dopo  i  lungo  v  cade  in: 
lejia  lixiva,  enoia  gengiva,  -la  -ibam,  donadio  do- 
nativo, estio  aestivu  estate,  priado  privato 
(ma  privar);*  o  quando  sia  attiguo  a  fonema  labiale: 
pluia  pluvia,  buees  bueyes  boves.  In  sillaba  pro- 
tonica avviene  il  dileguo:  sauco  sabucu,  trend  tri- 
buti!, viortio  viburni!,  sorra  e  zàhorra  saburra 
zavorra,  s<>, ultra  subumbra  ombra,  sondar  sub  nu- 
da re  scandagliare,  paor  (e  pavor)  pavore  paura, 


1  Non  infrequente  m  inizialo  per  b  ia  voci  popolari;  in 
antichi  tosti  anche  bl  per  br;  blago  =  brazo  (e  viceversa 
/,,-"  n  e  a   -  bianca  \. 

2  La  riduzione  <li  o  iniziale  a  g  si  limita  a  poche  voci  ''li" 
subirono  l'influenza  <ì"l  te  germanico:  gasiar  per  contamina- 
zione 'li    vastare   con    wastan,    ant.   golpe,   mod,   v'' 

da  vulpes  +  wulf,  gomitar   vomitare,   che   è   molto  esteso. 
Noli' andalusi)  occorre  gu  per  bo,  bu:   gum  nuelo  frit- 

tella, go feton  =  bo feion   schiaffo,    gurro     burro  asino.    / 
v  iniziale    mostrano    gli    antichi  femèncià   venementià,   fé, 
afe    vid''.  feme  (ed  hemé)   videme  allato   a  vezos  ec 

3  Accanto  però:  vivo  e  viva,  saliva^  e  rivera  (dove  il  u  è 
secondario). 
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paon  pavone;1  —  geminato  si  scempia  in  b:  giba 
gibl  ba,  a&ad  (ani.  a  bba  i  abate);  —  compi  i- 

cato:  br  permane:  labro,  fìéhre,  febrero,  celebro 
cervello,  librar  liberare;  mb  passa  ;i  ///:  amos  am- 
!  a  :  ;  1"  !•■  li  c  •  ire,  plomo  piombo,  lomo 
lombo,  paloma   palumba,  camiar  cambiare,  ata- 

.■  tamburo,  jamon  l['-  jambon]  b,v  ■  dentale  per- 
mangono Dello  spagnuolo  antico,  o  <i  continuano  in  / 
nel  leonese,  mentre  nel  castigliano  moderno  si  voca- 
lizzano in  '',  che  può  dileguarsi:  debda  deuda  "de- 
bita debito,  dubda  duda  'dubita  dubbio,  dubdar 
tli'ilnr,  cobdo  codo  cubitu  gomito,  muebda  *mo- 
vita  sommossa,  béodo  b  i  b  i  t  u  ubbriaco,  leudo  ìie- 
vitOjleudar,  <■(!>■/<>  cidat  cì"<hi<l  civitate  città. 
Sono  <'s..'ni{ii  leonesi:  coldo,  delda,  dulda,  dul- 
dar,  muelda,  recai  dar ^  recaldo  [recando). 

i.  Riuscito  finale  il  u  passò  a  f  in  of  off 
per  ove  hube  habuil  eofl  =  hùbele,  nuef  (nuevo) 
(cfr.  n.    71). 


'.  Iniziale  si  risolve  ael  castigliano  (e  nel  gua- 
e,  ma  aon  aell'asturiano)  in  h  muto  (scritto  per  lo 


1  I  '  :  sismi.  —  L'an- 

daluso scambia  il  tianzi  ad 

■ 
per  r  -  smpio  ar  ig  •  >  fa  - 
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più  ancora  /'  negli  antichi  testi;  v.  n."  1G),  fuorché 
dinanzi  al  dittongo  uè  e  a  r:  faba  labri  l'ava,  fu - 
blar  hablar  fab  alare  parlare,  hacer  f  acero, 
hecho  fatto,  ftarfo  fato,  /&£<?/  fiele,  /ii/o  figlio,  foo/a 
foli  a,  hermoso  formoso,  humo  fumo,  ecc.;  ma  fueg'O 
fuoco,  fuelle  folle  mantice,  f nenie  fonte,  fuera 
fuori,  fue) 'te  forte,  fuerza  forza,  /ì*e  fuit,  e  fragua 
fabrica  ferriera,  fragil,  freno,  fresco  ecc.  Le  nu- 
merose voci  che  nello  spagnuolo  cominciano,  fuori 
di  questi  casi,  con  f,  o  sono  dotte,  o  provengono  da 
dialetti,  come  il  gallego  e  l'asturiano. 

70.  Interno,  di  regola  il  /*  è  trattato,  nei  com- 
posti, come  all'iniziale:  dehesa  defensa  pascolo, 
conhuerto  conforto,  desherrar  disferrare,  sahumar 
*  subfumare  profumare;  ma  colà  dove  il  senti- 
mento del  composto  è  scomparso,  il  f  è  trattato  coni»1 
r  latino:  aeebo  *acifoliu  agrifoglio,  trébol  trifo- 
glio, prò vecho  profectu  vantaggio;  inoltre  Estevan 
Stefano,  Crisloval  Cristoforo,  dbrego  a  fri  cu  vento 
di  libeccio.  La  desinenza  verbale  -i  fi  care  riesce, 
passando  per  --ivigar  (anziché  per  *-ibgar)  ad 
-iguar:  santiguar  s  anctifi  care  segnar  colla  croce, 
testiguar  *te  stifi  care  ecc. 

71.  Riuscito  finale,  di  qualunque  provenienza, 
permaneva  nell'antico  spagnuolo:  Josef,  nuef  nuovo, 
of  per  hube  ebbe  (v.  n.°  68). 
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2.  CONSONANTI  DENTALI 


T. 


72.  Iniziale,  intatto:  tàbla  invola,  tastale,  tanto, 
tela,  tiro,  loro,  torta,  tu;  tronar,  ecc. 

73.  Interno,  fra  vocali  scade  a  d:  lado  lato, 
-ado  -atu,  cadena,  nadar  nuotare,  redondo  rotondo, 
piedad,  vida,  -ido  -ini.  loda   iota;  —  gè  mi  naie 

scempia  in  t:  gaio  gatto,  admito  ammetto,  gota 
gutta  goccia,  baie  batte,  cualro',  —  complicato: 
t  r  scade  a  dr\  padre,  piedra,  vedrò  vetro,  ladron, 
nodrir  nutrire  (offre  la  risoluzione  francese  ir:  fraire 
fratre);  te  riesce  nel  suff.  -aticum,  passando  per 
"adego,  ad  -azgo  (-adgo  e  dialettale  -algo):  con- 
sulazgo  (e  -adgo  ecc.  v.  n.°  57  y\.  nazga  nalga  na. 
tica,  portazgo  portalgo  portaticu  pedaggio;  a 
fì>  in  percha  pertica,  porcile  portico,  escorcìiar 
scorticare  (cfr.  i  francesi  peluche,  porche,  écorcher)', 
a  </  (  i  )  in  hwege  eretico,  barnage,herbage(v.  a.  5 
ventaja  *abant  aticum  vantaggio;  a  ie\  ,,»>-,,- 
siiti'  messaggio,  omenaiés',1  —  t'e'  'là  eh:  corcho 
corti  ce  sughero,  paneha  (famigl.  per  />"/<;■'/)  pan- 
i  i <•-■•  n.  pancia.  - 


1  Tutte  some  si  vide,  voci  fran  : 

1  N  i  ma  in  testi    leonea 

\at. 

<  lOBRA,   Lingua  t  l<  tl\  1 
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74.  Riuscito  finale,  nell'antico  spagnuolo  o 
permaneva  (dopo  consonante):  art,  cori,  partì 
in  fai  il.  yffant,  oppure  scadeva  a  d  :  por  end 
(accanto  a  por  ent)  per  inde,  deland  (e  de- 
lant)  davanti,  prended,  did  dite,  il  qual  d  persiste 
nella  lingua  moderna:  verdad  veritate,  voluntad, 
saltici,  vcrlud  (ma  antic.  ceri  ni.  vertut  ecc.  v. 
n.°  77). ' 


D. 


75.  Iniziale,  intatto:  dado,  dano  danno,  digno, 
dolor,  durar',  droga,  drizar  ecc.2 

7< i.  Inter  n  o ,  f  r  a  v o  e  a  1  i  permane  in  sillaba  po- 
stonica  in:  nido,  nudo,  denudo,  suda,  nido  va  dura 
guado,  piedese  pedes,  ri  ilo  {rio)  vidit;  —  ma 
cade  nei  proparossitoni  :  limpio  limpido,  timo  tepido, 
escalio  squalidu  terreno  incolto,  rancio  rancido. 
incido  torbido,  sudo  sucido,  lincio  e  lacio  flacidu 
avvizzito,  pudio  putido,  mastio  *muccidu  mesto, 
renio  so  da  rigidu  aspro  (cfr.  p.  60n)  limo  lividu, 
Uccio  lucido, liasiio  fastidio  disgusto, porfìa  perfidia, 
Dimio  Didimo,  ecc.; —  nella  desinenza  -e  de:  fé  e 
fé  ''ed  e.  pie  pedo,  re  vede,  astur.  mercée  (cast. 
merced)  mercede;  e  nelle  voci  seguenti:  tea  taeda, 


1  II  il  finale  Uà  qui  un  suono  evanescente.  —   Ch   (k)  por  / 
offre  àrch   arte;  (è  paragogico   in   algunt  per  algun. 

2  Non  sono  n  irniali  golfin  (delphinus  i  golfo),  gama   {da- 

gamvza  camozza)  daina,  </":-"f'ii  dasypus  coniglietto. 
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prea  praeda,  feo  foedu  brullo,  creo  e  creyo 
credo,  veo  vedo,  vees  ves  vedi,  veen  ven  vedono, 
ueya    veda,  cayo   cado,  caycs  caes  cadi,   caye 

cade,  c«^i  cadono  ecc.,  Ija  laudat,  eoa  coda 
c//'o  [crudo),  fio  fido.  —  In  si-fiaba  protonica  il  d 
non  lasciò  che  poche  traccie  nella  lingua  arcaica; 
Della  moderna  di  regola  si  dilegua;  cader  ma  oggi 
caer  cadere  (donde  ca  d  ré=caeréj   cadria=caei*ia)ì 

ìudir  ora  concluir  concludere,  creder  creer 
credere,  feduza  feuza  fiducia,  odir  oir  udire, 
vedìan  veian  vedevano,  lodor  loor  lode,  vidie- 
ron  vieron  videro,  udieron  oyeron  udirono,  veer 
ver  vedere,  medilo  midollo,  fìel  fedele,  reir  ridere, 
veemos  vemos  videraus,  peon  pedone  pedina, 
loar  lodai-.',  suo?*  sudore,  cruci  crudele,  juicio,  ecc. 
Anche  il  <l  proveniente  da/  va  soggetto  a  dileguo,  per 
impulso  partente  dal  sud,  sebbene  per  l'opposizione 
mossa  dalla  lingua  letteraria  non  sia  ancora  scom- 
parso dovunque.  Le  desinenze  verb.  arcaiche  in 
•ades,  -edeS)  -ides  si  riducono  ad  -ais,  -eis,  -is: 
amades  amais  amalo,  sabedes  sabeis  sapete,  vee- 
des  veis  vedete,  podedes  podeis  potete,  partides 
parlis  partite;  sodes  passa  a  soys  siete;  ma  nel 
plurale  dei  sostantivi  -ade?)  -edes,  -udes:  ciudades 
città,  humanidades,  virludes,  il  d  si  mantenne  a  ca- 
gione dei  singolari,  mentre  nella  desinenza  -ado, 
amado  ecc.,  oggi  il  d  è  appena  lasciato  sentire  (v. 
pron.).  Riduzione  di  d  a  /  parrebbero  offrire  cola 
coda  (che  forse  risale  a  *codula),  esquela  scheda, 
foglio  volante  (se  non  da   schedula),   melecina  me- 
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dicina,  madrileno  per  madrideno  (da  Madrid).  — 
Frequente  nel  leonese  è  il  /  per  d  primario  o  secon- 
dario dinanzi  a  consonante:  iulgar  giudicare,  selmana 
settimana,  delma  per  dedma  diezma  decima,  mima 
bilma  per  bizma  cataplasmo,  pielgo  piedgo  otre, 
-7////0  -alien,  alnado  per  acbiado  antenati!  figlia- 
stro (v.  n."  114);  inoltre  in  caluco  caduco,  comilore 
per  comidore  >'<■(-.  Esempi  di  r  por  <1  offre  l'an- 

daluso: ceribon  (e  cedibon)  cessione  di  beni,  Garitana 
(e  Gaditana). 

77.  L'i  u  sci  io  finale.  Poiché  nello  sp.  e  limile 
dopo  d  cade  (n.°  59),  può  il  d:  o  dileguarsi  se  pre- 
ceda consonante:  don  de  unde  donde,  a£g?j  (///- 
lende)  di  là;  o  permanere:  grand  grande,  yz'ci!  vidi, 
//</  lite,  verdad  ecc.  (pei  quali  v.  n."74);  o  ritornare 
alla  tenue  corrispondente  (solo  nella,  lingua  antica)": 
vertati  voluntat,  puet  (puede)  può.  per  ent  per 
inde,  ont  donde,  ecc.  Una  fase  posteriore  è  la  ri- 
duzione di  (ì  tinaie  a  <l,  ;■:  Madriz  (che  occorre  già 
in  testi  antichi). 


S. 


78.  Iniziale  generalmente  permane:  saber,  sàbor, 
sue/a,  sed  set,.,  senor,  sierpe,  sinieslro3  sobrar  supe- 
rare, sonar,  suplir,  suyo  suo,  ecc.3  Quando  a  s  segua 
consonante,  lo  spagnuolo  suole  di  regola    premettere 


1  Scritto  anche  ■■  in  testi  antichi:  servigio ,  San   Qaloa- 
errada . 
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un  i  .      fìnge  si 

•'f/o  stato,  estala 
sia]'  '  stella,  ecc.  —   Ma    non   ili    rado  s  ini- 

le  il   posi  mplari  non  - 

pre    facili    a    spiegarsi.    Hanno    /:    jalma 

m  is  una  misura  ,    jet  ga 
Sa   rozza,  jenafre   sinapis,    jeringa   (e 
f  jibia    seppia,  y"  simile)   simili  scim- 

mia .   jiL  -      da    '  s  i  1  v  b  u  in 

dellino,   ecc.;   —    hanno  verbi   composti 

sub-:  zabullir  e  zambullir  subullire  (se  non  se- 
pelire)  tuffare,  zahondar  e  zafondar  (ani 
-  a  b  fu  mia  re  scavare,  ;•"//"  , 
ffumare    profumare,    zapi  ipuzar) 

'<  put  ''ai-''  sfinii      e  '  -  u  bsupra  r  e 

naufragare;  inoltre   in  zahorra  (zorra  e  sovra) 
burra  zavorra,  soccu  zoccolo,  zucio  l 

',-'/-;  mancino,   zaque  (e   s< 
. 

haim-  .  c?M- 

Ja>*  chifiar  sifilare  (fr.  chiffler),  chapuzar  \\ 

;1>  •  pò  i  a  r  e    potare,    cham\  \  da 

I  non  'la  flamm  as  ca  r  e)  abbru- 

stolire. 
79.  Interno:  fra  vocali  è  sempre  sordo  nello 
ne  tanto  in  sillaba  postonica  quanto 
in  protonica  .  fuso, 

:lie  a  /:  vijo  riso, 
:  '   p  e  i  rose  lino  n  [)rezzemolo  :  I  ina  ap- 
pai* engono  al  n.    93  ,<':  q  per  qui 
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per  iiseria  tonsoria  forbici,  veijca  vesica  o  ves- 
sica);  —  geminato  (ss)  dà  normalmente  s:  gì'aso 
grasso,  masa  massa  pasta,  posar,  paso,  gruéso 
grosso,  ecc.  Sono  in  apparenza  anorganici  :  hàjo  che 
deriva  da  *  bassi  u  (cfr.  sardo  basciu)  o  da  bajar 
bassiare  abbassare,  rojo  da  russen  o  rosou,  cejar 
da  *cessiare  rinculare,  e  pàjaro  passero;  —  com- 
plicato: st  permane:  caslia  castiga,  eresia,  mosto, 
ras/ilio  e  raslrillo  rastrello,  resti/-;1  —  sp  persiste: 
crespo,  responde;  —  se  permane:  fresco,  mosca, 
pescar,  ma  musgo  (e  musco)  muschio,  sesgo  obliquo, 
se  da  sesecus,  riesgo  rischio,  rasgar  strappare  (ac- 
canto a  rascar  grattare)  se  da  rasi  care,  fisgar 
got.  fìskón  pescare;—  se  e,  sci  si  riflette  con  z  (e): 
pez  pisce,  haz  fasce,  crece  crescit,  uace  nasce, 
nacer  nascere,  pacer  pascere  conocer  conoscere,;  ma 
faja  fascia,  ecc.,  a  norma  del  n.°  03  y. 

80.  Finale,  nel  nominativo  singolare  latino  non 
persiste  che  per  eccezione:  Dio?,  Carlos,  Marcos, 
Luis;  ma  nel   plurale  e  negli  avverbi  esso  è  l'espo- 


1  Notevole  è  3  che  risponde  a  si  in  nomi  di  città  che  subi- 
rono l'influenza  della  pronuncia  araba,  come  Zaragoza  Cao- 
sar  Augusta,  Cazlona  Castulonem;  mentre  è  dubbio  se 
acipado  denso,  del  panno  in  preparazione,  risalga  a  stipai  li; 
e  se  cerrion  (e  cencerrion)  ghiaccinolo,  si  connetta  con  stiria 
o  non  piuttosto  col  basco  cincerria.  Trance  frangente  non 
sembra  connettersi  con  tran  si  tu  in,  engazar  engarzar  infi- 
lare non  con  incastrare,  escarzar  snidare  non  con  exca- 
strare  ma  con  * excarp tiare;  bisnaga  prezzemolo  proviene 
da  pastinaca,  ma  con    influenza  araba,  ecc. 
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irmale:  coronas,  buenas,  anos,  amores,  fìe- 
les  fideles  ecc.;  menos   niinus,   mas   magis; 
anche  nella  coniugazione:   amas   amas,   lì 
< .  tienes  tieni,  ama       .  .  ''ce. 

::.  CONSONANTI  GUTTURALI 


C. 


si.  C  gutturale   (ca,    co3   cu).    —    Iniziale 
permane  intatto:   caballó,  cai  ilor,  copa  coppa, 

corneja  cornacchia,  e  :osta,  cun  .     ;c.  ;  cràbron 

calabn  i .-  .  -  ornar,  eruel,  cruz  ci 

•  —  Fenomeno  mi  i  se  non  romanzo-comune 

è  g   per   e  in   <;■  cammaru   gambero,   gaio 

e  ai  1 11.  j  ;iit.  anche  ca  m  ha)  *  <*  a  m  ba  .  gavia 

ca  vea   gabbia,  ip  [h]  u  s    colpo  .    ganon 

uno  n  e  trachea,  gai  ili,  da  canna 

er    influenza   di    ganir   guaire,    esser    ti 
11  medesimo  si  dica  di  gr   per  cr   in   graso  ci'àssu, 
grada   cratis  grata,  graznar   crocitare,  gritar 
(ant.  cridar)  gridare,  greta  creta.  Sono  voci  di 
jiride    xiride    iride,  jà  ifa/t^ros    n.    sciàmito, 

jarcia  Ègagria  pacco  (it.  sari 


1  '.'  lissimiluzi 

crema 
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82.  Interno:  fra  vocali  scade  a  g  prima  e 
dopo  l'accento:  amigo,  lago,  /'"ego  fuoco,  ciego  cieco, 
pulga  pulica  pulce,  pierlega  pertica,  pagar,  sègur, 
agudo,  vengar  vendicare,  ecc.;  —  geminato  si 
scempia  in  e:  boeri,  meo,  beco,  seeo,  peeado,  toear; 

—  complicato:  et  dà  origine  in  sillaba  postonica 
al  suono  palatale  eh  :  liécho  fa  e  t  u ,  leche  1  a  e  t  e , 
peelio  pectu,  despecho  despectu,  oeìxo  octu,  eo- 
cho  eoe  tu,  noche  noe  te,  lucha  lueta  lotta,  ecc.1 
Ma  in  sillaba  protonica  et  si  riduco  alla  semplice 
dentale:  alril  lectorile  leggio,  apretar  *appecto- 
v  a  r  e  stringere  (donde  prieto),  pelrina  p  e  cto r i  n a , 
pelral  pettorale,  behelria  *benefactoria  disordine, 
terra  libera;  o  mostra  la  fase  (aragonese-portoghese) 
il  prima  e  dopo  l'accento:  deleitar  del  e  e  tare, 
afeitar  affectare  rader  la  barba,  peinar  pecti- 
nare  (e  pcine  pectine),  fra  ilo,  e  forse  anche 
maleita  malodicta,  beneyto  benedictu;  — 
net  si  semplifica  in  ut  :   santo,  unto,   yunlo,  punto', 

—  cr  dà  gr:  agro  arni,  suegro  socru  suocero, 
làgrima,  lograr  lucrare  profittare,  sagrado;  — 
cs  si  riduce  di  regola  a  j:  eje  axe  assi',  lejo  taxu 
tasso,  traje  traxi,  teje  texit,  profano  proximu 
(sostantivo),  ejemplo  exemplu,  lejia  lixiva,  mejilla 
maxi  Ila.  Mostrano  invece  la    riduzione  a  s:   ens- 


1  In  hito  flctu,  fritti  frTctu  (con  T  lungo)  l'elemento   pa- 
latale si  fuse  coll'f;  ma  conlrato,  jetar  *jactare,  /iii<j«>,  fritto 
«mio  voci  letterarie.  Appartengono  ad  età  non  antica  auto 
acto  decreto,  pania  forse  da  pacta  falsariga. 


Fonologia.  57 

sie  ,  ensayo  saggio,  fvesno  fra  \  i  n  u, 

■,•  taxare  tassare,  sesenta  *sexainta  (forse  per 
influenza  di  seis),  abes  aves  ad  +  vix  appena.  No- 
tevole è  poi  la  metatesi  di  cs  io  se,  squ  negli  antichi 
perfetti  ili  vioiv,  traer:  visque  vissi,  visco  visse, 
trasque  trassi,  «li  cui  la  forma  forte  normale  _ 
neralmente  non  occorro. ! 

83.  Finale  era  sopportato  dall'ani  sp.:  due  (du- 
:  —  hoc,  Ahinii 

84.  ('palatale  (ce,  ci).  Le  recenti  indagini  hanno 
dimostrato  che  nello  spagnuolo  antico  il  riflesso  «li  e 
palatale  fu  ora  sordo  ed  ora  sonoro  (mentre  nella  Im- 
moderna esso  ha  sempre  quell'unico  suono  inter- 

dentale,  di  cui  si  disse  nella  Pron.),  <•  che  quello  era 
rappresentato  con  e,  questo  con  :.  L'indole  di  questo 
lavoro  non  permette  di  discutere  i  problemi  che  sii- 
la storia  «li  questo  suono,  e  perciò  dovremo  fer- 
marci ad  ali-uni  iì-a  i  risultati  meno  incerti.  All'ini- 
ziale la  regola  è  «  _.  eoo  cibo .  cibdad 
ciudad  città,  cierto,  celar, ciego,  .  Sono  anor- 
■  •i  chichara  (accanto  a  cigarra)  cicala,  <-ìiiln-lt<> 
i.ini.  zimse)  ci  in 

85.  Interno,  fra  vocali,  tanto  in  sillaba  posto- 
nica, quanto  pn  I  .  era  anticamente  il  più  delle 
volte  rappresentato  con  ;.  sebbene  non  manchino  nu- 


1  Las  ■•■■  rati  .  ano  probabilmente 

non  i   da    *  I  «  .  I  la 
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morose  forme  con  e:  iaze  yace  yacit,  dizes  dici, 
auze  abze  augurio  se  da  avice  o  da  auspice  (cfr. 
n.°  109),  luce,  linee  facit,  ecc.;  fazer  hacer  facere,1 
dezir  decir  (licere,  nozir  nocere,  re:. io  vario 
vuoto,  merzet,  melezina  medicina,  rezar  reci- 
tare, ecc.;  ma  anche  aure,  decir;  verino,  mede- 
cina,  ecc.;  —  dinanzi  a  consonante  occorre  pure 
e.  :  diezmo  decimo,  si'zra  cicere,  plazrà  piacerà; 
dopo  consonante  invece  è  normale  e:  carcel  carcél 
carcere,  estorcer.,  vencieron  vinsero. 

8G.  Riuscito  t'inalo  passa  normalmente  a  z:2  faz 
(hacc)  facit,  dulz  (dulce),  estonz  (estonce)  allora, 
raiz  radico,  paz  pace,  diez  dieci,  voz  voce,  cruz, 
capaz,  feliz,  ecc. 


('.. 


87.  G  gutturale  (ga,  go,  gu).  —  Iniziale  per- 
mane intatto:  gallo,  gallina,  gola,  guslo;  grado, 
grano,  grey  gregge,  grillo,  grua. 3 

88.  Interno,  fra  vocali  permane  in  sillaba  pos- 
tonica: arraga  ruga  (ma  rua  via,  Ir.  rué),  Unga 
piaga,  lega  legai,  doga,  ruego  rogo  prego,  niega 


1  Quanto  all'ant.  fer,  è  incerto  si-  si  debba  risalire  a  uni 
base  latiiio-volgare  fare,  o  non  piuttosto  a  l'avrò  <  fa- 
•  '  fac  e  re  . 

1  11  Horning  attribuì  a  questo  z  il  snono  sordo,  ma  senza 
prove  sufficienti. 

*  Brutesco  per  grutesco  grottesco,  mostra  immistione  di 
li  r  ii  to. 
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nega,  mago,  yugo  giogo,  pielago  ecc.;1  — in  sillaba 
protonica  cade  dopo  i:  liar  ligare,  desliar,  lidiar 
litigare,  rumiar  ruraigare,  navear  navigare 
(ora  naoegar),  humear  fumigare  fumare  (ant.  fu- 
migar), frior  {rigore  freddo,  meaia  (e  megaja, 
migaja  con  g  secondario)  briciola,  da  mica:  ma 
dopo  altra  vocale  permane:  rogar  pregare,  agorar 
augurare,  aguero  augurio,  agosto,  legumbre  legume, 
negocio,  regular  [in  ledi  legalo  leale,  reyal  regale 
(cfi\  rey)  il  dileguo  è  antico),  fogote  *fagottu  fa- 
scina ',■,•.;  —  e  e  ni  ]-l  i  ca  t  o  :  gn  permane:  desdenar, 
Tu-,-,  tammano  tam  •  magnu,  Xeno,  pieno,  esla- 
ho,  cunadOj  ecc,  ;  occorre  n  per  n  in  eonocer  co- 
gnoscere,  clic  risale  a  'con  +  noscere,  malin 
maligno,  sino  segno;  negli  andalusi  endino  indi  - 
sinifica,  e,  per  influenza  di  rey,  in  reyna  regnat, 
reynar,  reyno  regno;  —  <jr  si  risolve  in  ir  con 
•  •  dileguo  di  <:  entero  (per  <>,t/rir<>)  -intó- 
gru,  ir    integrare   informare,    pereza   (jer 

'eza)  pigrizia,    ero    agru    (fa  eccezione    ,,. 
n  igni). 

39.  G   palatale  (gè,  gi).  —    Iniziale  si  voca- 
lizza  in   i,   il  (piale  può  alla   sua   volta  dileguarsi   (//): 

\t e  y ente  gente  {genie  è  voce  dotta),  ienles  gemi. 
ielado  helado  gelato,  yelo  hielo  gelo,  yerno  genero, 
yema  gemma,  y        _     50,   iermano  hermano  ger- 


1  Latina  i  tgànu  lamina  è  esempio  "sui  Lr"t)"n-; '. —  Nell'a- 
st  11  ri. uni  gu  anche  secondario  passa  -t  hu}  <<:  fou  fagu 
cau  lago,  èou  1 
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mano,  ienoio  hinojo  ginocchio,  hiniesla  ginestra, 
oncia  gengiva  ecc.  (in  testi  leonesi  audio  gynoio, 
(j  ielo,  gel  a  da). 

DO.  Interno,  fra  vocali  si  risolve  in  /,  che 
può  alla  sua  volta  cadere:  grey  gregge,  ley  legge, 
rey  rege,  maes  mas  magis,  (ledo  digito,  -èn 
-àgili  e,  -in  -igine:  sartén  sa  ri  àgi  ne  padella, 
hollin  l'uligine;1  leyenda  {legenda  è  dotto)  leg- 
genda, payes  pais  *pagese  paese,  seiello  sello 
sigillo,  seellar  sellar  sigillare,  leyesse  leggesse, 
leer  leggere,  fuir  fuggire,  guerrear,  voido  rugito 
rumore,  vaina  vagina,  cùydado  cogitati»,  treynta 
treinta  1  r  i  ginta,  ci  nquaenta  quinquaginta  ecc.; 
—  complicato:  rg,  ng'  si  alterano  iu  re,  n r  e  ri: 
ardila  argilla,  ercer  'ergere,  esparcer  spargere, 
estorcir  extergere,  arcen  "argine  parapetto; 
oncia  gingiva,  uncir  ungere,  sencillo  *singellu  (da 
singulus)  sémplice,  rendila  da  ringere  contesa 
(ma  anche  luenge,  tingen),1  accanto  a  luene  longe, 
unir  ungere,  tanir  tangere,  planir  piangere, 
cerar  cingere  ecc. 


.1. 


91.  Iniziale,  si  riduce  a  y  (/,  //)  dinanzi  ad  «; 
cade  dinanzi  ad  e,  i,  e  si  altera  in  j  davanti  ad  o, 
a:  ya  ja  m.  (<<  z)  yace  jacet,  (acer)  yacer  j  a  ce  re, 


1  Redo  forte    non    risale  forse   direttamente    a    rigidus   e 
fa,  i !!<)'■  ni"  coll'al banese  rekethe,  pensare  a  una  base  *recidus. 
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Yague    Yago  *Jàcobus,  yantar  jantare  pasto 

(ma  janias  jam  +  magis,  fr.  jamais\  jasmin,  fr.  ja- 

:  —  i  *jenuariu  gennaio,  enébro  "jeni- 

peru  ginepro,  echar  *jectare  gettare,  ayunar  *ja- 

junare   digiunare;   — juego  jocu,  jueves   J.ovis 

(dies)  giovedì,  juez    giudice,  joven   jùvene,   julio 

Julius    luglio,  justo    giusto,  junlo  junctu   vicino 

•a    unito,    coppia),  juneo   giunco,  jugar 

llar  e jugìar  j oculare  giullare,  juzgar 

judi.care,  jurar,    juicio  giudizio,   judio  judaeu, 

juvenlud    (ma  yugada  jugero,   yugular  jugulare, 

delle  vene  del  '-olio). 

92.  Interno,  fra  vocali  permane  dopo  a:  ayuda 
aiuto,  ayuno  *jajunu  digiuno,  mayor  majore,  ma 
nell'Alex,  mao  per  mayo,  maor\  —  si  dilegua  dopo 
-'.  i,  v:  mear  *mejare  mingere,  dbalear  (cfr.  fr. 
balayer)  ventilar  grano,  peor  pejore. 

j  : 

a)  La  b  i  al  e  +  j:  pj  dà  luogo  a  propagginazione 
.1  di  /:  sèrpa  sepas.  sepa  sapiam  -as  -ai. 
quepa  -as  ■<>  capiam  -as  -at  (pei  quali  v.  n,  18). 
rganici  jibia  sepia,  mancébo  garzone, 
••li"  forse  risale  a  *mancipum  anziché  a  man- 
cipium;  —  bj  permane:  rabici  rabies,  rubio 
mio- ii  color  d'oro,  labio,  tibia  tibia;  è  secondario 
in  tibio  tiepido.  Quanto  ad  haya  -as  -a,  hayamos 
può  ammettersi  già  nel  latino  volgare  la  fase  hayo, 
Ita  \  a  -  ecc.;  sugelo  e  wjeto  subjec  t  us  paiono  impor- 
tazioni ;  :  —  vj  generalmente  permane:  novio 
novius  gavia  cavea  buca,   lluvia  pluvia. 
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endibia  endivia;  limano  da  leve  lieve,  atliviar,  plu- 
vial  *  più  vi  al  e  piviale,  uviar  hubiar  obviare 
accadere  (ma  anche  huyar),  ani  aria)'  accelerare 
(donde  antuvion  colpo  inaspettato);  ma  hot/a  fovea 
fossa,  gayóla  caveola  gabbia.  —  Ma  quando  le  la- 
biali siano  precedute  da  consonante,  gli  esiti  sono  dif- 
ferenti: mbj  si  riduce  a  mi:  camiar  cambiare,  ca- 
rni ari  a  camberebbe  ;  —  nvj  passa  a  mbi:  em- 
ular inviare,  embiaron  inviarono  (cfr.  n.'  101, 
112). 

/?)  Dentale  +  \:  tj  intervocalico  e  postonico 
si  continua  negli  antichi  testi  con  g  (oggi  e):  pre- 
gio, oficio,  vigió,  cobdigia,  grada,  jusiicia, 
palacio,  ocio,  ecc.;  ma  nel  suffisso  -itia  con  z:  pe- 
reza  pigrizia,  proeza,  crueza,  alleza,  cabeza  *  ca- 
pi iia  capo,  ecc.  Ma  non  mancano  scambi  di  z  con  e: 
pozó  puteu,  plaza  *  platea  piazza;  cabega',  —  in 
sillaba  protonica  passa  a  z  nei  sostantivi  in  -tione: 
razon,  segazon  falciatura,  iizon  tizzone  (ma  ligion, 
criagion,  ecc.);  e  negli  infiniti  in  -tiare:  aguzar, 
clesmenuzar,  adelgazar  assottigliare  (delicatu;  ma 
preclari  cfr.  pregio)',  negli  altri  casi  troviamo  g\ 
p  regio  so ,  par  rionero  che  ha  parte,  absingio 
(oggi  a);  —  riuscito  finale,  z:  prez  pretiu  pregio. 
Quando  tj  sia  preceduto  da  consonante  subisce  vi- 
cende in  parte  diverse:  cazar  *captiare  cacciare. 
lenzuelo  linteolu,  anciano,  comenzar  *cum  +  in'- 
tiare,  fuerza,  lercio,  collazo  collacteu  fratello 
di  latte;  ma  stj  si  continua  con  j:  angoja  ^angu- 
stia, congoja,  quejarse  se  da  *quaestiare  lagnarsi 
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•  isolati  >':■  '  ostinili  u<cio,  bicho  se  da  *bestiu 
insetto);  nctj  si  altera  in  eh:  cinchar  *cinctiare 
cinghiare,  pinchar  *pinctiare  pungere,  Sancho 
sanctiura;  —  dj:  iniziale  :  jornada  *diurnata, 
jornal,  jomalero'j  interno  si  riduce  a  y:  rayo  ra- 
dia raggio,  moyo  modiu  moggio,  hoy  hodie  ogg  . 
poyo  podiu  scanno  (medio  è  dotto,  ant.  meó)\  e 
forse  anche:  peyo*vidjo,  creyo  *credjo,  seyo 
*sedjo,  l'iyo  *ridjo  (cfr.  però  n."  Ili);  dopo  r 
passa  a  z\  orzitelo  *ordiolu  orzaiuolo,  berza  *ver- 
dia  cavolo;  ndi  dà  nz:  vergùenza  (accanto  a  ver. 
goin-a  vergùena),  —  sj  in  sillaba  postonica  passa 
ad  is  (v.  n.  18):  beso  basiu  bacio,  queso  caseu 
cacio,  àbueso  segusiu  segugio,  camisa  camisia, 
ma  cei*eza  ciliegia,  ceroeza  *cervisia  per  cervl- 
>ia  cervogia;  in  sillaba  protonica  dà  s:  presoti 
prigione,  tesori  tensione  fermezza,  basar  basiare; 

si  continua  con  /:  rojo  russéu  rosso,  &a;o*bas- 
s  i  u  basso,  bajar  abbassare. ' 

y)  Gutturale  +  j:  cj:  qui  i  problemi  s 
quanto  mai  intricati  e  tuttavia  oscuri,  per  quello  che 
riguarda  la  lingua  amici.  Quando  è  interno,  in- 
tervocalico e  postonico  si  continua  con  :,  cioè 
con  fonema  sonoro,  il  che  è  fenomeno  unico  nelle 
lingue  romanze:  brazo  braccio,  lazo  *lacio,  einzo 
ericiu  riccio,  amenaza  minaccia  (sost.),  feuza  fi- 
ducia: —  -iciu:  caballerizo,  ramiza  frasche,  cenizo 


1  In  alcune  parlate  anche  sj  diede  j: 
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*ciniciu  cenere:  —  aceu:  galinaza  gallinacea, 
vinaza  vinaccia,  hogaza  focaccia  (accanto  a  cedac'o 
setacei!,  cornea  coriacea  corazza,  pedazo  pit- 
ia e  i  um  pezzo  *)  ;  —  pr  o  t  o  n  i  e  o  mostra  il  medesimo 
esito:  solo  zar.  enluzar,  amenazar,  acero  acciaio: 
e  così  dopo  consonante:  calzo,  calzar,  orzuela 
u  rceohi'  (ant.  calcada);  —  sci  dà  /':  faja  fascia, 
fajar. 

ó)  Liquidai  j;  lj  si  riflette  nel  castigliano  con 
l  (con  II  nell'aragonese,  e  con  y  nell'asturiano):  paja 
paglia,  hijo  (ìlio  fili  n ,  hoja  foli  a,  ajo  alliu, 
consejo  consello  conceyo  consiliu,  meravija  mi- 
rabilia (maravilla  è  di  fase  seriore),  mijo  miglio 
(-pano),  muger  muller  *muliére,  ecc.;  —  rj  am- 
mette la  metatesi  (ir,  il  cui  i  può  fondersi  colla  vo- 
cale preced.)  :  era  area  aia,  gì  era  gì  a  rea  campo 
arenoso,  cuero  coriu  cuoio,  agùero  augurio,  ma- 
dera materia  legname;  ma  cirio  cereu  cero, 
feria  feria,  che  non  è  voce  indigena;  e,  con  rj 
dopo  consonante,  citi  rio  vitreu  vetro. 

i)  Nasale-  i:  mj  permane:  jimia  scimmia,  vendi- 
mia  (lastimar  deriva  da  blasphemare  o  piuttosto 
da  'blastimare,  sost.  Idstima,  aver  pietà,  pietà); 
—  nj  dà  n\  arana  aranea  ragno,  castana,  Espana, 


1  Dei  sostantivi  spagnuoli  in  -acho  alcuni  sono  importa- 
zioni straniere,  altri  risalgono  piuttosto  a  forme  in  -a '■uhi, 
so  pure  non  l'anno  presupporre  basi  con  -*asclu  ch<  però 
non  si  documentano.  —  Sono  analogiche  1"  voci  verbali  piega 
p  Laceat .  haga  faci  ani  ecc. 
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vinca  vigna,  cuno  conio,       ì     .  ciguena  che 
par  richiedere  *ciconia  invece  di  cicònia  cicog 

preceduto  da  consonante:  caloria  cai  u  in  n  ia  .  sonar 
somniar  e. 

Qu,  Gu. 

94.  Qu  +  voc.  mostra  in  principio  di  parola  tre 
esiti  diversi:  cu,  k,  e.  Poi  duo  primi  è  da  vedere  la 
pronuncia;  il  terzo  si  deve  molto  probabilmente  a  un 
fenomeno  di  dissimilazione,  avvenuto  già  nel  latino 
volgare,  che  diceva  non  q u i  n  q  ue;  quinquagin  t a , 
querquedula,  ma  * cinque,  *cinquaginta, 
*cercedula,  donde  gli  spagnuoli  cinco,  cinquenta, 

■Ha  (cfr.  ital.  cinque  ecc.). 

5.  Interno,  fra  vocali,  scado  a  gu\  antigaa 
antiqu  ■    a  qua.  yegua    cavalla,    igual, 

:    dopo   consonante:    nunca    niin- 
quam;  ma  che  risale   a  *  torcerò  per   tor- 

quei  a    *  co  cere   per   coquere,    lazo  a 

*laceus  per  laqueu. 

96    (  oc.  L'elemento  vocalico  u  ammutisce  di- 

nanzi a  vocal  palatale:  guerra   guisa   (ma    agùe?'0, 
ung  '  udibile) .  ma  si  odo  dinanzi    ad  a  : 

'da,  guante,  lengua,  ecc.  (v.  pronuncia,  n.°  5). 


Gorra. 
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4.  CONSONANTI   NASALI 


M. 


97.  Iniziale,  intatto:  madre,  maduro,  mal,  mart- 
ellar macchiare,  milagro  miracolo,  mondo,  mudo 
muto,  ecc. x 

98.  Interno,  fra  vocali,  pure  incolume:  amargo 
amaro.  Itamar  chiamare,  fiumano,  ramo,  humó  fumo, 
limo,  nonibre  nome,  amor,  ecc.:  —  geminato  si 
scempia  in  ,/i:  llama  fiamma,  yema  gemma  di  pianta, 
somo',  —  complicato:  mp  resta:  compueiHa  com- 
porta, emperador;  —  mpl  (donde  mt)  e  mt  origi- 
nario ammettono  l'assimilazione:  assunto,  cuenta 
computu  conto,  pronto  promptu,  eonde  comite, 
duendo  domita  addomesticato,  linde  limite  con- 
fine, s<\,<lii  som  ita  sentiero;  —  mn  di  fase  latina 
dà  n:  dueno  domnu  (già  lai.  volg.)  signore,  olono 
autumnu,  dano  dammi,  dariar  damnare  (ma 
condenar  condemna're,  co!"""  e  columna)',  m' n 
di  fase  romanza  permane  nell'antico  spagnuolo,  ma 
già  nei  primi  monumenti  occorre  anche  la  figura 
epentetica  mbr  (che  trionfò  nel  sec  XV)  da  mr,  pro- 
veniente per  dissimilazione  da  mn:  nomne  e  nom~ 


1  N  per  ut  iniziale  in  nìspcro  méspilu  è  fenomeno  esteso 
(cfi\  ital.  n  'juanto  a  membro  ecc.  v.  n."  113. 
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bre  nomino  nomo,  omne   hombre  homine    uomo 

nbrar  nominare, 

-umbre  *umine  (per  -udì  no):  me 

*  consu  oi  u  m  i  n  e    costume  .     m  a  > 

clumnt  lumbre  mansuetudine,  famnienio 

hambriento  famelico,    semnar    sembrar  seminare, 

intermedia    mr   è    rappresentata   dagli 

antichi  ,-  la,  <■  o  ><  om  ra  <ì<>,  occ. 

'.i'.».  Finale,  si  riduce  ;i  /'  nei  monosillabi:  quien 
quem  che,  alguien  aliquem  qualcuno,  con  cum, 
'•""//  qua  in  quanto,  !'*>>  tam  tanto  (ma  nei  Compo- 
sti: tambien,  ecc.);  —  Adan  Adamo. 


N. 


luu.  Iniziai".  <li  regola  intatto:  nano,  naso,  ne- 

débla  nebbia,  nido,  noble,  nodo, 

\unca  n  u  nq  u  a  m. 1 

101.  Interno,  fra  vocali,  generalmente  persiste: 

lana,  /'"<•,,.,.  <>,■,  ,in  suono,  pino,  luna,  onor, 

humano,   menudo,   moneda;2  —  geminato   dà    n: 

panni»,  cariamo 
cannabu  canapa,  anada  annata  ;  ma   noi  composti 


iiijii  «li  ti  iniziale  <  proprii 
dell'  i 

•i  ubil  ii  nuvolo.  È  voce  pop 

; 

n  u ,  I 
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nn  perni  a  ne  :  connivencia,  connubio,  ennoblecer,  in- 
novar (ma  anadir  *  i  n  a  d  ci  e  r  e  aggiungere)  ;  —  com- 
plicato: ne  permane  in  manco  mancus  monco, 
ancia  ancora,  ecc.;  ma  n  passa  a  r  in:  corcava 
e  o  n  e  a  v  a  fossato ,  corco  rat  •  cono  u  r  v  a  r  e  piegare 
(donde  corcava  gobba),  corei' c'ir  *concucire  rap- 
pezzare, curtir  e  on  ter  ere  conciare,  furcion  fun- 
ctione  tributo,  marganesa  manganese  (ma  comulgar 
comunicare,  excomulgar  scomunicare);  —  nm  dà 
Im  in  alma  anima  (andaluso  arma\  rm  in  me'rniar 
mi  ni  mare  scemare;  —  nr  inserisce  talora  un  <1  : 
(onra  e)  hondrado  onorato  (oggi  lionrar),  engen- 
drar  generare;  —  nd  dà  n  in  cu  ano  cuando;  — 
ng'n  si  dissimila:  ingle  inguine,  sangre  sanguine 
(ant,  sangue))  —  ndn  offre  lo  stesso  fenomeno: 
liendre  lendina,  landre  *glandine  glandola,  golon- 
drina  rondine,  se  da  li  ir  undi  ne  (e  non  da  golon- 
dro  brama);  —  ng,  primario  o  secondario,  permane: 
luengo  lungo,  hongo  fungo,  domingo  *dominigu 
domenica,  vengo  *vindigo,  vengar  -vindigare 
vendicare:  —  nge  dà  n:  infiniti  in  -ngére:  planir 
piangere,  cenir  cingere,  venir  *ringere  contendere, 
ant.  junir  j  ungere  (ora  juntar)  unire;  —  nv  dà 
mb  in  emb i dia  invidia  (envidia),  combidar  con- 
vitare, ambidos  (amidos)  invitos  nolente,  co,n- 

buSCO    (e  COnVOSCO)    ('on    voi,   ecc.1 


1  Per  m'n  eli  fase  romanza  v.  n.°  98;  ns  si  era  già  nel  latino 
volgare  ridotto  a  s;  quindi  mes  mese,  pais  paese,  cortes  cor- 
tese ecc.;  cosi  pili.        ii  ■   -  che  nf    abbia    perduto  la  nasal 
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102.  Final'-,  resta  in  en  in,  e  Dello  sp.  antico 
anche  in  non,  poiché  no  prevale  solo  al  cominciare 
del  secolo  XVI.  Sono  analogici  sullo  stampo  'li  non: 
nen  nin  nec,  sin  sì,  allin  il  li  e  là.  Riuscito  ti- 
naie prinane:  pan,  man,  /in,  son  sunt,  aman 
amant,  llantèn,  ecc.  (ma  palafrè  e  palafren)',  ma 
nell'asturiano  a  leonese  (cfr.  por  passa  a  ///: 

forem,  emparassem,  fallasem,  feressem.  11  >7  rius 
finale  cessa  'li  essere  palatale:  desden  disdegno, 
ano. 


:>.  CONSONANTI  LIQUIDE 


L. 

lo:;.  Iniziale,  intatto:  laoio  labbro,  làbor  lavi 
fedo  lieto,    ?ma,    limpio,   loar  lodare,    h«c*o  lucido, 
//'//",  //'./•</  r  lasciare,  ' 

104.  [nterno,  fra  vocali,  perniane:  ala,  <i<<!>'. 
.    muela  mola,    tela,    color,    do- 

.  ecc.;  —  geminato:  11  si  riduce  a  /,  che  Del- 
l'andaluso   procede    sino    a  y:    cavallo,    gallo,    <'//,/, 

Ilo,   siila  dio  in  eduli  a,   ere.  :    ep- 

pure   .j  dissimila,    in  voci  dotte    o  straniere,   in  hi: 


.nolo  (cfr.  ita!  lingua  letteraria  ha  ri pri<ti- 

nato  !' 
1  D  bilmente  dal  de  +  I  a  xa  re. 
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Imi  da  bolla  (pontificia),  celda  cella,  rebelde  ribelle, 
codecildo  (e  codecilló)  codicillo,  pildora  pillola.  Al- 
l'uscita occorre  il  semplice  /:  piel  pielle,  ,aiì  mille, 
abedùl  se  da  betulla  (anziché  da  befùla),  vai 
valle,  cai  calle,  ecc.;  —  implicato: 

a)  pi,  in  principio  di  parola,  appare  general- 
mente intatto  negli  antichi  testi,  ma  per  semplice  tra- 
dizione grafica,  come  è  provato  dalle  grafie  con  /.  11 
pi  iniziale  dunque  si  palatalizza,  e  per  un  fenomeno 
di  assimilazione  esso  dà  origine  col  l  al  suono  pala- 
tale Il  (J)}  Dinanzi  a  vocale  tonica:  lano  lanno 
llano  plano  piano,  piar///  Maga  piaga  (e  playa 
*plagia  piaggia,  cfr.  prov.  playa),  ìhanto  (pianto) 
Manto  pianto,  leno  (pieno)  lleno  pieno,  lora  Uova 
plorat  piange,  llove  pluit  piove,  {plaid)  lluvia 
pluvia  pioggia;  —  dinanzi  a  vocale  atona:  Ihan- 
tor  che  piange,  lorar  (plorar)  llorar  piangere, 
Uanura  pianura,  (plenero)  llenero  completo,  legar 
(piegar)  llegar  plicare  arrivare,  llantèn  piantag- 
gine, lluvioso  piovoso.  Ma  in  voci  d'origino  letteraria 
il  pi  inizialo  perniano:  pleito  pi  a  ci  tu  piato,  pian- 
ella planca  lamina  (se  pure  non  è  un  francesismo), 
pianto  pianto,  plaza  platea  piazza,  pldtan  platano, 
piuma,  piombo,  piala  *plata  argento;  plazer,  pia- 
neta, planicie  pianura,  planir  piangere;  —  in  voci 
antiche  e  dialettali  il  pi  si  incontra  alterato  in  pr: 
prazo    per    plazo    piaci  tu    termine,   progo    per 


1  Corrispondente  all'italiano    gli  in  moglie,   toglie  ecc.  Per 
le  diverso  e'rafi'1  v.  a.0   l'i. 
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piago  plugo  placuit,  preyto  (pleito),  prazer, 
pras  piace,  praya  per  playa.1  —  PI  a  forinola 
interna  si  digrada  in  bl:  dolile  dupla  doppio,  cable 

più  canapo,  pueblo  popolo,  poblar,  doblar,  <io- 
blon,  treble  triplo  (uni.  anello  pobrar,  pobracion 
popolazione,  copras  per  mjilus;  e  plovar  popolare, 
plon)  popolò,  per  metatesi) ;  ma  so  il  pi  è  preceduto 
ila  ///  il  prodotto  è  eh  :  anello  a  ni  più  largo,  henchir 
i  lupi'' re  riempire,  accanto  a  pr,  in  testi  dialettali: 

///■//•  compiere,  emprear  (per  emplear)  im- 
piegare, 2  tempro  tempio. 

fi)  bl,  iniziale,  permane:  blandir,  bianco, 
Limilo,  bledo  bietola  (accanto  a  bredp  blitu  ama- 
ranto), ma  sì  semplifica  in  l  in  lastimar  blasphe- 
mare  o  *blastimare  offendere,  là  si  ima  oggetto  di 
pietà;  —  interno  permane  dopo  a,  e:  hablar  tabu- 
lare parlare,    tabla,    venablo  venabulu   spiedo  da 

bia,  o  si  riduce  a  br:  ha- 
bró  per  habló,  dobrar,  comprir,  tenbra  per 
tiembla  trema,  che  sono  voci  dialettali  o  importale; 
ma  dopo  /'  ed  "  si  altera  in  II:  trillo  tri  li  uhi  tu 
trebbia,  trillar  trebbiare,  chillar  sibilare  gridare 
(silbar  fischiare  è  voce  recente),  enjullo  insubulu 
cilindro  di      -  ria  nublo  nu  li  il  u). 


1  In  lan  da   *  p  1  a  n  e  a  palischermo,  il  // 

iniziale  -i  ridusse  a  /  p  dilazione.  Notevoli  sono  anche 

chumazo  plumaceu  piumac      .  »  mole  piatta,  indo- 

lente, 9G  da  |i  1  ii  in  non  da  p  •■  g  ra  a . 

ipulu 
che  ■  1  n  ;    meni  (Tiare    par- 

■ 
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y)  fi,  iniziale,  sebbene  si  mantenga  intatto 
nella  grafìa  degli  antichi  testi,  si  è  ridotto  a  //  in 
Ihacio  (lacio)  flaccidu  avvizzito,  fin, ita  lama 
Uama  fiamma;  ma  fìaco  fiacco,  feble  flebile  (con 
dileguo  del  primo  l  per  dissimilazione),  fiacco  fleco 
fiocco,  fior  (e  frol)  flore,  florecer)  e  frema  flem- 
ma, frota  flotta;1  —  interno  dà  pure  II:  ìiallar 
afflare  trovare,  sollar  se  da  sufflare  soffiare 
(ma  ajar  afflare  appannare,  sgualcire). 

ò)  ti,  iniziale,  non  ha  esempi;  interno  si  as- 
simila in  II  nell'ant.  sp.,  o  passa,  è  perniano,  a  Id: 
rollo  rolde  rotulu  crocchio,  cablilo  cabildo  ca- 
pitulu  adunanza,  tilde  titulti  accento,  dalde 
per  dadle  dategli,  eneldo  anethulu  aneto,  Roldan 
Roti  and  u  (mocho  se  da  mutilu  scornato,  è  irre- 
golare); e  qui  vada  anche  molde  modulu  (cfr.  n."  114). 

e)  ci,  iniziale,  dà  II:  Uama  clamat  chiama, 
limar,  llave  clave,  llueca  (e  clueca)  cloc-  chioc- 
cia. Subirono  influenza  letteraria  clavel  clavellus 
garofano,  claviga  clavicula;  mentre  sono  dialet- 
tali chabasca  da  eia  va- ramoscello,  chopa  clupea 
cheppia,  oliato  (e  pialo)  piatto  (ant.  xato  ejaio  vi- 
tello); -  —  interno  e  intervocalico  ci  dà  ori- 
gine a  j:  viejo  *  vociti  vecchio,  ojo  *oclu;  oreja 


1  L' ant.  xamuscar  abbrustolire  sarebbe  il  solo  esempio  di 
fi  iniziale  ridotto  a  j  se  derivasse  da  flanimus  care,  e  non 
da  submuscare,  come  alcuno  propose;  ma  in  chamarasca 
(lana  menuda)  sembra  esistere   fiamma.   In  lodo  (da   l 

il  //  si  ridusse  a  l  per  dissimilazione. 

2  In  testi  antichi  occorre  anche  e  austro  da  claustro. 


ologta.  73 

*  a  u  ri  ci  a.  -ajo  *-aclu,  hìnojo  "gemici  u  e  *fe- 
nuclu  ginocchio  e  finocchi  .  *acucla      _  . 

'./  *a  pie  la    pecchia,  -     :chio, 

♦novacla  r  -         iei*mejo  *vermiclu  ver- 
miglio, ecc.    Sono  voci    dialettali    o  straniere:    veyo 
:chio,  ynoyo,  orelha,  ovela  ovicula,  pilo  filiu, 
.     errallo  (ant.  cerraje)  serraglio  (ha- 
ro.Ue  assedio,    malia    'macia    maglia. 
Fanno  eccezione:  lo  siglo  secolo,  joglar  j ocu- 

lare (prov.  (  I   giullare,  irò  miracolo   (in 

causa  della  dissimilazione),  blago  baculu   bastone 
.  da*baglo)j  espirile  *spicula  arma  a 
imnta,  cuchara  cochelariu  cucchiaio.  —   Quando 
poi  a  -ci-    |  consonante,  esso  si  riduce  a  eh: 

*  con  cu  la  conciligli..  -  ma  re  ulti  mar- 

tello (e  forse   aneli''    ma  se  ulti  maschie),    cacho   se 
da  *calculu  i  sarculu  (con  dilee 

di  /•)  sarchio,  rchia.    i 

•*truncularetag         .  sul  a 

si    di    /'.  v.  n.  '  110  )  macchia,   o 
in  a  dare    dism  g  •   *  ci  r- 

clar  gg    .  ire;  ma  s  ci  dà  -  ■•  u  1  u 

maschio,    micslo   musculu   coscia    (in  mezclar  me- 
miscuglio  il  gruppo  permase;  —  in 
fa    per    cobecha    *coperclu    tegola,    avvenne 
.!iie  di  suffisso). 

-    gì,  iniziale,  dà  1-.  latir  g  latti  re- lati 
liron    *glir  ghiro,    landre    glandola,    lande 

ade   ghianda    (sono    veci    dotte:   globo,    gloria, 
:   —  inter  uo  si  altera  in  /:  teja 
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cuajar  coagulare,  reja  se  da  regula  vomero;  o  in  II, 
l:  sol  lazo,  sollozar  *singluttio  -iare  singhiozzo, 
-aro,  sfilar  sigillare,  velar  vigilare;  —  preceduto  da 
n(ngl)  dà  n:  sennero  (senero)  *singulariu  cin- 
ghiale, sennos  (ma  ora  sendos)  singulos  ciascuno: 
una  *  un  già  unghia. 

rj)  mi,  soltanto  i  nt  e  r  n  o,  ammette  l'inserzione  di 
un  b:  nimbla/per  ulule  la,  e  temblar  *tr  emulare 
tremare,  semblar  simulare  sembrare  (se  pure 
non  derivano  entrambi  dal  frane,  trembler,  sem- 
Uer)  } 

d)  1  +  cons.  Qui  si  presentano  esiti  diversi:  il  / 
permane  dinanzi  a  qualunque  consonante  :  alba,  palpa, 
golpe  colpo,  gulpeja  vulpecula  volpe-,  olmo,  palma, 
salva,  polvo  polvere,  allo,  suelto  *  sol  tu  sciolto, 
hiéltro  feltro,  sueldo  soldo,  caldo,  falso,  alza,  al 
zar,  halcon  falcone,  alga,  pulga  *pulica  pulce, 
(1  alce,  ecc.;  —  il  l  dopo  a  si  vocalizza  in  u:2  olro 
*al!ru,  olerò  altariu  poggio,  hoz  falce,  topo  talpa, 
coz  calce  e  calcio  (ma  calzar),  solo  (e  salto)  salto, 
popar  palpare;  —  in  altri  esemplari  il  /,  dopo  u, 
si  è  fuso  colla  consonante  t  seguente  e  ha  dato  luogo 
a  suono  palatile:  ascucha  *ascultat,  cuchillo  col- 
telloj  macho  molto,  muchigar  moltiplicare,  puches 
pulte  pappa;  ma  nei  dialetti:  multo  moyt  molto,  bui- 
tre  vulture  avoltoio  (anche  letterario);  —  dinanzi 


1  /  cade  per  dissimilazione  nel  nesso  ni  in  sàbeno  per 
benho   lo   sanno. 

~  A.l  +  cons.  dà  "",  donde   normalmente  o. 
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vuole  inserzione  di  d :  valdrè  *valere+he  varrò, 

valdria  per  valria,  saldrè  per  *salrè  da  w///V  uscirò, 

salaria,)  ecc.  (ma  anticam.  valré,  sul, -in,   ecc.,   v. 

Morfol.);  —  il  2  altrove  si  dileguò:  soso  insulso  (di 

fronte  a  salsa),  cocedra  (e  colced i-a)    culcitra 

rta,  azufre  solfo;  —  <>])pure  subì  l'alterazione  in  /': 

\e  ulice  erica,    pardo  (allato   a    pa- 

lido  .   scuro;  il  qual   passaggio    di  /    in 

frequente  nell'andaluso  :    artura    altura,   gorpe   per 

lito  pei-  maldito;  —  analogico  è  il  n  in 

mortandad  mortalità  (foggiato  su  christiandad,  ecc.), 

cella  e  poncella  pulcella  (su  doncella). 

105.  Finale.    All'uscita  il  /   cade   dopo  vocale 

t:    ensiemo  insimul,    e  permane    dopo   vocale 

tonica:    mi  (bdal  e  caudal   capitale   beni, 

atal  tal  tale,  /<v/  fedele,  '•//  vile,   -al  -ale:    bispal 

il  mille,  '•'//  vallo,  //>/'■/  miele, 
///"/  [naie,  ratti  nullu  nessuno  (ma  ra&e  per  ra&eZ 
strumento  musicale);  —  l  si  riduce  a  l:  piél  i>elle, 
àbedùl  betulla. 


R. 


106.  Iniziale,  incolume:  rrey  rey  v<\  riha  e  ri- 
derà, 'e/-  roer  rodere,  rabia,  rua  ruga 
strada,  /■'/,,,,/.  rogar,  rompe,  ecc. 

L07.  [nterno,  fra  vocali,  permane:  caro, 
muro,  orar,  fiera]  —  /  per  r  occorre  in  citula  ci- 
t  h. ir  a.    esp  g      a.    sprono 

spronare,  espolada  colpo 
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di  sprone;1  —  geminato  permane:  carro,  guerra, 
1  terra,  hierro  ferro,  torre]  —  implicato:  nr  dà, 
per  metatesi,  rn:  viemes  veneris  (  +  dies)  venerdì, 
yei  'no  genero,  tierno  tenero,  cernada  *  e  i  n  e  r  a  t  a 
ceneraccio;  o  ammette  l'epentesi  di  d:  ant.  verna 
(e  Bérrà)  mod.  vendrà  verrà,  pondrà  porrà,  ten- 
drà  terrà,  orni  rado  (onrrado)  onorato;  —  mr  in- 
serisce un  ìj  :  hombro  omero,  membrar  memo- 
rare, remembrar,  oombrds,  combredes,  eombria 
(per  cornerà?,  ecc.)  da  corner  mangiare,2  cohoiìdiro 
cocomeru  citriolo;  —  str  dà  s  negli  antichi  n  aeso 
mueso  (naestro)  nostro,  vueso  (vuestro),  amuese- 
noslo  (amue  strono  si  o)  da  amostrar  {mo- 
strar)',* —  r  +  cons.  permane:  arbol,  carbon,  barba, 
ierba,  cuerpo,  arma,  hormiga  formica,  servir,  caria, 
puerta,  fuerte,  Iarde  sera  (tardi),  perder,  homo  forno, 
tornar,  verga,  virgen,  torcer,  dalce,  porche  por- 
tico, ecc.;  ma  il  r  cade  nel  nesso  rs:  oso  orso,  coso 
corso,  escaso  scarso,  desso  bieso  verso,  avieso 
ni)  leso  aver  su  tortuoso,  enves  i  n  ver  su  rovescio, 
revesar  reversare  vomitare  e  rebosar  traboccare, 
traves  travieso  *  t  r  a  v  e  r  s  u  disgrazia,  a  d  o  basse 
per  adobarse,  travessar on  attraversarono,  atra- 


1  Patena  (allato  a  patera)  proverrà  non  da  patera,  ma  da 
patena  con  scambio  di  suffisso. 

2  Per  questi    e    i    precedenti    futuri    o    condizionali    cfr.  la 
Morfologia. 

8  Cade  nel  senso  str  anche  in  estepa  cisti o  (allato  ad  estrepa), 
e  '"/lido  (ed  eslrallido)  scoppio  occ. 
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vesó  attraversò,  travesuras,  ecc.  Nell'andaluso 
r  gutturale  passa  ad  i:  baico  (barco)  barca,  bei- 
gantin  (bergantin),  caigà  (cargar),  gaivo  {garbo), 
laigd  (la          .  ecc. 

108.  Finale,  resta:  cuer  cuore  (corazon),  par, 
-or  -ore:  honor,  ->><■  -are:  amar,  -er,  -ir,  mar,  fer 
hacer  fare,  mujer,  de  dur  con  difficoltà,  celle- 
rer  (cillerero)  dispensiere,  ecc.;  ma  por  dissimila- 
zione passa  a  /  in  arbol  arbore,  ecc.  (v.  n.°  113). 


IV.  ACCIDENTI  GENERALI 


100.  Accento.  —  Sono  di  latino  volgare  gli  esem- 
plari con  accento  trasposto:  *p ariète,  *muliére, 
*  t  e  n  è  b  r  a  e ,  *  e  o  1  ò  b  r  a ,  che  diedero  nel  castigliano 
pared,  ranger ;  tiniéblas,  oulèbra  colubro.  Quando 
una  vocale  Ialina  sia  o  venga  a  trovarsi  in  contatto 
con  i  od  u,  essa  riceve  l'accento:  Diós,  yó  io,  mio 
mio,  juèz  giudice,  Baerò  Durius,1  fué  fuit,  fuèra 
fossi,  sarei  réina  regina  (forse  anche  per  influenza 
di  ré).  —  Ma  lo  spostamento  di  accento  si  deve  in  al- 
tri rasi  a  più  cause.  Talora  avvenne  scambio  di  suffisso; 
e  cosi  -Inus  per  -inus:  cedrino  cedrimi,  an- 
dorina  andolina  hir  un  di  ne,  bocina  bucina  corno; 
-Ine  per  -ine:  herrin  ferrùgine  ruggine,  serrin, 
oriit  (cfr.  n.1  57,  90);  -Inus  per  -Inus:  carpe  *car- 
pinu;  -ìcus  per  -leus:  lóriga,  rubrica,  pudico.  A 
ragioni  analogiche  suffissali  si  dovranno  anche  tdbano 
tafano,  pelicano,  solano  *subtanu  sottano,  caldina 
(sull'analogia  di  huèrgano,  huérfano,  ecc.);  àlbedrio 
(sul  modello  dei  sost.  in  -io),  impio  (in  causa  di  pio). 


1  Previa  metatasi  :  *Duirus. 
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In  trébol  trifolium  è  forse  da  vedere  l'accento  di 
ioì<j  rÀ/.or,  e  in  acèbo  *.acifoliu  una  trasposizione 
analogica.  Altri  esemplari  sembrano  attestare  la  ten- 
denza a  ritrarre  l'accento  nelle  voci  dotte:  imbécil, 
sótti,  ovaio,  dddiva  dai  iva  dono,  prosodia,  cràter, 
cicuta,  vértigo  vertigine,  opimo,  ópalo  opale,  intèr- 
vaio,  conclave,  concita  conchiglia,  polìgloto,  peri- 
toneo, ciclope,  héroe,  sebbene  nei  quattro  ultimi  esem- 
plari sia  forse  da  vedere  l'accentuazione  greca  no- 
XvykatTTog,  xvxlcoip,  ecc.;  mostra  tendenza  contraria 
codézo  (e  códeso)  citiso  (gr.  xvtujos).  In  péro  però, 
sino  si  non  la  trasposizione  dell'accento  fu  lavorila 
dalla  proclisia.1  —  Per  ciò  «dio  spelta  ai  numerali, 
non  sono  d'accordo  i  romanisti  se  si  debba  ammet- 
tere per  la  sola  penisola  iberica  l'accentuazione  latina 
e  partire  dalle  basi  * v e g i n t e  o  veinte,  treginte 
o  treinte,  ecc.  donde  gli  sp.  véinte,  treinta,  cua- 
venta,  cicuenta  (ani  cihquainta),  sesenta  (ant.  se- 
;  oppure  dalle  basi  vigilili,  triginta, 
dond  e,  Hrèenla,  e  quindi  veinte,  treinta  por 


1  \  :o  grigio,    bronce  bronzo,    ant.  a 

!  ino  ad  agariceu,  brunitiu,  avitia.  Proba- 
bilmente in  auce  [puena  <<  ><ce  ecc.)  sarà  da  vedere  auspice 

'  to   da  a  v  i da    a  ucill  a).    Mièr- 

si  vuol"  da  alcuni  analogico  su  màrtes,  juéi 
potrebb  »,  Wontmartr'e  (M 

curi,  provenz.  dimercres)  far  pensare  a  un  genitivo  latino 
più  ciliari  sono  goldre  faretra,  se  da  corytus, 
tpelli,  ''li"  alcuni   riconducono  a 
criniculus,  altri  Irinchar  (prov.  trencar)  trinci 
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contrazione  dei  due  ee  in  ei,  a  norma  del  n.°  59.  — 
Fenomeni  analoghi  ai  precedenti  presentano  i  nomi 
proprii:  Isidro  Isidoro,  Ifigenia,  Arquimedes,  Suria, 
Tartdria,  Ehm  Ibèrus  (gr.  vI§eqog),  accanto  ad 
Anibdl  (e  Anibal),  Inés  Agnese,  Agamenòn,  Alexan- 
dria, Antioquìa,  Andalucia,  Esclavonia,  Cartagéna. 
I  nomi  biblici  mantengono  l'accentuazione  originaria: 
Jericò,  Levi,  Manuel,  Jonàs,  ecc.  (per  l'accentuazione 
nei  verbi  v.  la  «  Flessione  »). 

Ilo.  Epentesi  di  vocale;  fra  muta  +  liquida: 
verezo  (brezó)  erica,  adaraja  (e  adraja)  adden- 
tellato (dei  muri),  coronica  (e  cronica)  crònaca,  gu- 
rumete  (da  grumeté)  piccolo  mozzo,  gurupa  (grupa) 
groppa,  fìlibote  ingl.  fi y -boat  specie  di  nave; 
inoltre  in:  calavera  cai  vari  a  teschio,  calamina 
(fr.  calamine)  cadmia  calamina,  torozon  tor- 
sione colica,  ecc.  —  Epentesi  di  consonante;  di 
n  dinanzi  a' dentale:  pintor  pittore,  pintura,  pintar 
per  influenza  di  pingere,  malantia,  cimenterio, 
piantano  platano,  entico  (etico),  uhm, ira  (per  alodra, 
cfr.  golondrina)  allodola,  (rendir  reddere  è  ro- 
manzo-comune, ed  analogico  su  prendere);1  dinanzi 
a  sibilante:  muncho  (mucho)  moli**,  hinchar  (e  fì- 
car)  ficcare,  mancha  macula  macchia  (forse  per  in- 
fluenza di  mancus),  mandila  piaga,  ponzona  pò- 
tione  veleno,  ponzonar  avvelenare,  palanciano  (e 
palacianó)  cortigiano,  manzana  se  da  (malum)  ma- 


1  Almendra  risale  non  ad  amygdalum,   ma  ad  r,n   latino 
volgare   *aroendola. 


l-\,    ,,',,, i'ki. 

I  ianum    me]   .  gè)    m  issai  icu, 

ado  (e  fosadó),  prensa  *pressa  tor- 
chio, pre         .  i)  ''osi;  dinanzi  a  gutturale: 
mencal  arab.  mithcal  antica  moneta,   menge 
: ••)    medico    (prov.    metge),    mengia  medicina, 
',•  curare,  mungil  (e  mugil)  mugile  pesce, 
ning             '.  ningun)  nec-unu  nessuno,  -  rm. 
*laubja  loggia,  langosta  (prov.   langusta)  locusta, 
-nicare  arrestar  l'acqua.    Inoltre  lo 
s-nuolo  aella  formila  ex  +  voc,  es  +  voc.  inserì  un 
n   dinanzi  alla  sibilante,    sull'analogia  dei  composti 
con  en+s+voc.  :    enocemplo   exemplu,    enjambre 
examine  sciame,  en  wyar  exagiare  provare,  ensayo 
iggio,   enjalbegar  exalbicare  imbiancare,   enjua- 
gar  exaquare  sciaquare,                    •  exsurdescere 
...lire:   enlevar  (ed   elevar),   enmendar, 
mridar  irritare,  enfeminado  effeminato, 
idia  axungia  sugna,  enocenzo  (e  ajenjó)  absyn- 
thiu,  embriago    briacu;  gli  imper.  ant.  rrogand 
per  rogady  sabent  per  sabed,  dand  nos  perdaci 
;—               isi  di  ///,  dinanzi  acons.  labiale: 
ombrar  (recóbrar)  ricuperare,  recombrado , 
trompezar   (e    tropezar)    germ.   tliorp    inciampare, 
pampirolada  (e  papirolada)  salsa   d'aglio,  lampazo 
la ppa ceu  lappola,  a  /  a  w  ba  I  timbal  (e  atabalo)  arab. 
atta            ballo,  trampa  germ.  trappa  trappola;  inol- 
tre dovunque   occorra    sa-    da   sub-  dinanzi   a    roce 

inciante  per  &  o  p:  zambullir  *subbullire, 
i\.  n.    78); —  l'epentesi  'li  r  è  frequente  in  sillaba 
inizia]  ba   finale:  frisa, >lo   *phaseólu   fa* 
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giuolo  (con  immissione  del  tardo  lat.  fresa),  tronar 
tonare  (per  influsso  di  tonitrus),  traste  tasto  di 
chitarra  (forse  a  cagione  di  tratto  suppellettile  tra  li- 
stini), estrella  stella  (per  influsso  di  astro),  breto- 
nica  (e  betonica)  specie  di  erba,  grondala  da  gondola, 
pringue  pinguis  grasso,  crebrantar  (mod.  que- 
brantar)  *crepantare  rompere,  trigra  {tigre)  (que- 
sto e  il  prec.  per  assimil.  della  prima  alla  seconda  sil- 
laba), tresoro  (tesoro);  alguandre  aliquando, 
delantre  (del ante)  -ante,  -mientre  (mod.  -niente: 
fa  erte  mientre),  aj  ubre  allubre  ali  ubi  al- 
trove, celeslre,  lastre  ant.  a.  ted.  last  zavorra,  ristra 
restis  resta  di  cipolle,  hiniestra  genesta  (cfr.  ital. 
ginestra);  nerbros  nervi;  —  epentesi  di  d:  cfr. 
n:  104,  107 ;J  —  epentesi  di  b  (cfr.  n.°  98):  dombo 
'duomo'  cupola,  baXumba  volumen,  cambariella 
'camerella'  (cfr.  fr.  chambre),  gdmbaro  cammaru 
(it.  gambero),  nimbi  a  per  nimela. 

111.  Elementi  concresciuti  —  I  (>j),  davanti  o 
dietro  a  vocal  palatale:  deseyo  per  deseo,  epopeya, 
plebeyo  adonta  di  plebejus;  per  veyo,  creyo,  leyo, 
oayo  (mod.  veo,  creo,  leo,  caigó)  v'eyer,  creyer, 
seyer ,  Irayer  (veer  ver,  crer,  seer,  trarr),  v. 


1  La  epentesi  di  d  dopo  n  è  dubbia:  avecindar  (allato  ad 
avecinar)  avvicinarsi,  stabilirsi,  proviene  da  vecindad;  pendon 
bandiera  pel  fr.  pennon  potrebbe  aver  subita  l'influenza  di 
pendola  o  del  verbo  pendere;  arapende  arapennia  non  è 
popolare  e  ricorda  il  fr.  arpent.  Sono  francesismi  gli  antichi 
uscirebbe  (da   exire),  conostria  conoscerebbe   (cono 
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n.  93  , .         ì  pedone  pedina,  riyendo  ridendo,  m 
peli  (muelle)  molle,  Rafayel,   hnyo  fuggo  (f^innjir 
huir)',1  —  '■.  avanti  o  dopo  vocal  palatalo:  vuedia 
per  hoydia,  vueste  por  hueste,  i  uytanta  (uytanta), 
g  o  sa  /•  va  e  er   {hacer)  :  -  a  udie- 

punt,  juvicio  %  botua,   Valdevinos 

Balduino;  con  b  da  y:  cobarà  'de  codardo, 

cordata   ornata    cravatta;   gli   asmi-,    babul   baule, 
abuey  -hodie;  —  con  g  da  v:  cadagu 
astur.  hnijt'',.  (ruari)  tela  di  Rouen;  —  con 

</"</    da  uà:   mangual   manuali'  trebbia,   menguar 
♦minuare  mancare,  pedigueno  chi  domanda  spi 
da  pedtV,  -guela  per  -huela. 

112.  Assimilazione  —  di  consonanti  attigue 
(fenomeno  molto  frequente  ili  cui  si  toccò  più  volte)  : 
few  ìé  h  ,,  -,  (//>,//>,/  fa),  //  /•  /  e??  h  a,  e ,* ,/  o  (ew  fa),  sa- 
ben  "ii  //  da  ri:  nombrallas,  restaurai- 

fendello,  gardalla,  polla  (/"</•  fa);   — 
ì ,i ,1  ,i r   per   I  ■<■  la   pew  ■-' 

</,-<;)    \ . -ri-'-.  -endria),    embidia    invidia; 

—  transultoria:    crerecia   cleric-,  perigros 
piculos,  io  \ '•ohi!.  oannones  per  espa- 

113.  Dissimilazione  —  tra  consonanti 
attig  mpi   numerosi  sparsi  pel  «Consonan- 


1  C  •■  quindi: 

I 
3  I.'  ■  air  ini/ 
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tismo  »  )  :  fa  ni)  re  *  f  a  m  i  n  e  fame,  n  ortb  rad  o,  m  e  / 1- 
brado  (e  membrado),  tienpo;  *  —  transultoria 
(frequente  in  ispecie  nella  lingua  arcaica):  niembro 
per  miembro,  nembrar  memorare,  lombre  per 
nonibre)  calo  ng  es  canonici,  calongia  dignità  ec- 
clesiastica, Antolin  Ani  oline  z  ,  a  b  l  e  r,  i  a  r  abre- 
viare,  tortola  (e  tortora),  carcel  carcere,  marmai 
mar  more,  arbol,  laurei  laureariu  lauro,  lebrel 
levriere,  roble  robure  quercia,  templar  temperare, 
miercoles  mercurii  +  dies,  alambrc  (e  arambre) 
aera  mine  rame,  Urlo  liliu  giglio,  caramillo  da 
calamu  zufolo,  pelegrino,  celebro  (e  cerebro),  Ber- 
nalt  Bernardo;  madrileno  abitante  di  Madrid;  rado 
raru,  barreda  (e  barrerà)  cava  d'argilla,  polvareda 
per  «polvarera»  polverio,  ecc. ;  —  dileguo  poi1  dissi- 
milazione: noi os  per  noslos,  amolos,  avedelos, 
postrar  prostrare,  propio,  cribar  (e  cribrar)  vagliare 
il  grano,  arado  aratro,  cirujano  (e  cirurjano)  chi- 
rurgo; ligamba,  miramolin,  ecc.  (v.  n.°  54). 

114.  Metatesi —  semplice  (specialmente  delle 
liquide  r  e  l):  pesebre  presepio,  cosira  crosta,  co- 
strada  crostala,  cscudrinar  scrutinare,  bodrio  ant. 
ted.  brod,  specie  di  zuppa,  rendila  da  hendrija 
*rifindicula  fessura;  franoso  (hermoso)  formoso, 
estrupar  stuprare,  preguntar  percontare  doman- 
dare, pretina  pectorina  cintura,  madurgar  *matu- 
ricaro  levarsi  presto;  gli  andai,  trempdno  primatic- 
cio, frdbiea,  <■<•<•.;  estormento  strumento,  terliz  tra- 


1   Ma  qui  si  ha  probabilmente  soltanto  un  fonomeno  grafico. 
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liccio,  perlado  (prelado),  garbiate  {granate)  pietra 
preziosa,   viernes  veneris+dies,  i  >•,-,><'■   (tenré,  ten- 

.  verna  verrà,  vernie  (vendrie)  verrebbe,  en- 
tregar  'integrare  consegnare,  yerno  genero,  tie 
tenero,  bulra  burla,  québrar  crepare  rompere, 
quebrantar  *crepantare  rompere;  per  bl  troviamo 
nello  spago.  Ib,  Iv;  puelvo  (pueblo)  popolo,  olvidar 
*oblitare  obliare,  silbar  sibilare  fischiare,  tolva 
t  u  buia  tramoggia,  oppure:  pio  va  van  per  poblaban, 
pobló'j  inoltre  blasmo  balsamo,  hìago 
ii  Id  per  di,  ti):  espalda  *spatla  spalla, 
cabildo  capitulu  consiglio,  tilde  titulu  accei 
rolde  romiti  crocchio,  umide  modulu  forma,  amal- 
,/,'.  daldeSj  *òr<>l<h,  (perf.  di  tener),  <lt>:ii des, 
prendaldes,  besalde}  levaldas,  valelde  ecc., per 

\dle,  dadles,  tuvetelo,  de  :!  conmecó 

(con  bronce)  bronzo,  gozne  (e  goì 

izna  (e  binza)  pellicola  ecc.;  —  meta- 
tesi reciproca:  tyilagro  (e  miragló),  péligro  (e 
periglo)  pericolo,  palabra  parabula  parola,  frol 
(e  fior)  fiore,  dar  *muratale  sterquilinio,  car- 

il  (e   calcanar)  tendine  d'Achille,  galardon  wi- 
darlón  guiderdone,  murciélago  (e  murciégalo)  mus 

culus  pipistrello,  rededor  da  deredor  contorno, 
kilena,  occ. 


1  \  ma  'li  una    pn 

none  del  io  nelle  forme  lina, 

•/■  chiud  ■ 
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115.  Prostesi.  —  Specialmente  frequente  nello 
spagnuolo  è  Va  prostetico,  del  quale  due  delle  fonti 
principali  sono:  1.°  i  verbi  composti  con  ad  che  da 
essi  passò,  per  propagazione  analogica,  ad  altri  verbi, 
e  poscia  a  sostantivi  che  erano  con  essi  in  relazione 
(adìvino,  ad 'trinar  indovino,  indovinare);  2.°  l'arti- 
colo arabo  al,  il  cui  a  fu  preposto  anche  a  voci  di 
pura  origine  latina  (avispa  vespa).  Fra  i  molti  esem- 
plari ricorderemo:  ayer  li  eri  ieri,  abedul  betula, 
acipres  cipresso,  acitron  confetto  cedrato,  agengibre 
(e  gengibre)  gengiovo,  alacayo  (e  lacayó)  lacchè, 
alaton  (e  laton)  ottone,  azufre  zolfo,  agalla  gallozza, 
alriaca  (e  triaca),  adiamant,  amenaza  minaccia, 
atamor  {lambor);  alabar  lodare,  aconsejar,  ame- 
nazar,  acontecer,  agradecer,  aplacer,  arraca  (e  raca) 
anello  di  ferro.,  arraigàr  (e  raigar)  radicarsi,  ar- 
redomado  astuto,  arrecojer,  ecc.;  —  normale  la  pro- 
stesi di  e  dinanzi  a  s  impura:  estudio,  esoribir,  ecc., 
ma  anticamente  anche  slandot,  sperei,  slier- 
core,  ecc. 

116.  Raddoppiamenti:  —  commo  come,  lam- 
ina <lo  chiamato. 

117.  Dileguo  —  di  vocali,  vedi  i  n.'  38,  45,  53, 
51,  56,  57,  58,  5'.),  60,  (51,  —  di  consonatili,  v.  i 
n.1  65,  07,  69,  70,  76,  77,  80,  88,  89,  90,  92,  102 
e  105. 
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MORFOLOGIA. 


I.  IL  SOSTANTIVO 


1.   CASI. 


lls.  Nel   ricer  u  della   declinazione  la- 

lina  nel  volgari         _       do  sarà  da  tener   distinto  il 
2  lare  dal  plurale,  il  maschile   (e   femminile)   dal 
neutro. 

119.    V   stig       dell'antico    nominativo    offrono 
pochi  sostantivi,  per  lo  più  imparisillabi,  com 
sari  »  cure u li o  gor- 

rme) .    buho    bub  o    allocco, 
gran    mastro 
. 
.    ani.    urga    ulex 
f pulga   pulex  pulce;   código  code* 
■  .  '  per  tacei  di    carattere  puramente 

ben    più    numerose:    \ 
-    avis+str  in  h  io    stru  e.    Un    : 

a    parte    spetta   ai     nomi    proprii,    di   cui    la   forma 


1   3  ultimi  qu  apiari  anziché  ai  tipi  la- 

tini - 

lin.  quali:   *  u  I 
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del  vocativo  (che  fu  presto  surrogata  nel  linguaggio 
volgare  dal  nominativo)  è  la  più  usata,  o  che  appar- 
tengono per  lo  più  alla  lingua  colta  o  alla  tradizione 
scritta:  Carlos,  Marcos,  Domingos,  Jesus,  Diós,  v ir- 
to s  eserciti,  e  sandio  sanden  sciocco,  da  sanctus 
deus.  Pei  neutri  anche  lo  spagnuolo  conservò  in  ge- 
nerale la  forma  del  nominativo  (-accusativo):  Mei  fel 
fiele,  miei  mei  miele,  ant.  cuer  cor  cuore  (co- 
razon),  mar  mar,  red  rete,  cobo  caput,  ant. 
nome  nomen,  eadaoer,  marmol  marmor;  e  ant. 
h uebos  o p  u s  necessità  (è  singolare  nel  Cid),  pol- 
dos  (polvo)  pulvus  polvere,  pechos  pectus,  dove 
il  s  cadde  quando  fu  adottato  esclusivamente  come 
esponente  di  plurale  (ma  leche  da  lacte,  vaso  da 
vasum,    hueso    da  ossum,  farro  da  far  rum). 

120.  Il  genitivo  singolare  non  persistette  che 
sdito  forme  irrigidite  nel  nome  dei  giorni  della  set- 
timana: martes  Martis(dies)  martedì,  juéves 
Jovis(dies)  giovedì,  viernes  Veneris(dies)  ve- 
nerdì, e,  per  analogia,  lunes  Lunae(dies),  mier- 
co]es  Mercurii(dies)  mercoledì. 

121.  L'accusativo  non  appare  sotto  forma  dif- 
ferente dal  nominativo:  il  dativo  è  identico  per  la 
forma  al  genitivo  o  all'ablativo,  e  quindi  è  impossibile 
indicarne  nelle  favelle  romanze  le  traccie.  Un  caso 
invece,  la  cui  persistenza  ha  dato  luogo  a  molte  con- 
troversie  è  l'ablativo,  che  secondo  la  «teoria  de- 
gli esiti    latini  »  '    si    dovrà    riconoscere  in   numerosi 


1  Gfr.   la   mia   Morfologia   italiana,    Milano,    Hoepli,    1895, 
7-11. 
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niivi    spagnuoli,    quasi    tutti    neutri   in    origine: 
(in    -ambre}    -imi  bre)    hambre    *famine 

fame,  cUambre   a  e  ra  m  i  n  e    pan    . 
mine    sciame,  bre    vimine,    h  i    legu- 

mine,   lumbre   lumine  fuoco,  her  ferru- 

min         --  ne,   ecc.;    in   liendre   lendine,   sa 

ne,  lam        %  I  in  «line  glandola,   wp?e  in- 
guii  ■  vermine,  odre  utre  otre,  bu 

vulture  avol  3  te  reo  re,   ani.  a 

lire  quercia,  w&re  ubere   poppa  di 
animali,  pebre  pipere,   azufre  sulfure,   ecc.;  nei 
ntivi    femminili  in  -*tuminis  (per  -tu din 
■••.  (v.  n.   57  y).1 
122.  Il    plurali:'  dà   luogo    a    poch         -  :\  azioni: 
l'acc  _     tutti  gli  altri  casi  (coi*otias,  ■ 

buenos).    Ui  di     nominati-.  ulie 

nal  nell'antica  lingua   anche 

plural   :  vanzo  «li  genitivo   plurale  si   ha 

in  F  um  Jud  i  c  u  m  (cfr.  n.1  i  ' 

mentre   il   dativo  e    l'ablatn  scomparsi  senza 

.a.  Alla  s  te  soggiacqu       i  neutri, 

i  quali  essendo  i  i  attratti  nell'or- 

bita degli   altri  plurali  ■ 

empos  !••  i 
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2.  NUMERI. 

123.  In  due  modi  le  lingue  romanze  possono  for- 
mare il  plurale:  l'uno  «interiore»,  che  consiste  nella 
modificazione  della  vocale  tonica  (leccese  pecle,  plur. 
piedi)',  l'altro  «esteriore»  che  consiste  nella  modifica- 
zione della  vocale  o  consonante  finale,  o  nell'aggiunta 
(apparente)  di  una  consonante  o  di  una  sillaba  (-s, 
-es).  Quest'ultimo  modo  soltanto  è  adottato  dallo  spa- 
gnuolo  : 

corona        ano         corte        fior         razon 
coronas       anos      cortes      flores     razones 

124.  Si  possono  distinguere  tre  classi  di  sostantivi. 
La  prima  comprende  quasi  tutta  la  prima  declina- 
zione latina,  più  due  nomi  della  quarta  :  nuera,  sue- 
gra  da  *nora,  *socra  per  nurus,  socrus;  ed 
alcuni  della  terza:  sana  sanies  collera,  madera 
materies  legname,  dia  dies,  panza  pancha  pun- 
ticene pancia;  oltre  a  nomi  greci,  divenuti  popolari, 
uscenti  in  -ma:  salma  sagma  tonellata,  calma 
cauma  calma,  pei-  tacere  di  quelle  voci  che  già 
in  latino  erano  passate  alla  I  declinazione. 

125.  La  seconda  classe  abbraccia,  salvo  poche  ec- 
cezioni, la  II  e  la  IV  declinazione  latina,  e  non 
comprende  che  sostantivi  maschili,  eccettuato  il  solo 
manus  che  resia  femminile.  In  questa  classe  passa- 
rono .Midi''  sostantivi  della  terza  declinazione,  come 
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i  neutri  cobo  caput,  cuerpo,  tiempo,  juro  jure 
diritto,  genero  genere,  ecc.,  e  i  maschili  polvo  pol- 
vere, tòrtolo  fcurturem,  pàjaro  passerem,  meta 
nipote  (per  código  codice  v.  n.'  110  n.). 

126.  La  terza  classe  comprende  la  terza  declina- 
zione latina,  più  Le  voci  in  -es  della  quinta;  a  cui 
si  devono  aggiungere  alcuni  nomi  della  II  declin.: 
carpe  *carpinus  sorta  di  acero,  cobre  cuprum 
rame,  maestre  magister, preste  presbiter,  àbe- 
dul  betullum  betula,  apòstoli  dngel,  don,  capitati 
•capitanus,  capellan}  ed  altri  sostantivi  in  -anì 
ma  specialmente  nomi  di  origino  francese,  quali  monje 
monaco,  meje  medico,  golpe  colpo;  herege  eretico  ecc.; 

gli  antichi:  instrumente,  argumente,  sa- 
gramente ,  argente  (e  argent).  Ma  L'antico 
nuolo  offro  altre  peculiarità,  come  la  caduta  di  e 
atono  finale  dopo  nasale  o  liquida  +  muta  :  puent, 
mont,  muert,  pari,  suerl  (cfr.  n.°  59),  accanto 
a  trinidade  (oggi  trinidad),  salude  (salud),  sedè, 
ordene,  huéspede,  veze,  mare.  —  La  terza 
classe  presenta  questo  di  notevole,  che  i  nomi  uscenti 
in  consonante,  in  sillaba  tonica  e  in  dittongo  for- 
mano il  plurale  in  -es:  ftores,  senores,  Dióses  i/; 
tribùes,  alelies  viole,  bueyes  buoi  (sing.  buey\  reyes 

t)  re,1   i  quali  ultimi  mostrano  nell'antica  lingua 
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-  .nazione  ma' 

ire  ricorre  al  mutamento 
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cingili     .  -  spicUj  fr.  èpi)  : 

oppu  intivi  erano  «li  genere  comi;:.  . 

ha  preferito  ora  il  :.  ora   il  femminil 

,i.    cali     .  fem. 

tlis. 
mminile  di  - 
io  un  maschile 
individuo  me- 
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più  -  ativi    maschili    in       -     leri- 

uinili   in  -a 
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latino,  il  genere  proprio  della  loro  desinenza,  e  di- 
vengono o  permangono  femminili:  enjalma  sagma 
sorla  di  basto,  calma,  cima,  postema,  asma,  bizma 
epithema  cataplasma,  fantasma.  Invece  i  femmi- 
nili in  -us  -i  e  in  -us  -ùs  passarono  quasi  tutti  al 
maschile  (da  notare  qui  i  nomi  delle  piante):  fresno 
fraxinus,  Ingo  ficus;  eco  echus  (in  ital.  è  lem.). 
Di  preferenza  femminili  sono  i  sostantivi  uscenti  in 
-ate,  -ui  e:  ciudad,  salini,  e,  per  analogia,  pared 
-parete;  e  per  lo  più  ambigeneri  nell'ani  spa- 
gnuolo  (maschili  nel  moderno)  sono  i  sostantivi  in 
-ore:  la  fior,  la  color  el  color,  la  el  dolor,  onor, 
labor,  olor,  sabvr,  sudor.  Il  suffisso  in-  -inu,  che  è 
maschile  o  neutro,  attrae  nella  sua  orbita  anche  -in 
proveniente  da  -igine:  herrin  ferrugine  ruggine, 
halli//  fuliggine,  cui  si  uniscono  llantén  piantaggine 
(sartén  sartagine  padella  resta  femminile),  e  car- 
tìlago  cartilagine.  Oscillanti  sono  invece  i  sostantivi 
in  -ìnis:  Handre  m.  *glandine  f.,  òrden  m.  e  f., 
origen  m.,  mdrgen  L,  in  gì  e  f.  inguine,  sangre  f. 
sanguine,  estambre  m.  stamine,  enjambre  in. 
examine  sciame,  cambre  f.  culmine  colmo,  le- 
gumbre  f.  legume,  lumbre  t  lumino  fuoco  (questi 
ultimi  forse  per  assimilazione  ai  femminili  in  -umbre 
da  -u <1  i  no).  Per  lo  scambio  di  suffisso  femminile  con 
suffisso  masch.  (di  -ti  one, -s  ione  con  -one)  mu- 
tarono di  genere:  lorozon  tortione  colica,  amar- 
razon  unione  di  gomene,  cabazon  fine,  cl&vazon 
guarnitura  di  chiodi  (davo  chiodo);  o  per  confu- 
sione   'li    -erie    con    -ero    (-ariu)    diventò    ma- 


1/  9" 

schile  materies  in  umilerò   p;  (it.  madi 

Talvolta  è  I  nanza   delle   parole   che  influisce 

sul    loro    genere:    fons    divenne    femminile    conio 
frons,   sp.  :   grey   f.   come   ley.   Ma  non  di 

rado  è  difficile  il  riconoscono  la  causa  del  mutam 

apio  in  :    col    f.    cani  i  s  m., 
crin  !'.  erinis  ia.;  o  come  noi   neutri   monosillabici 

qo    femminili;    o 
in  le  eh  e    I 

130.  Oltre  alle  desinenze,  ancho  il  significato, 

si  disse,  contribuì    a    costituire    i    generi.    Così  - 

maschili,  nonostante  la  loro  forma,  el  cura  il  curato, 

na  il  giudice,    el   camarada,    el    cometa,  el 

fa,  ma    ant.  podestà!  f.  (il  d).   Nomi 

esprimenti    idee    identiche    o  contrari''  possono  assu- 

pe  :    T  ani.  y a  ,>  '  a  r  cibo  è  fem. 

fem. 
' 

die  fem.  com  ■  ula;  —  tilo 

ila)  lilia  tiglio  (sauce  e  sauz)  sa  ; 

assumono   il    -  maschile    proprio    degli    altri 

pi. 


1.  FORMAZIONI   NOMINALI. 

131  .    11    -  ■  ito   'la    sufliv<i, 

che  -mio  a  ;  .    [immutivi,  dispregiata  i. 

Apparteng  la  prima  amplia- 
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menti  -arroti,  -ejon,  -eror>,  -dori,  -aton,  e  -azo,  -ole: 
eàballon,  hombron  omenone,  espadon  spadone,  ven- 
tarron  gran  vento,  pedrejon  petrone,  caseron  ca- 
saccia;  kómbrazo  omone,  hombronazo,  hombrachon, 
angelote  figura  di  grande  angelo,  ecc.  Sono  suffissi 
diminutivi  -ilio,  -c-illo  ;  -uelo,  -z-uelo,  -ich-uelo,  -ach- 
■ueh;  -ico,  -c-ico;  -ajó,  -acua-ajo,  -ar-ajo,  -istr-ajo; 
-ejo,  -ino,  -ezno,  -aio,  -eto,  -ito,  -ote,  -cirro:  jardi- 
nillo  giardinetto  e  jardincillo  jardinoico ,  hijuelo 
figliuolo,  cornezuelo  cornicello,  porticliuelo  piccolo 
porto,  latinajo  latinuccio  o  latinaccio,  animalejo  ani- 
maletto, perrino  perrillo  perrico  perrito  cagnolino, 
lobezno  lupatto,  lobato  lupacchiatto,  aleta  aletta,  se- 
norito  -ico  signorino,  hidalgote,  chibarro  capretto. 
Veri  e  proprii  dispregiativi  sono  i  suffissi  -aco, 
-neo,  -acho,  -astro,  -orrio,  -ualta,  -uzo,  -ucho: 
hominicaco  omunculo,  mdgacho  popolaccio,  muge- 
ronacha  donacela,  viUòrrio  comunello,  gentuàllià 
gentuccia,   avechucho  uccellettucciaccio,  ecc. 


II.  L'AGGETTIVO 


132.  Quanto  alla  sorte  dei  casi  latini,  è  da  ve- 
dere quello  che  si  disse  dei  sostantivi.  Soliamo  è  da 
notare   che   alcuni   aggettivi    quali    bueno,   grande, 

ero,  postrero,  santo,  perdono  la 

ile  linaio   quando    vengano    a   trovarsi  dinanzi  a 

nomi    maschili    che    non    comincino    con    s   impuro  : 

buen  cai  nal    hombre   (in  antico  o  in  dialetti 

anche  dinanzi  a  nomi    femminili  :  «  n  buen  '■ 

.    v       Pai  'o.  1 

133.  Per  la  formazione  del   plurale    valgono  1" 

che  si  stabilirono  pei  sostantivi  :  bu 
.  buena  buena 
eloces,  b  dadies  ecc. 

134.  Quanto  al    neutro  è    da  osservare   che 

Itivi    mobili    latini    a    tre    terminazioni  esso   va 
uto,  di  guisa  che  lo  spagnuolo,  come  Le  altre  lin- 

__ 


1  M      !  lì    nomi   proprii  cominciatiti   per    '/'■-, 
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aggettivi  ad  una  terminazione:  buono  buenaj  — 
e  grande,  il  quale  può,  insieme  con  aggettivi  della 
terza  declin. ,  perdere  nella  lingua  amica  Ve  di 
desin.:  grand,  sani,  dai  cai,  [neri,  dulz.1  11 
passaggio  dall'una  all'altra  classe,  in  ispecio  dalla 
seconda  alla  prima,  non  è  infrequente:  francesa, 
traidora,  "grò,  rado,  tristo,  medro  vetere  (in  Mur- 
viedro)',  ma  più  raro  è  il  caso  inverso:  ani  firme, 
;.  se  da  sucidus,  libre  (cfr.  l'avv.  librementé), 
pigre,  alegre  (di  fronte  all'ani,  al  egro  *alecrus). 
Il  neutro,  come  genere,  persiste:  lo  bueno,  lo  grande, 
lo  santo  ecc. 

135.  Per  la  formazione  del  comparativo,  lo 
spagnuolo  abbandona,  come,  le  altre  lingue  romanze, 
le  desinenze  Ialine  -ior,  -ius,  e  premette  al  po- 
sitivo l'avverbio  mais  mas  magis:  mas  fuerte 
più  forte;  sebbene  non  manchino  esempi  antichi  di 
plus  :  plus  g  enerales,  ■plus  bianco,  plus 
v erme) o.  Fra  i  comparativi  latini  organici  si  sono 
conservati:  meliore:  meior;  pejore:  peor\  ma- 
jore:  mayor\  minore:  menor,  i  quali  appaiono 
negli  antichi  testi  sono  forme  svariale  a  seconda  dei 
dialetti  {miifur,  miior,  meior,  meyor,  me- 
lor,  mellor,  meoóor\  peyor,  maor,  minor  ecc.); 
fra  i  neutri  permase  il  solo  menos  minus,  oggi  in 
funzione  avverbiale,    ma   che    anticamente    si   usava 


'  Notevole  è  che   lo  spagnuolo   usa  gran   anche  al  plurale; 
;1  quale  uso  può  pa  i  a  quello  'li  sol  per  sola  dei  se- 

coli XVI  e  XVII,  e  del  femm.  pr'm 
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anch  __  a  v\es  il    più 

piccolo  numero  ili   uccelli). 

136.    Il    superlativo    si    forma    prera    r        i    al 

tivo  l'articolo  determinato  :  el  (la)  mas  /'<■■ 
__  desinenze  - 

ao    'li   origine    letteraria  :    durisimo, 
. 

(buenó), 
le),  ecc.:  — 
.  — 
i  ecc.   Parimente  dotti   sono   i   superlativi 
-•anici  óptimo,  [>•■  dsimo, 
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III.  I  NUMERALI 


137.  Cardinali.  —  La  lingua  moderna  declina 
soltanto  imus:  uno,  una;  ma  l'antica,  accanto  al 
maschile  dos,  usava  anche  il  femm.  duas;  da  tres 
fino  a  cent  uni  dento  nessuna  flessione;  ma  nelle 
centinaja  seguenti  la  Spagna  distingue ,  oltre  al  nu- 
mero, anche  i  generi:  doscientos  -as;  trescientos  -as; 
-mil  resta  inalterato:  dos  mil,  tres  mil.  Qui  possono 
ricordarsi  ambo  donde  ambos,  ambas,  e  gli  antichi, 
con  i  due  elementi  separati:  amos  dos,  a  mas 
duas.  Ecco  pertanto  i  numeri  cardinali  spagnuoli 
nelle  forme  antiche  e  moderne: 
uno  una,  dos  dus  duos  dues  e  duas,  tres,  cua- 
tro  quatro  quatre,  ciuco  rinco,  seis  seyes 
seies  sezes  sex  ses  sis,  siete  sepie,  odio, 
nueve  nuef  nove,  diez  dies  dize  diz,  once 
honse  onse,  doce  dose  doize,  trece  trese, 
catorce  quators e  deez  è  cualro,  quince  qui n~ 
se,  diez  y  seis,  diez  y  siete,  diez  y  odio,  diez  y 
nueve,  veinte  vinti  veynti  veyente  veynt 
vinte,  veinliuno  -a  o  venie  y  uno  -a,  veintidQS, 
veintitres,  veinlicualro,  veinticinco,  veintiseis,  veinti- 
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ita   cin- 
qua*  cinquanta, 

(frane),   se- 
vi  (e, 
analogicamente,  migliaia)    dento    e 

vallos)  eie, 
-     .  .  ' 

los  -as  s  ey- 

■ 

(os  -  los,  '"il  niill.  dos  mil,  o  dos 

nil,  ecc.,  tres  millones,  billon. 

138.  Ordinali.  —  Pri  •gundo 

.   cuarlo ,  quinto, 

luo- 

"  - . 
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qui, ti  e  ni  esimo,  seiscientèsimo ,  setecientésimo ,  ocho- 
cientésimo,  novecientésimo,  milèsimo,  dosmilésimo, 
milionèsimo.  —  Quanto  all'uso  si  osservino  i  seguenti 
esempi:  el  primer  dia,  el  lercer  curali,),  la  primer 
risia  e,  analogamente:  el  postrer  ■poema,'1  la  po- 
strer  voluntad.  Lo  forme  in  -eno  oggi  non  sono  più 
in  uso. 

139.  I  distributivi  latini  non  vivono  più  come 
tali  nelle  lingue  romanze,  se  si  toglie  singulos,  sp. 
sendos'j  essi  furono  surrogati  da  perifrasi,  come  uno 
a  uno,  dos  a  dos,  tres  à  tres;  dos  cada  imo  ecc. 
Sopravvivono  come  sostantivi  cuaterno,  quinterno, 
cinquena,  sei  cai,  decena,  docena,  vintena,  quaren- 
tena,  ceniena.  Sono  moltiplicativi:  simple,  doble 
duplo,  I  ri  pie  triplo  ir  ehi  e  Irei)  triplice,  cud- 
druple  cuddruplo,  quintuplo ,  sèxtuplo,  sètuplo , 
òctuplo,  dècuplo,  duodècuplo,  centuplo,  ecc.  Per  le 
frazioni  si  usa:  un  medio,  ><>>  iercio,  dos  tercios, 
dos  quintos  ecc.;  da  un  undecimo  in  poi  si  applica 
la  desinenza  -avo  :  un  onceavo,  un  doceavo,  un 
diez  y  ochoavo,  dos  quinceavo,  un  cienavo,  un 
cenlavo  (un  centesimo  o  céntimo;  ma  un  ducente- 
simo  ecc.). 


1  Postrero  per  postremo  è  analogico  su  prìmero. 


IV.  IL  PRONOME 


1.  PRONOMI    PERSONALI 

1  l<>.  a)  Formi-:  toniche. 

ilare. 

l.a  p  2.a  i  3.a  pers.  i-ili.  sing.  e  plur. 

Noni,  yo  tu 

(  ren.  de  mi  de  ti  de  si 

Dai  d  d  ti  d  si 

\<-<\  à  d  ti  d  si 

Plurale. 
Nona,  n  >s  -as      v  )tros  -as 

1.    de  nos,  de  no  tsotros 

Dat.    d  nos}    d  nosotros        d  vos,    d  vosotros  -as 

)tros       d  uos}    d  vosotros  -as 

Pronome  di  :!.a  persona  propriamente  detto: 

•lare. 
Maschile  mminile  itro 

Nom.  <:i  ella  elio 

.  de  él  de  ella  de  ■ 

Da  '.  <l  >•!  iì  ella  à  elio 

A.cc.  iì  ri/ri  elio 
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Plurale. 

Maschile 

Femminile 

Nom.  ellos 

ellas 

Gen.    de  ellos 

de  ellas 

Dai     à  ellos 

d  ellas 

A  ce.    à  ellos 

à  ellas 

h)  Forme  atone. 


l.a  pers. 

2.a  pers. 

Sing.  dat.  me,  mi 

te,  ti 

acc.  me,  m  i 

te,  ti 

Plur.  dat.  nos 

OS 

acc.  nos 

OS 

3.a  persona 

Maschile                     Femminile 

Neutro 

Riflessivo 

Sing.  dat.  le,  lo             le,  la 

le 

se,  si 

acc.  le,  lo            la 

lo 

se,  si 

Plur.  dat.  les,  los          les,  las 

acc.  los,  les          las 

141.  Il  caso  retto  funge  talora,  in  alcuni  testi  an- 
tichi, anche  da  obliquo:  desdichado  deyo,  de  tv., 
a  tu,  en  tu)  oggi  l'accusativo  non  va  mai  scompa- 
gnato dalla  preposizione  à.  Gli  obliqui  mi  ti  sì  risal- 
gono non  a  me  te  se,  ma  a  mihi,  tibi,  si  hi.  La 
risposta  di  i  11  e  è,  in  alcuni  dei  più  antichi  testi, 
elle,  eie  (ed  aneli''  elli),  che  lo  spagn.  mod. 
abbreviò  in  el.  Invece  delle  forme  atone  le  ille,  lo 
illu,   los  illos,  sodo  frequenti  in  antiche  scritture, 
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talmente  leonesi,  Ile,  il",  llos,  e  Ili,  li,  !  "'■ 
e  pure  leonesi  sono  i  dativi  gè  (ie,  ye),  gì,  ges 
.  yes)  invece  di  le,  les  illis,  i  quali  appaiono 
anche  sotto  la  forma  di  li,  lis,  lles.  Frequente 
poi  è  nelle  forme  afone  lo  scambio  fra  il  dativo  e 
l'accusativo;  ma  oggi  i  grammatici  prescrivono  per 
l'accusativo  maschile  le,  e  lo  per  il  neutro,  mentre  la 
forma  prevalente  in  antico  era  lo.  La  forma  normale 
della  terza  plurale  è  los,  ma  si  trova  tinche  les  illis. 
Alla  sua  volta  anche  l'accusativo  varcò  i  conlini  del 
suo  dominio,  e  lo,  los  furono  usati  in  funzione  di  da- 
tivo. Al  femminile  oggi  non  è  infrequente  Tace,  la, 
las  il  la  m  illas,  in  luogo  del  dativo  le  Ics  "ili  a  e 
illis;  e  viceversa  talora  i  dativi  le,  les  assumono 
l'ufficio  di  acc.  Sia  ricordato  anche  che  il  pron.  atono 
di  terza  persona  assimila  facilmente,  sovrattutto  nel 
leonese,  il  /  alle  voci  che  precedono,  se  uscenti  in  n: 
sabeno  per  sabenlo,  avienna ,  avieronyio , 
trayganna;  La  quale  assimilazione  ha  pur  luogo 
nell'antica  lingua  quando  il  dativo  e  l'accusativo  del 
pronome  atono  seguano  a  nos,  vosi  nolo,  volo, 
nolos,  volos.  Quando  vengano  a  contatto  i  due 
casi  della  terza  persona,  al  primo  si  sostituisce  oggi 
il  pronome  se:  se  lo,  se  le  glielo,  se  los  glieli,  se  la 
gliela,  se  las  gliele,  invece  di  I  elo,  lela,   ecc.,  che 

■    documentati    negli    antichi   testi,    insieme    con 
gelo  ielo  yelo,  gele.  —  Sia   ancora   notato  che 
il  pronome  personale  mostra  nella  Lingua  antica  una 
forte  tenden za. all'enclisi:  quem=que+me,   m 
<!<>,,,.  eslot,  metislel,  no 
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autel,  entrel,  quel  noni  devinaria,  ecc.  (per 
dandos=dadnos,  amaldo=amadlo  (v.  p.  85).  Quanto 
al  plurale  delle  forme  toniche  è  da  notare  che  noi 
non  è  oggi  più  in  uso  se  non  nello  stile  burocratico 
(nos  el  rey,  nos  los  Tnquisidores) ;  vos  quando  si  ri- 
volge il  discorso  a  Dio,  al  re  ecc.;  negli  altri  casi  si 
usa  nosotros,  vosotros,  forme  ignote  ai  testi  più  an- 
tichi, ma  che  cominciano  ad  apparire  già  nella  prima 
metà  del  secolo  decimo  quarto.  Il  pronome  atono  os  ri- 
sale a  un  anteriore  vos,  che  era  la  forma  più  usata 
in  antico,  e  prese  il  sopravvento  alla  fine  del  decimo- 
quinto secolo.  Quando  esso  segua  ad  un  imperativo, 
questo  perde  il  suo  d  :  amàos  amatevi  (idos  fa  ecce- 
zione); ma  anticamente  amadvos,  metedos,  le- 
vantados.  —  In  unione  colla  preposizione  cum 
il  pronome  personale  dà  le  forme:  conmigo  comigo, 
contigo,  comigo,  connosco  e  connusco,  con- 
no s co  e  connusco  conbusco,  delle  quali  le 
due  ultime  furono  nella  lingua  moderna  surrogate 
da:  con  nosotros,  con  vosotros,  che  prevalsero  alla 
fine  del  secolo  XV. 


2.  ARTICOLO. 

142.  Dall'  indebolimento  graduale  del  significato 
del  pronome  ilio  derivò  alle  lingue  romanze  l'arti- 
colo determinato,  il  quale  è  sempre  atono,  e  forma 
un  tutto  inseparabile   col  sostantivo  da  cui   dipende. 
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ticolo  spagnuolo  è  in  gran  parie  identico  al  prò 
nome  personale: 

Noni,  e  accus.  maschile:  el  ille,  los  illos 
femm.:  la  il  la,  las  illas 
neutro:      lo  illnm. 

In   union,'  con  preposizioni  l'articolo  forma: 

del,       a1,      en  el]  de  los,  ci  los,  en  los 

de  la,  i'i  la,  en  la)  de  las,  à  las,  en  las,  ecc. 

143.  Ma  negli  amichi  testi  osso  ci  si  presenta  sotto 
le  forme  più  diverse,  che  spesso  si  devono  a  varietà 
dialettali:    elo,    eli,    dell,  che  possono  ma- 

schili e  femminili*  eia,  elos,  Ila,  llos,  llas,  enl, 
'.  todol.   Lo  è  usato  audio  al  maschile:  lo 
•nal.   11  femminile  era  eia,  e  dinanzi  a 
•Ila,  de  da,  che  si  man- 

tenne fino  ai  nostri  giorni  davanti  al  solo  a:  el  alma, 
el   dguila;  ma   non   si   rifugg  pure  da   la:   la 

alma,  la  t  i,  la    acc  ion .  Noi  dia- 

letti asturiani  e  '.  penetrate  .-indio  le  forme 

occidentali  (pori   -  a,  os,  as,   dou,  un.  Nel 

genitivo  o  dativo  si  usavano  un  tempo  anche  lo  forme 
le  '■/,  ,/  el,  a  e//,  accanto  alle  con- 
tratte  e  assimila  aon  più  in  u  in  in  al- 

cuni dialetti  :  e  tino,  <- <>  <<  =en  lo,  c<  polla  e 

poi  a  =por  l'i,  pelo ,  peli  as,  pala;  astur.  nal  na, 
]>>'!   pu  .  '    /,"/.  ma.    Né 

mane  utichi    di    enclisi  :     </  uà  n  </"    / 
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polvo,  quela  (que  eia).  Da  notare  è  la  esistenza 
dell'articolo  neutro:  lo  bueno,  lo  grande. 

144.    L'articolo   indeterminato  è:  masch.   sing. 
un,  pi.  unos'j  femm.  sing.  una,  pi.  unas. 


3.  PRONOMI  POSSESSIVI. 

145.  a)  Forme  toniche. 

1."  pers.  sing.  èl  mio,         la  mia,  lo  mio 

2."      »        »  el  ii'yo,       la  tuya,  lo  tuyo 

3.a      »         »  el  suyo,       la  suya,  lo  suyo 

1."      »         »  el  nuestro,  la  nueslra,  lo  nuestro 

2.a     »        »  el  vuestro,  la  vuestra,  lo  vuestro 

3.a     »         »  el  suyo,       la  suya,  lo  suyo 

l.a  pers.  plur.  los  mlos,  m      las  alias 

2.a     »        »  los  tuyoSj       las  tuyas 

3.a      »         »  los  suyos,       las  suyas 

l.a     »        »  los  nuestros,  las  nuestras 

2.a     »         »  los  vuestros,  las  vueslras 

3.a     »         »  los  suyos,       las  suyas 

b)  Forme  atone. 

1."  pers.  sing.  masch.  e  femm.  mi       plur.  mis 
2.a     »        »         »  »       tu  »     tus 

3.a        »  »  »  »  SU  »       52*5 

1.    pers.  plur.  masch.  nuestro  -os;  femm.  nueslra  -as 
2.a     »        »  »       vuestro  -os;      »       ouestra  -as 

3.a  pers.  sing.  masch.  e  femm.    su        plur.  sus 


fologia.  Ili 

Le  forme    toniche    fungono  da  pronome:   el   libro 
:  el  tuyo  ecc.;  le  atone  da,  aggottivi  preposti 
al  sostantivo:  mi  padre,  tu  patria,  sus  papeles  (in 
-io  caso  sempre  senza  articolo,  come  in  francese). 
1  16.  Ma  la  lingua  antica  non  teneva  le  forme  toni- 
altrettanto  distinte  dalle  atone  corno  la  moderna. 
Non  mancano  perciò  esempi  di  lo  io,  el  so,  los  sos, 
Mio  a  lo  tuyù,  lo  suyo\  e  vicevi  rsa  accanto  alle 
forme  atone  generalmente  usate  mi,  misy  occorrono 
anche  le  toniche:  sempre  rayù  Cid  (nel  Cid);  myó 
solaz,  el  myó  di  estro  brago',  al  femminile  mia, 
mie  per  mi:  la  mai.  terra,  In  mia  corona,  mie 
fé;  nella  2.a  e  3.a  pers. :  los  luijos  clamantes,  >' ,< 
suyo  ombre,  la  suya  criason,  accanto  a  la  r,,- 
luntad,  l'i  tu  i>"''t,  colle  forme   collaterali   /'>, 
los;  so,  sos;  tanto    pel    maschile  come  pel  femmi- 
Qile3   e  i   femm.   tue,  ti  sica,  sa,  sas: 

.    ri    /  o    ,  .    I  ns    I  a  H  ri,,'  ns,    t  U  e 

'  s,  sos  /'  u  e u  a  s,  sos  m  a  aos; 

■  mandado,  sue  carnè,  sues  trasnocha- 

' 'i  proposicion,    sua  mujer;  su 

a  muller.    Altre    forme  che  occorrono  in 

documenti   asturiani   sono   raeu,   leu,   seu.    Nella 

persona    plurale    -i    trova   anche    lor,    > u r , 

lures;  e  accanto  a  nuestro,  vuestro  tu  incontri  no- 

.  oes  ì  r  "  ;  ,i  ueso,  v  u  eso,  e  n  <>sso, 

1  IT.  Per  quel  che  spetta  all'origine  di  queste  forme 
orainali    <'■    d  che    //"'".    mia,  m 

■     ■  '      Igono    a    raeu,    m 
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me os,  nostru,  vostru;  che  l'antico  rayò  è 
per  l'accentuazione  più  regolare  di  mio  (cfr.  Bios), 
che  tuyo  e  suyo  sono  analogici  su  cuyo\  e  che  le 
fórme  atone  mi  mis,  tu  tus,  su  sus  provengono  da 
mio,  ii>n.  suo,  ecc.  ;  e  to  pure  da  tuo  (cfr.  dos  da 
duos).  Tue,  sue  sono  formo  dialettali  forse  di 
uguale  origine;  suo,  sua  sono  proprii  «lei  dialetto 
leonese.  Per  nueso,  vueso,  vusso,  dosso  cfr.  n.°  107). 


1.  PRONOMI  DIMOSTRATIVI. 


MS.        Sosi 

'ANTIVI. 

Aggettivi. 

Sing.   éste 

està 

esto 

est  e 

esla 

ése 

ésa 

eso 

esc 

esa 

aquél 

aquèVa 

aqut 

ìlio 

aquél 

aquella 

Plur.  èstos 

èstas 

estos 

e$l<i* 

ésos 

èsas 

esos 

esas 

aquéllos  aquéllas 


aquellos  aquéllas 


149.  Ma  l'antico  spaglinolo  conosceva  un  maggior 
numero  di  forni'  : 

esfl,  isti,  es,  esi  essi,  aquelli)  ejc,  zo 
co  ciò. 

aqueste  {aquesti)  aquesta  aquesto\ 
a  if  a  e  v  e  a  <-<j  >>  esa  acq  u  eso . 

a  ii a  ri  ì  e  a  q  u e l,  a  q u  ella  a  q  u el ".  a q u elo. 

aqu  e  s  tos  {aqueste  ),  -a  s  :  aque  sos .  -  a  s  : 
a  <j  a  ri  os  { a  i/  >'  el  es  ) ,  -as . 
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Talora  il  dimostrativo  si  fondeva  in  una  sol  voce 
con  otvo: 

est  .    estotra;   esotro,   esotros;    eh 

o\ 
oppure  ne  rimaneva  separato: 

est  e  .       la  otra,  estas  oi 

In  unione  colle  preposizioni   de,    a.  si   foggiarono 
[•me  : 

>.se  (cfr.  dél  =  de  +  èl)  (oggi  de  este, 

.  ,l ,/  il  u  e  l  :  a  q  uel=à  aquel;  aq  uel- 
l  os  =  à  aq.}  aq  ce. 

Talvolta  avveniva  il  dileguo  della  vocale  finale: 
est    ano,    est    prior,    es    dia,    aquest, 
aques,  aquel. 

150.  Davanti  al  pronome  relativo  que,  o  alla  pre- 

oggi  si   usa,  invece  del  dimostrativo,  la 
..  i  dell'articolo: 

el  que,  la  que,  lo  <,  a  noche. 

151.  Quanto  all'etin  pronomi  si  noti 

risalgono  ad  iste;  aque- 
.  aquel  ecc.   ad  atque  +  iste,    -+ille;   eje  ad 
1  ecce  +  hoc;  otro  ad  *altru;  essi  ad 
ipse  :  li  io.  ' 


1  Altri 

■  qui  menzionati  an  litichi 

illum+ipsu  in. 
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5.  PRONOMI  RELATIVI  E  INTERROGATIVI. 

152.  Nel  latino  volgare  quise  quae  erano  stati 
surrogati  da  qui,  che  si  continuò  nell'antico  spagnuolo 
con  qui:  qui  non  la  cambiarà?  el  qui  la  fazeì 
los  qui,  en  qui  or  eemos,  la  casa  en  qui.  Lo 
spagnuolo  moderno  non  conosce  più  se  non  que 
*  que,  indeclinabile  per  tutti  i  generi  ed  i  numeri,  e 
quien  quem,  al  plurale  quiénes  per  ambedue  i  ge- 
neri (anticam.  quien  quiem,  e  quen,  quin  anche 
al  plurale);  e  quindi  :  da  quien,  a  quien,  con  quien  ecc. 
Cujus  si  è  continuato  in  cuyo  cu  io,  cuya,  cuyos, 
cuyas  di  cui;  e  qualis  in  cual  interrogativo,  e  re- 
lativo se  preceduto  dall'articolo:  el  cual,  la  cual, 
los  cuales  il  quale  ecc.  —  Que  si  univa  anticamente 
a  vocale  seguente:  ques  per  que  es,  cade  per  que 
ha  de,  cai  per  que  al,  can  per  quean,  ecc. 


6.  PRONOMI  INDEFINITI. 

153.  Alter  ha  sostituito  nelle  lingue  romanze 
àlius:  sp.  olro\  ani.,  in  funzione  di  sostantivo,  otri, 
ni  re,   ijires;  ma  aliud  si  continuò  nell'ant.  al. 

Quidam  cadde  e  gli  successe  certus:  sp.  cierto. 
Fulano  è  di  origine  araba:  fòlan  un  tale;  citano 
e  zutano  sono  di  origine  incerta  (*scitanus?). 

Aliquis  come  sostantivo  diede  nello  sp.  alguien 
ali  quem;  come  aggettivo  si  unì  con  unus:  algi>,io 
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alguna  aliquis+unus.  Qualque  deriva  da  *qua- 
lis+quami  algo  qualche  cosa  da  aliquod.    La  lin- 
antica    usava     nello     si  aso    anche    res, 

cioè  rem  unito  a  negazione  (nulla). 
Qllus  ha  lasciato  traccie  solo  nell'ant.  sp.  ulto; 
iella  dubda)  nullus  si  continua  con  nullo 
nulo'}  ma  più  usata  è  l'unione  di  unus  con  prefissi 
negativi:  neguno  nenguno  ninguno  e  denguno 
degna  (prov.  degurì)  nec+unus.  Sull'analogia  di 
alguien  (alguno)  anticam.  si  foggiò  ninguien  (nin- 
guno). 

Nih.il  manca  e  fu  sostituito  da  altre  espressioni, 
come  da  cosa  (no  vale  cosa),  da  (res)  nata:  nada. 
-  i  tratta  di  persona.  <i  diceva  aneli-'  nadi,  nado, 
,,,/iht.  oggi  nadie  (nati)  nessuno,  poiché  nemo 
dod  ha  '.  traccie. 

occorre  immutato  in  alcuni  testi  antichi 
(iì  ii  q  "  i  sq  uè   pò  r  su  e 

\nse   todos   quisque    de 
ugar)'}  ma  di   regola  esso  fu  surrogato  da  for- 
ni''nuove;  coll'aggiunzione  di  unus  diede  l'ant.   ca- 
ri. Dal  greco  xard  provengono  cada  ogni,  cada 
(cadaguno),    cadaoual,    cadascuno    ca- 
da+q  u  i  sq  ae+u  n  u  3. 

Quicunque    e    qualiscunque   mancano;   quili- 
bet    e    quivi-    furono    sostituiti    da    q 
q  u  iq  -  .   q  ■>' ,   qui 

>af  qualqueqi 

quier,   (tutti  composti  da  un  pronom Lilla 

verbale  quaeras);  e  da   ìivuelque,  sivuelqual 
.  ital.  qualsivoglia). 
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Tot us  si  continuò  con  lodo:  omnis  cadde; 
quantus  e  tantus,  che  surrogarono  quot  e  tot, 
diedero  guardo  e  tanto,  ed  in  unione  con  magnus: 
q  u  amano,  e  amano,  tamano.  Altri  composti  sono: 
otro  tanto,  atanto.  Aliquantus  diede  antic.  al- 
quanto', multus:  mucho,  multo',  paucus:  poco. 

I  correlativi  quali s  e  talis  diedero  cual,  tal  e 
otro  tal,  atal. 


X.  IL  VERBO 


154.  Nello  studiare  le  sorti  del  verbo  latino  nella 
lingua  spagnuola,  tratteremo  dei  generi,  dei  modi,  dei 
pi,  delle  coniugazioni  e  delle  persone. 


1.  GENEIM. 


155.  I  verbi  deponenti  e  passivi  della  lingua  la- 
tina non  si  continuarono  nelle  favelle  neolatine;  i 
primi  divennero  verbi  attivi  ;  i  secondi,  di  cui  so- 
prawisse  soltanto  il  participio    perfetto,   furono  sur- 

_  u  da  perifrasi.  Elesta  quindi  che  ci  occupiamo 
del  solo  atti 


%.  MODI   E  TEMPI. 

156.  Dei    modi    latini    si  conservarono    nello   spa- 
gnuolo  :  l'indicativo,  il  congiuntivo,    V  imperativo  e 
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l'infinito;  ma  si  formò  un  nuovo  modo  che  si  deno- 
minò condizionale. 

157.  Fra  i  tempi  latini  si  perpetuarono  nello  spa- 
gnuolo  : 

a)  dell'indicativo:  il  presente  (amo),  l'im- 
perfetto (amaba),  il  perfetto  (amò) ,  il  piuccheper- 
fetto (amara  ;  nel  suo  significato  originario  solo 
anticamente;  oggi  nelle  funzioni  di  congiuntivo  e  di 
condizionale),  e  il  fatavo  esatto  (amare,  in  funzione 
di  congiuntivo)  ; 

?;)  del  congiuntivo:  il  presente  (ame),  il 
più  che  perfetto  (amase)  ; 

e)  dell'imperativo  il  solo  presente  (ama); 

d)  dell'infinito    pure  il  solo  presente  (amar). 
Si   conservarono  inoltre   il  gerundio   nella    forma 

d'ablativo  (amando),  ma  nel  significato  di  participio 
presente,  e  il  participio  perfetto  (amado);  mentre 
del  participio  presente  non  restano  che  pochi  avanzi 
negli  antichi  scrittori. 

Caddero:    a)    dell'indicativo    il    futuro    semplice 
(a  ma  ho,  legam); 

h)  del  congiuntivo:  V  imperfetto  (amareni),  il 
perfetto  (amaverim,  che  alcuno  vorrebbe  veder  con- 
tinuato nel  futuro  del  congiuntivo  amare); 

e)  dell'infinito:  il  perfetto  (a  ma  visse),  e  il  fu- 
turo passato  (a  ma  tur us  esse  o  fuisse); 

d)  il  supino  in  ambedue  le  forme  (amai  uni  -u). 

158.  Alle  forme  cadute  si  supplì  con  altre  di  nuova 
formazione,  che  sono: 

a)  il  futuro  semplice  (amare  amerò); 
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b)  il  futuro  composto  (habrè  avrò  amato); 

finito  (h  '■'  ho  amalo)  ; 

d)  il    p  (///'//,-    amado    ebbi 
amai      : 

e)  il    piti    cfte    perfetto    (habia    a  iveva 
amalo); 

/')  il  prele?Hto    del    soggiuntivo    (haya    amado 
abbia  amato); 

//)  il  pi  perfetto  del  soggiuntivo  {hubiera 

o  hubiese  amado  avessi  amato); 

/<)  il  condmowaZe   pre 
amer 

i)  il   condizionale  pas  l    s&na    o    /m& 

;'  avrei  amato). 


3.  CONIUGAZIONI. 

159.    La    In.-  s  siede   tre    coniuga- 

zioni così  del  polari,  in   -  .  rispon- 

denti alle  latine  in  -         .  -    re  e  1  -ere,  -  i  re  :  più 
la  fli  itiva  in  -ecer  da  re. 


!  CONIUGAZIONE. 


160.  Corrisponde  nel   suo    complesso  alla  declina- 
zione Ialina   in  -a  re,        pò  !  (mu- 
lti  i  rerl  ; 
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arrostire,  da  torrere;  mear  mingere,  da  mejere 
(ma  anche  mejare);  aburar  abbruciare,  da  am- 
burere;  menguar  scemare,  da  mimi  ere,  i  quali 
per  la  loro  estensione  nel  territorio  romanzo  lasciano 
presupporre  una  base  latino-volgare  in  -are  anziché 
in  -ere.  Ecco  pertanto  il  paradigma  della  I  coniu- 
gazione regolare  (infinito  amar). 

INDICATIVO. 

Presente:  amo,  amas,  ama; 

amamos,  amades  amaes  amais,  aman.1 
Imperfetto:  amaba,  amabas,  amaba\ 

amàbamos,  amàbades  amdbais,  amaban. 
Futuro    semplice:     amar -he    amare,    avtiar- 
has  amards,  amar -ha  (ii,mrà\ 
amar-hemos     amarémos ,     amar-hedes 
amaredes  amarés  amàréis,  amar-han 
amaràn. 
Perfetto:   amò.   amesti   ameste  arnesi  ama- 
ste, a /ilo) 
amamoSj  amastes  amasteis,  amaron. 

CONGIUNTIVO. 

Presente:  ame,  ames,  ame) 

amemoSj  amedes  amés  ameis,  amen. 

Imperfetto:  amasse  amase,  amases,  am 
amàsemos,  amdsedes  amdseis,  amasen. 


1  In  alcune  raro  forme  antiche  si  conserva  anche  il  t  finale. 
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Altra    forma:  ecc.    (v.    condi- 

zionale). 
Futuro:  a\  imares,   a  n 

an  .  ~s  amth\     .         iren. 

IMPERATIVO. 

ama,  a 
ìSj  a  >>>  a  l  amad,  amen. 

CONDIZIONALE. 

Presente:     amar-hia     amàr-hie     ama 

.  -Mas  h  i  e s  - y  e s  -ias,  - h  i  a  -  h  i  e 
- 

-!,  iem  o  s    -iamos ,    -h  ia  des 
-/•  .  -h  ien  -le  n  -ian. 

Altra  l'orina  :  a  amara', 

.  amaran. 
•uinli"  lo.        Participio  perf.  :  amado. 


H  CONIUGAZIONE. 

161.  <  ;onda  coniugazione  latina  in 

la  terza  in  -  S        però  numerosi  i 

__•.  «li  verbi  «li  questa  coniugazione  alla  111  in  -ir, 
mentre  ;  i  ne  ri<  ilata   qui  la 

presenza  dei  verbi  in  -ecér,  che  I  gine  dal- 
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l'antica  flessione  incoativa,  e  che  soppiantarono  ta- 
lora i  corrispondenti  verbi  in  -ir  (acontecer ,  ape- 
tecer,  per  acontir,  apetir,  ecc.);  ma  più  notevole  è 
il  passaggio  completo,  già  menzionato,  a  questa  classe 
della  coniugazione  in  -ere,  dovuto  probabilmente  alla 
scomparsa  quasi  totale  nello  spagnuolo  del  tipo  di 
perfetto  «  forte  »  (venti  come  temi,  e  quindi  vencér 
come  temer). 1  Ecco   il  paradigma  del  verbo   temer. 

INDICATIVO. 

Presente:  temo,  lemes,  teme', 

tememos,  teme  de  s  temès  temèis,  temen 
Incoativo:  meresco,  me  reces  -eces,  mereoej 
m er  ece m o s  -ecemos,  merecedes,  merecen. 
Ini  perfetto:     t ernie    temìa,    temies    -ias,    te- 
mìe  -ia; 
temiemos   -iamos ,    t ernie des    -iades   -iais, 
lemien  -ian. 
Futuro:  temer -li  e  temere,  temer-has  temerds, 
-  h  a  -a-, 
-hèmos  -émos,  -hedes -edes  -eis,  -han  -an. 
Incoativo:  merec re  mereoeré,  meregras  mere' 
cerds,  ecc. 
Perfetto:  temi,  temisti  -ist  -iste,  iemió; 

i  e m i e m o s    temimos,    t  e m iestes    temisi  e s 
temisi eis,  temìeron. 


1  Nel  leónese  però,  come  nel  portoghese,  molti  verbi  in  ere 
mo   in   -'•/•:  aducer,   confonder,   correger,  corrom* 
costrener,  escrcver,   fonder,  ecc. 
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CONGIUNTIVO. 

l'i-,  ■,  temas,  tema; 

temamos,  temades  temaes  temais,  ternari. 
Incoativo:  meresca,  merescas,  ecc. 
Imperfetto:   temiesse  -ics   -lese,   -esses    - 
-  e  ì  ■ 

"0$  -ésemos,  -éssedes  - 

Altra  forma:  temiera,  temieras,  ecc.  (v.  condì/.) 
Futuro:  temiero  -ter  -iere,  -ieres,  -ier  -iere\ 

niérmos  -èremos,  -ierdes  -iereis,  -ieren. 

IMPERATIVO. 

Pres  - .  tema  : 

■  temed,  teman. 

NDIZIONALE. 

l'i-  i -hie -ye  temeria,  lemer-hias,  ecc. 
2.a  forn. 

.  temierades  temiéraisj  temieran. 

Gerundio:  ;''.        Participio  perf.:  temido. 


Ili  CONIUGAZIONE. 

162.  Comprende  i    verbi   latini  in  -ire,  cui  se  ne 

__    inse  un  _!mii  numero  della   II  <-"iii  .   fra 

i  quali  quelli  uscenti   al  presente  in  -i"   -iam,  come 
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fugio:  huir;  *morio  morir,  e  anche,  per  un  pro- 
cesso simile,  quelli  in  -eo  -eam  che  venivano  a 
fondersi  coi  precedenti  per  la  riduzione  di  e  in  iato 
ad  /;  e  quindi:  henchir  implère,  lucir  lucere  ecc. 
Un'altra  sorgente  di  infiniti  in  -ir  è  la  coniazione 
analogica  dell'infinito  sopra  voci  verbali  arizotoniche  : 
su  decimos  decia  si  foggiò  un  infinito  decir;  su  pe- 
di mos  l'infinito  pedir  p etere,  e  cosi  sorsero  con- 
ccbir,  constrenir,  cenir,  henir  fingere,  rendir,  che 
attrassero  altri  verbi  nella  loro  orbita,  come  escribir, 
vivir,  batir,  aducir,  nucir.  Si  aggiungano  infine  tutti 
i  verbi  dotti  della  II  coniugazione  (-ère):  redemir, 
remitir,  restringir,  resumir,  dividir,  fundir,  planir 
piangere,  erguir,  fingir,  -sumir  -sumere,  ge- 
mir,  fallir,  -quirir  -querere,  atribuir,  arguir  ecc.; 
ma  nell'  antica  lingua  e  in  dialetti  odierni  ancora 
confonder,  erger,  morrer ,  render,  aduzer,  viver, 
escreoer,  combaler,  discerner  ecc. 
Infinito  :  partir. 

INDICATIVO. 

Presente:  parlo,  parie*,  parie, 

partimos,  partides  parties  partis,  parten. 
Imperfetto:  partie  -ia,  -les  -ias\  -ie  -ia] 

partiemos  -iarnos,  -le des  -iade s  - it iis}  -ien 
ian. 
Futuro:   partir-he  partrè  partire,  partir- 

has  partràs  partirds  ecc. 
Perfetto:  parti,  partisti  -ist  -iste,  parli-): 
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partiemos  partimos,  partiestes  partì 
portiera 

CONGIUNTIVO. 

Presento:  parta,  partas,  parta; 

partamos,  pàrtades  partaes  partais,  partan. 
Imperfetto:    par  Hess  e    -ies    -lese,    -ies 
ìeSj  -lesse  -ies  -lese; 
•iéssemos   -iésemos,    -ièssedes    -iésedes 
-iéseis,  -  i  è  s  s  e  a  -ièsen. 
2.a  forma:  parf.iera,  partieras,    partiera  ecc.  (v. 
condiz.). 
Futuro:  par  fiero  -ier  -ierc,  -xeres,  -ter  -iere; 
-iérmos  -iéremos,  -iérdes  -iéredes  -iè 
•en. 

IMPERATIVO. 

Pr<  le,  parta,  partamos,  partii 

partid,  par 

HDIZIONALE. 

Presente:  partrie  partria   partirla,  partries 
par  Iria    par  <  rtrie  -ria  -w 

partri  -riamo*     iriamos,    -rie* 

-ria  de  s  -iriais,  -rie  n  -  ria  n  -iri 
2.    forma  :  ■<•<*.   partie- 

ra      ,       •  ri  iéra  de  -  partiè  tieran. 

1 1  e  p  11  ii  'li":    partiendo.    Participio  per  P.  :    p 

Udo. 
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4.  PERSONE. 

163.    Sottoponiamo  ora  ad  esame   le  singole    voci 
verbali  dei   vari   tempi  nei   diversi   modi.    Tre    cose 

dovremo  studiare  di  ogni  tempo:  le  desinenze,  il  tema 
e  V accento. 


I.    IL    PRESENTE 


I.  LE  DESINENZE. 

1G4.  Infinito.  —  Cude  1'  e  finale  delle  desinenze 
latine  -are,  -ere,  -ire  a  norma  del  n.°  59;  ma  non 
mancano  in  antichi  testi  le  forme  integre,  sebbene 
rare  :  p  e  eh  are  pagare  alaudar  e ,  de  m  an- 
dare, ecc.;  solo  però  alla  rima  o  all'assonanza. 

165.  I  n  d  i  ca  t  i  v  o.  —  Le  divergenze  dal  latino  sono 
insignificanti.  Nella  3a  sing.  e  manca  non  di  rado 
nell'antico  spagn.;  dopo  liquida:  v>alì  sue!,  cai', 
pon,  vien',  fier,  quier;  dopo  spirante:  rncrez, 
aduz,  yazì  diz  dis  die,  faz\  dopo  y  concre- 
sciuto: cay,  tray,  vay,  ley,  fui  fugge,  destrui 
distrugge.  —  Nella  2a  plur.  il  dileguo  del  d  inter- 
vocalico cominciò  a  partire  dalla  line  del  secolo  XIV, 
sebbene  la  scrittura  lo   abbia  conservato  per  molto 
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tempo,  e  viva  ancora,  nella  I  e  II  coniug.,  nell'a- 
sturiano.  —  Nella  3  plur.  della  II  e  III  coniug. 
-uni  fu  surrogato  da  -ent  sino  all'epoca  latina. 

KiG.  Congiuntivo.  —  Si  continuano  le  desinenze 
latine.  E  soltanto  da  notare  in  antichi  testi  o  in  dia- 
letti la  propagazione  di  forme  catalane,  provenzali  <> 
galleghe,  come -rt/.v,  -az  da  -atis,  ecc.:  vollaz,  digats, 
\z\  sépia,  véncia,  slrvia,  métia,  ecc.;  wbea, 
cabea,  podea,  nacea,  ecc. 

167.  Imperativo.  —  Le  desinenze  sono  conformi 
alle  leggi  fonetiche.  I  verbi  che  rigettano  l'è  alla 
3.a  sing.  lo  perdono  anche  alla  2.a  sing.  dell'impera- 
tivo: sai,  pon,  aduz  (anche  oggi  sai,  vai,  pon, 
accanto  a  vale),  tray,  <  y,  sey,     (e  trae,  caé).  — 

i  forme  svariate   compare  la  2.a  pers.  plur.,  sia 
in  testi  antichi  come  in  dialetti:  amade,  teme  de, 
/,//>:  amai,  temei,  partii]  amais,  temr- 
deSj  partides'}  amai,  ama,  terni,  parti. 

168.  Participio.  —  Ila  oggi  valore  dì  aggettivo  o 
di  sostantivo.  La  II  coniug.  si  è  assimilata  alla  III, 
e  in  ambedue  occorrono  anche  forme  apocopate:  te- 
mientj  partientj  stai  (da  ser  essere). 

2.   TEMA. 

169.  Nel  tema  del  presente  possono  avverarsi  mu- 
tamenti molteplici  prodotti  da  cause  diverse,  ma  di  cui 
i  principali  mo   e    nella    modificazione   delle 





s— 


y'wF 
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consonanti ,    o    nella    modificazione   della    vocale    te- 
matica. 

170.  Della  prima  categoria  sono  specialmente  im- 
portanti i  verbi  della  III  coniugazione  uscenti  in 
«gutturale».  Essi  si  dividono  in  due  classi:  a)  verbi 
in  cui  la  gutturale  è  preceduta  da  una  consonante 
(mingere,  -ncere,  zlgere,  -rgere,  zrcere, 
i scere);  —  b)  verbi  in  cui  la  gutturale  è  preceduta 
da  vocale  (dicere,  ducere,  facere,  *cocere, 
legere,  *strugere,  *tragere,  piacere,  tacere, 
j  a  cere,  lucere).  I  primi  hanno  nel  presente  la 
seguente  flessione: 


piangere  piango 


planir 


Latino. 

plangam  [plangebamj 

Spagnuolo. 

plano  [piango]  plana  [pianga]  pianta 


*colgere 


cogér 


plaries 

planas 

planias 

piane 

plana 

plania  ecc. 

platììmos 

planamos 

planis 

planala 

plànen 

planan 

lattino. 

*colgo 

*colgam 

[*colgebam] 

Spagnuolo. 

cojo  [cuelgo]  coja  [cuelga]  cogia 

coges  cojas  cogias 

eoge  coja  cogia  ecc. 

cogemos  ecc.  cojamos  ecc. 
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aio. 

*ergo  *ergam  [*ergebam] 

-    ignudo. 

yer  y  \rga  orchi,  ecc. 

>ges 

Latino, 
crescere    cresco  crescam  crescebam] 

S    ignuolo. 

ere  crezeo  •  recia 

eces  crezeas 

croce  ecc.        crezea  occ. 

171.  Dei  verbi    della    seconda    classe  1"  spagnuolo 
ha    conservato:    decir,   -clucir,   li"'-' 

.   ]incPi\   in, -ir.  1 
Decir  dire  (ani  anche  dicir,  diz  e  •)  si  coniuga 
,    Hzes  dices,  diz  e  dieze  d      : 
dizimos  dizemos  decimos,   dezides  dizides 
dizedes    deci*,    dizen    dicen\    —    diga,    d 
diga  ecc.  Come  decir  <\  coniuga. 

Hacer  fan'  (ani.  fa  ir,  fer,  her):  fago 

hago,  faces   haces,    fa*  :   facemos  femos 

.  facedes  feclies  haceis,  facen  hacen\  — 
faga  haga,  faga     hagas  ecc.   —   E  similmente: 


1  CtY.  por  ossi    l'el 
Oorr  >..  Lingua  ign. 
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Yacer:  yago  yazgo  yazco,  yaces,  yace\ 
yacèmos,  yaceis,  yacen;  —  ?/".'/"  yazga,  yazgas, 
yazga,  yazgamos  ecc.  Lo  voci  con  g  mostrano  as- 
similazione coi  verbi  in  -go  (n.°  seg.).  —  Di  pia- 
cersi lisa  al  presente  la  sola  3.a  pers.  sing.  :  place, 
piega. 

clucir  e  lucir  si  coniugano  come  i  verbi  incoa- 
tivi: -duzeo,  -duces,  -duce  ecc.;  -duzea,  -duzeas  ecc.; 
—  lazeo,  luces,  luce  ecc.;  —  luzca,  luzeas  ecc. 

Oocer  fa:  cuezo,  cueces,  cuece  ecc.  —  cueza, 
cuezas,  cueza  ecc.  (sempre  con  z). 

Traer:  Irayo  traigo,  traes,  trac,  traemos, 
tracia,  Iraen;  —  traya  traiga,  trayas  trai- 
gas  ecc.;  —  tray  ira,  e.  La  l.a  sing.  ind.  dovrebbe 
normalmente  essere  trago)  Irayo  è  analogico  (vedi 
11.  seguente),  e  su  di  esso  si  foggiò  traigo,  sul  mo- 
ti'Ilo  dei  verbi  in  -go. 

Deslruir  e  tutti  gli  altri  verbi  in  -uir  si  coniu- 
gano •  ■oin"  huir  fuggire  (n.°  225),  con  y  davanti  a 
vocale  che  non  sia  /:  destruyo,  destruyes,  destruye; 
deslrilimos,  destruis,  destruyew,  —  destruya,  de- 
.  iruyas    ice. 

Leer  è  regolare:  leo,  Ice*,  tee  ley  ecc.;  lea 
leas  ecc.  (v.   n.°  208  noia). 

17'i.  Notevoli  sono  i  verbi  in  -io,  -eo,  di  cui  la 
grande  maggioranza  ha  rigettato  1'  i  che  univa  in 
alcune  voci  la  radice  alla  desinenza  (cap-i-o,  e a- 
p-i-unt;  cap-i-am,  cap- i-as  ecc.).  Nella  flessione 
di  questi  verbi  assistiamo  a  fenomeni  diversi;  fra 
cui   i  principali  sono: 
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a)  la    metafonesi    ('-lì-,  n.    18):  caber  capere: 
qu,  ,  i  i  pò  ca  pio),  e  &&es,  ca?    ,  .  ca- 

•„>,,;  —  quepa  (*caipa  capi  ara),  que\ 
.  quepamos,  quepais,  quepan]  —  e  così  anti- 
cam.  sepo  sapio,  piego  placco,  yego  va  ciò. 

b)  la  contrazione  ili  due  vocali  riuscite  attigue: 

:  veo   (veyo),    ves,    ve',    ve 
;  —  vea  (veyd),   veas,  vea;  veamos 

—  (ma  gli  altri   verbi   non    si    contraggono:  e 

: 

c)  lo  sviluppo  dell'elemento  palatale  y,  chi   non 

garsi  del  n.    93/?3  in  verbi  uscenti  in  -<!-: 
caden  :  cayo,  lye  ecc.  ;  credere  :  creyo  ecc.  ; 

videro:  ce;  —  sedere:    teyo;  —  ridere: 

s    re:   leyo  :  —    I  ra  gè  re;    tray  > 
•1  altre  forme  che  ora  menzioneremo).  1 
il)  la   i         °    :ione  analogica  del  tipo   in  - 
in  verbi  in  - 

:  —  .  —    Ve- 

: 

—  vitiga,   vengas   ecc.    —    Valer:   (v'alo)   valgo, 
vales,  '•  ile,    i  :  —   valga,    • 

(ant.  va  la,   valas  —  Salir  uscire: 

(sai  :  —  ecc. 


Non  in  in  :a hi  1"  forni  ■  senza  ... 
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—  Soler:  suelgoj  suelga.  Tutti  i  verbi  in  -l  hanno 
nell'antica  lingua  anche  la  forma  in  -o  per  -eo  (e 
perciò  vaio,  vaia,  salo  ecc.).  —  A  questi  verbi 
si  uniformarono  altri  che  non  uscivano  in  origine  in 
-eo  o  in  -io.  Cadere  passa  nel  latino  volgare  alla 
II"1  coniug.  (cadere),  dal  che  si  spiega  la  surriferita 
flessione:  cayo,  cayes  ecc.;  e  per  analogia:  caigo 
caiga  ecc.  —  Poner  si  associa  ai  verbi  in  -n-  (teneo, 
venio)  e  fa  pongo,  pones,  pone;  ponemos,  poneis, 
ponen;  —  ponga,  pongas  ecc.  —  Oir  udire  accanto 
all'ani  flessione  oyo,  oyes,  oya\  oya  ecc.  mostra  la 
moderna  :  olgo,  oyes  ecc.  ;  oiga,  oigas,  oiga  ecc. 

Ilo.  11  mutamento  nella  vocale  del  tema  del  pre- 
sente può  anche  essere  causato  dall'accento  :  è  breve 
ed  ò  breve  si  dittongano  normalmente  in  ié,  uè  nelle 
voci  accentate  sul  radicale  (rizotoniche),  e  restano 
inalterati  in  quelle  accentate  sulla  desinenza  (arizo- 
toniche). Questo  alternarsi  della  vocale  tematica 
dà  origine  alla  seguente  flessione. 
a)  cèrrar  *s  erra  re:  Imi.  cierro,  cierras,  cierra, 
cerràmos,  cen'dis,  cierran. 

Cong.  cierre,  cierres,  cierre,  cerremos,  cer- 

reis:,  cierren. 

Imper.   cierra ,    cierre ,   cerremos  ,   cerrad , 

cierren. 

,l)  acordar  'accordare.   Imi.  acuerdo,   acuerdes, 

acuerde,  acordamos,  acordais,  acueydan. 

Cong.  acuerde,  acuerdes,  acuerde,  acordemos, 

acordeiS)  acuerden. 
Imp.  acuerda,  acuerde,  acordemos,  acordeis3 
acuerden. 
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I  numerosi  verbi  che  seguono  questa  flessione  sono 
dati  da  ogni  grammatica  empirica;  qui  basterà  ricor- 
darne alcuni.  «):  acertar,  acrecentar,  adeslrar,  apre- 
tar,  aterrar,  atestar,   atraversar,  cegar,  concertar 
confesar,    desmembrar,   despertar,   dezmav,    empe 
zar,  encomendar,   errar,   ferrar,   helar,    invernar 
manifestar,  negar,  pensar,   quebrar,    recomendar 
blar,  tentar,  traversar,  ecc.;  e  della  II  con.:  he 
der  foetere,  tender  t.éndere,  perder   pèrdere 
querer  quaerere.  Ma  questi  verbi  che  hanno  tutti 
attrassero  altri  quali:  comenzar  *comintiare, 
fregar  falcare,  nevar  *nlvare,  hender  fìndere, 
derrengar   disrènicare,   sembrar   seminare,  e 
alcuni   altri,   tutti    con   e  da  I  od  è,   più  alcuni   «li 
origine  incerta,  come  estregar,  trasegar,  tropezar.  — 
■ir,  afollar,  aforrar,  almorzar,  amolar,  apo- 
star, descollar,  cólgar,  contar,  degollar,  encontrar, 
\rdar,  engrosar,  probar,  recordar,  renovar,  sol- 
dar,  .  volar,  ecc.;  e  della  II  con.:  co- 

*  eoe  '  i  •  d  ole  ve,  morder,   m  ordere . 

moler  m 51  ere,  mov  ter  *  poi  ève, 'torcer,  vol- 

ver,  Mover,  cui  si  uniscono  per  analogia:  agorar  au- 
gurare, avergonzar  (verecùndia),  fiottar  *fùl- 
lare,  regoldar   regùlare,  dar  consolai-'', 

n  si  a  ve,  mostrar  mo  n  s  I  ra  i*e. 
ITI.  Alcuni  verbi  della  III  coniug.  ('ir)  offrono  una 
particolarità,  che  si  estende  non  solo  al  presente,  ma 
anche  ad  altri  tempi.  Di  tali  verbi  si  hanno  due  classi; 
l'una  presenta  L'alternarsi  di  ié-e,  "''■-■>:  <■  l'altra  di 
ùrO\  ad  ambedue  poi  è  comune  l'io  I'm  nella  l. 
pers.  plur.  del  soggiuntivo. 
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I  Classe:  sentir: 

Ind.    siento,  sientes,    stente',  senlimos,  sentis, 

sienten. 
Gong,  stenta,  slentas,  stenla;  sintamos,  sintais, 

sierici) 
Imper.  siente  sentici. 

Dormir: 

Ind.  duermo,    duermes,  duerme;    dormimos, 

dormìs,  duermen. 
Gong,  duerma,    duermas,   duerma]    durma- 

mos,  durmais,  duerman. 
Imp.  duerme,  dormid. 
Appartengono  a  questa  prima  classe  i  verbi:  adhe- 
rir,  adoertir,  arrepentir,  concernir,  conferir,  <li<jc- 
rir,  discernir,  erc/uir,  iteri)',  heroir  fervere,  men- 
tir, req^eiHPc  — morir,  e  nell'ani,  sp.  confi/'  con- 
tingere: cuenten;  e  noci/'  nocere:  nuecen. 
II  Classe:  pedir  p  è  te  re. 

Ind.  pido,  pides,  pide\  pedimos  pedis,piden. 
Gong.pida,pidas,pida  :  pidamos,  pidais^pidan. 
Imp.  pide  peditl. 

Podrir  (e  pudrir)  '  puf  l'ire: 

Ind.  funi  ra,  pudres,  pai  re:   podrimos,  po- 
driSj  pudren. 
Gong,  pudra,  pudras,  pudica;  pudramos,  pc- 
drais,  pudran. 
Appartengono  ;t  questa  classe  i  verbi:  cenir   cin- 
gere, colegir,  elegir,  compri  ir  competere,   con- 
cebir   concipere,   corregir,   derretir   deterere, 
desleir,  decir,  engreir  *ingrédire,  estrenir  strin- 
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•e,  freir  frigere,  .  henchir   implòre,   im- 

pedir, medir  metiri,  .     eir  ridere,  rendir, 

venir    'ring  •■ri-,   lenir , 

Troppo  complessi  sono  i  problemi  che  questi 
dano ,    perchè    si    debbano    affrontare    qui;    né 
d'altro  canto  i  glottologi  sono    riusciti   finora   a  : 
d'accordo  nello  spiegarli.    All'uopo    m 
;    osservare3  che  i  verbi    della  l.a   classe  riman- 
dano a  un  tema  verbale  eoa     .         ccettuato  erguir 
èri  gè  re  che  ha  è;  e  perciò  irgo  accanto  a  :  dir 

i  v.  ibi   della  2.m  classe  (salvo  poche   eccezioni  con  i 
ed  è)  risalgono  a  un  tema  con  ì  che  qui 

da  tener  sempre  presenti  le  leggi  che  reg  L'in- 

fluenza di  una  vocale  sulla  vocale  antecedente.  L'ai 
*nuolo  mostra  simultaneità  di  forni  uislir  e 

-,  pi  dir  i  .  -,   //  i  n  eh  ir 

ed  h      •'     .        ;  ir  e  nozi  ■  ecc.  :  /"'-•'  .  pieden  : 

e  -'  :  o  e  nueze,  ecc. 


ALLUNG  VMENTO  DEL  TEMA. 

IT."».  Fin  qui  ci  iccupati  di  verbi  in  cui  le  de- 

sinenze temporali  si  univano  direttamente  alla  ra 

altri   nei   quali  questa    è    unita  alle 
e  mediante  la  sillaba  -esc   (v e rb  i  ine 
ti  vi).  Questo  ampliamento  nel  tema  del  presenti 
•  ■  anche  nello  spag  .il  quale  ha  qui  la  si 
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flessione  che  vedemmo  ]>•>[  verbi  iu  -cer,  -air  (n.°  161): 
Ind.   pres.:  paresco  parezco,  paraces,  parece; 

parecemos,  pareceis,  parecen. 

Cong.  pres.:  paresca,  parescas,  paresca,  ecc.; 

oggi:  parezca,  parezcas,  ecc. 


4.  L'ACCENTO. 

176.  Il  singolare  e  la  terza  persona  plurale  del- 
l'indicativo, congiuntivo  e  imperativo  hanno  ili  regola 
l'accento  -mila  penultima  sillaba: 

imagino,  imagìnas,  imagina  —  imaginanj 

im  igine,  -ine?,  -ine,  — ■  -inenj 

imagin    : 

>me  imaginar  si  comportano:  determinar-deter- 
mino\  suplicar-suplico',  animar -animo)  notificar- 
notifìco;  articular-articùlo. 

Dei  ver! ii  in  -iar,  -uar  hanno  l'accento  sull'i  o 
sullV:  vado  (e  vdeio):  vociar  vuotare;  dosa  fio:  de- 
safiar  disfido;  amplio:  ampliar]  rumio:  rumiar 
rumino;  espio:  espiar  spiare;  -rio:  -riar  [contrario, 
glorio,  vario,  vidrio  invetriare,  chirrio  grido),  esta- 
sio, envio.  —  Tutti  i  verbi  in  -uar  hanno  -ho  : 
acentào,  actùo,    valùó,   ere-,    meno    quelli  in  -cuar, 

■■■  (adecuar,  evacuar,  desaguar,  santiguar). 
Iu  causa  del  passaggio  della  terza  coniugazione  la- 
tina  (in  -ere)    alla  seconda    (in  -ère),  la   1."   e  2.;' 
plurale  del  presente  indicativo  e  imperativo  sono  ac- 
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centate  sulla  desinenza:  creémos,  creéis,  creédj  de- 
.  decid. 

E  non  solo  al  presento,  ma  anche  in  altri  tempi 
-i  sposta  l'accento  in  casi  dei  quali  é  opportuno  il 
tener  qui  discorso.  La  1."  e  2/  pers.  plurale  dell'im- 
perfetto indicativo,  congiuntivo  e  condizionai''  ritrag- 
gono l'accento  sulla  ter//  ultima  sillaba,  sull'analogia 
del  singolare:  amàbamos,  amàbades  amdbais] 
»s,  temiades  temiaisj  —  amdsemos,  amd- 
sedes  amaseis\  temiésemos,  temiésedes  temiéseis] 
—  amdramoSj  amdrais\  temiéramos,  temièrais\  — 
amariamoSj  amariais]  temeriamos,  iemerìais.1 

La  3."  pers.  singolare  del  perfetto  indicativo  della 
II  e  III  coniugazione  regolare  prende  l'accento  sulla 
desinenza,  sull'analogia  della  I  con.:  temió,  partiò. 
Similmente,  sul  modello  dei  perfetti  regolari  o  arizoto- 
nici si  foggia  la  maggior  parte  dei  perfetti  rizotonici 
[fui  fui,  fuè  fu  in:  il  numero  dei  quali    nella    i 

-.  è    Dello  spaglinolo   mollo  esiguo  (v.   n.'   1(.»0 
La  3."  plurale  conserva  probabilmente  L'ac- 
cento  originario:    dixè'runt:   dijéron\    fuè'runt: 
fuéroni  fec  è  r  u  n  t  :  hiciéron. 


1  Nell'ant  sj  irrae   in  - 

•n   in    rima  ••"ti  (ri 
ire  non  b  - 
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II.    L'IMPERFETTO. 


INDICATIVO. 

177.  L'imperfetto  lai  dell'indie,  consta  di  tre  ele- 
menti: il  tema:  ani-,  tini-,  part-;  la  caratteri- 
stica temporale:  -ab-,  -eb,  -ieb-;  le  desinenze 
personali:  -am,  -as,  -at,  -amus,  -atis,  -ant.  Il 
tema  rimane  sempre  intatto  e  corrisponde  al  tema 
delle  forme  del  presente  che  sono  accentate  sulla  de- 
sinenza; ma  gli  altri  due  elementi  possono  subire 
delle  modificazioni  assai  notevoli.  Tuttavia  lo  spa- 
nninolo non  si  discosta  molto  dall'etimo  latino: 


I  coniugazione: 

Lat.  -  a  b  a  m 

-  a  b  a  s 

-  aliai 

Sp.    -àba 

■àbas 

-àba 

Lat.  -a  bà  mu  s 

-  a  1  j  a  t  i  s 

-  a  b  a  n  t 

Sp.     -àbamos 

-dbalis 

-dban. 

Il  coniugazione: 

Lat.  -  e  b  a  m 

-ebas 

-elia  1 

Sp.    -ia 

-ias 

-ia 

Lat.  -  eba  m  us 

-  e  b  a  t  i  s 

-ebani 

Sp.    -iamos 

-inìs 

-in  a. 

III  coniugazione: 

Lat.  -ibam 

-ibas 

-i  bai 

Sp.     -in 

-ias 

-ia 

Lat.   -  i  li  a  ni  u  s 

-ibatis 

-  i  b  a  li  1 

Sp.     -iamos 

-iais 

-In  n. 
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Da  Dotarsi  è  la  sostituzione  di  -ibam  ad  -èbani, 

non  estranea  neppure  al  latino,  nella  II  coniugazione. 
Foneticamente  la  desinenza  spagnuola  della  III  co- 
niugazione si  può  ricondurre  ad  *-iam,  donde  -ia, 
pel  n."  07.  La  lingua  antica  usava  spesso  anch''  -ie: 
nieSj  temie]  temiemos,  ecc.  ed  anche 
temi,  avi.  Si  noti  inoltre  che  nella  l.a  e  2.  plurale 
l'accento  è  retrocesso  sulla  radice  (amdbamos),  e  che. 
coni,,  nel  presente,  la  2.a  plur.  conservava  in  antico 
il  ,/:  amdbades,  temiades,  partiades. 

CONGIUNTIVO. 

178.  Si  disse  già  che  l'imperfetto  latino  del  con- 
giuntivo cadde.  Esso  fu  surrogato  in  tutto  1'  lingue 
romanze  (eccettuato   il  valacco  e  il  dialetto   logodu- 

della  Sardegna)  dal  pht  che  per  fello  dello  st 
modo   (  a  ma  (  v  i  )  ss  e  ni .   a  in  a  (  vi)s  ses,    ecc.),    che 
diede  nello  -pagliolo: 

I  con.:  amase,  ari  .  .  amàsen 
ii  ma  sedes  amaseis,  amasen. 

II  con.:  lemiese,  temieses,  temiese,  lem 
,  ié  sedes  temiéseis,  temiesen. 

III  con.:  jr'  .  parlieses,  partii  iése- 
.  j                \des  zi*            .  partiese 

L'antica   lingua   nella   2.'   e  3."   pers.  -mg.   usava 

anch<-  amdSj  temiéSj  parliès  (e  temis,  pai       I 

con   dileguo  dell'e  finale,   che    fu   ripristinato   nella 

g  ia   moderna.   Come  in   ilaliai.  [ito   fu  retro- 

30   di    una   sillaba    nella    1.    •    2."  pers.  plur..  che 
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sono  sempre  proparossitone  ;  il  dittongo  -le-  della  li 
e  III  coniug.  proviene  dalla  terza  persona  plurale  del 
perfetto  indicativo  (v.  n.°  189). 


III.  IL  FUTURO  fi  IL  CONDIZIONALE. 

179.  La  lingua  spagnuola  possiede  due  tipi  di  futuro, 
ambedue  perifrastici,  sebbene  l'uno  abbia  l'aspetto  di 
una  formazione  sintetica.  Ambedue  constano  dell' infi- 
nito del  verbo  principale  accoppiato  al  presente  dell'in- 
dicativo del  verbo  habere;  ma  mentre  l'uno  può  fon- 
dere  i  due  elementi  {cantare  =  cantar* he  =  cantare 
+  li  a  beo;  cfr.  ital.  canterò  =  cantare*  ho),  l'altro  li 
tiene  sempre  disfinti  e  ne  inverte  l'ordine  (los  que 
ha  ti  1  idiitr),  ed  è  formazione  posteriore,  sebbene 
antiquata  ed  oggi  fuori  d'uso,  se  togli  il  dialetto  astu- 
riano.  Fra  questi  due  tipi  di  futuro  spagnuolo,  il  solo 
che  richieda  un  esame  particolare  è  il  primo,  non 
perchè  i  suoi  due  elementi  si  usavano  in  antico  anche 
separati,  frapponendovisi  altre  parti  del  discorso 
{amar -te -he  ti  amerò),  ma  perchè  la  vocale  del- 
l'infinito, che  si  fonde  col  presente  di  habere,  di  ac- 
centata che  era  nella  più  parte  dei  casi,  diventa  atona 
e  subisce  alterazioni  di  ogni  specie.  Inoltre  il  r  di 
desinenza  venendosi  a  trovare  all'interno,  potè  subire 
spostamenti  che  non  devono  trascurarsi.  Più  tardi, 
collo  stesso  processo  seguito  nella  formazione  del  fu- 
turo, si  fece  con  habebam  un  secondo  tempo,  a  cui 
si  diede  il  nome  di    condizionale   (I  forma)   e   i    cui 
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■  'liti  si  usavano  pure  separati  (amar-ia  =  a.ma 
habeam).   Esso   dà   luogo   agli    stessi   fenomeni  che 
il   futuro. 

180.  Notevole  è  nell'antico  spagnuolo  il  dileguo  nor- 
male della  vocale  tonica  dell'infinito,  mentre  ai  nostri 
giurili  esso  non  è  sincopato  se  non  nei  verbi  seguenti: 
habrè  habria,  cabrò  cabrici,  harè  haria,  podrè  po- 
dina,  pondrè  pondria,  querré  querria,  sàbre  sobria, 

drè  tendria}  ualdrè  valdria,  dire  diria,  saldile 
saldria,    vendrè  vendria.    Esempi  antichi    sincopati 

>:  be  '■  rds  be  v  r  i  en,  ca  d  r  è  e  a  d  ria,  co  d  re- 
mos  (da  coger),  combré  combrian  (come?*)) 
creerà  (crecer),  ofr egremos,  parezré  (pa- 
•),  plazrd  plazrie  (piacer),  rodrè  (?"oer), 
vencremos  oenzrien  (vencer),  yazrà  ya zria 
(yacer),  dizrè  dizria  dizrie  (decir),  partre- 
'/•///•),  ferra  ferria  (ferir),  morre  mor- 
ria  i  .  guarria  guarrie  (guarir),  e,  con  as- 

similazione di  consonanti  att  rrd,  terrà,  ter- 

ecc.  Noe  mancano  però  all'antica   lingua  anchi' 

forme   piene   come:  averd,  caerà,  perd 
prenderds,  tra<  erecera,   o f recere- 

m  o  s}  in  ori  r  ■  ce. 

181.  Quando  '  o  n  venga  a  scontrarsi  con  r  è  nor- 
male nello  spagnuolo  odierno  la  inserzione  di   un  d 
(valdré,  pondrè)  cfr.  n.   104,  107),  ma  nell'antico 
può  aneli--  n  :  mire,  salr: 

lenrd  {ter  à),     ippure   essere    inserto    là  dove   nella 
lingua  moderna  manca:  tandrd  |  .  tol- 

drd  (io  rie  iztn         |  x  _li  esemplari 
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con  rt.  +  r  può  anche  avverarsi  la  metatesi:  verna 
terna,    temia    t ernie ,    porne   poma    pornie 
(confr.  n."  114). 

182.  Quanto  alle  desinenze,  basta  notare  che  esse 
sono  identiche  a  quelle  del  presente  e  dell'imperfetto 
di  ha  ber  e;  però  nel  condizionale  accanto  alla  forma 
in  -ia  ne  occorre  anche  una  in  -le  (amarie)  od  in 
-i,  come  si  vide  accadere  nell'imperfetto  (n.°  177). 
11  dialetto  leonese  suole  (come  il  portoghese)  terminare 
la  l.a  singolare  del  futuro  in  -ey:  amarey,  temerei/ 
partir  ey,  tolrey  torre,  dizerley  ti  dirò,  serey  sarò. 

183.  La  seconda  forma  di  condizionale.  — 
Nello  spaglinolo  (oltrecchè  nel  portoghese,  provenzale 
e  italiano  meridionale)  è  permasto  il  più  che  per- 
l'e  1 1  o  dell'i  n  d  i  e  a  t  i  v  o  con  significazione  di  con- 
dizionale: amar-a  ama[ve]ram,  temier-a,  partier-a, 
dove  il  tema  è  il  medesimo  che  alla  3.a  plur.  del  per- 
fetto (n.°  189),  e  le  desinenze  sono  affatto  conformi 
alle  buine.  Aulicamente  si  usava  anche  nella  l.a  e 
o.a  sing.  della  II  e  III  coniug.  una  forma  in  -ira: 
temira,  partirà.  —  Questa  seconda  forma  si  può 
usare,  oltrecchè  come  condizionale,  anche  come  im- 
perfetto del  congiuntivo  (in  luogo  di  amase,  ecc.). 


IV.  IL  FUTURO  DEL  CONGIUNTIVO. 

184.  Esso  proviene  dal  futuro  anteriore  dell'indica- 
tivo (amavero),  e  non  dal  perfetto  del  soggiuntivo 
(amaverim),   come   prova  non   soltanto  il   suo  uso 
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sintattico,  ma  anche  il  fatto  che  nell'antico  spagnuolo 
la  1."  per-,  sing.  usciva  ancora  sovente  in  -o,  sia  in 
rima  come  fuori:  amar  o,  temiero,  par  ti  ero. 
Notevoli  sono  anche  le  forni.'  sincopale  amar,  te- 
mier  o  temir,  amarmos,  amar  de s,  ecc.  Il 
i  è  anche  qui  quello  della  3.a  pers.  plurale  del 
perfetto  indicativo: 

amare,  -esì  e)  -emos,  -edes  -eis,  -en 
tendere,  -esì  -e',  -emos,  -edes  -eis-,  -en  <■<•<•. 


V.    IL    PEK  F  ETTO. 

185.    I    perieli i    romanzi    si    possono     dividere     in 
due  nell'una  persiste,  intatta  o  t'usa  con  la  de- 

sinenza, la  vocale  caratteristica  dell'infinito  (quando 
non  abbia  ceduto  dinanzi  ad  influssi  analogici),  e  l'ac- 
le  sulla  desinenza  (forme  arizotoniche)]  nel- 
l'altra la  desinenza  personale  è  unita  al  tema  o  im- 
mediatamente o  per  mezzo  di  un  altro  elemento,  e 
L'accento  cade  sul  radicale  (forme  rizotoniche).  I  per- 
fetti della  prima  classe  sogliono  chiamarsi  dedoli  <> 
caratterizzano  la  cos'i  detta  coniugazione  regolare]  i 
■oli  si  dicono  forti  e  sono  proprii  della  coniuga- 
zione ir,  ■ 
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I.    PERFETTO    DEBOLE.  1 

186.  I    Coniugazione.   —    Le  desinenze   del  latino 
letterario  si  erano  ridotte  nel  latino  volgare  a 

ai,  -asti,  -aut;  -anius,  -astis,  -arunt,2 

che  diedero  nello  spaglinolo: 

■è,  -aste,  -ò\  -rìmos,  -dsl.es  -dsteis,  -àron. 

Negli  antichi  testi  accanto  alla  2.a  pers.  sing.  -aste 
è  frequente  -est e  (salvest,  rr  esuscitest,  evie 
ste,  mandeste,  tornesti,  preguntesti  ecc.;  né 
mancano  esempi  anche  di  -emos ,  -estcs),  che  è  ma- 
nifestamente una  coniazione  analogica  sulla  1."  sing. 
in  -e,  e  permane  in  alcuni  dialetti  moderni,  come 
il  leonese  e  l'asturiano.  La  2.a  plur.  in  -is  è  rifatta 
sulla  corrispondente  dell'indicativo  presente  (-is),  ma 
la  normale  iii  -stes  vive  ancora  nei  dialetti  (quanto 
alla  3.a  plur.  leonese  in  -oron:  amoron  v.  qui  sotto).3 

187.  Ili  coniug.  —  Nel  latino  volgare  le  desinenze 
<i  erano  ridotte  a: 

-ii,  -isti,  -iut;  -imus,  -istis,  -irunt, 


1  Cfr.  i  paradigmi  dati  ai  n.'   160-162. 

2  -ai  da  -avi  fu  coniato  sull'analogia  di  ii  da  -ivi  della 
III  coniug.;  *-aut  (avt)  per  -àvit  si  logge  nelle  iscrizioni 
(cfr.  duplicaot  duplicava  delle  (Uosso  antiche);  -amus 
fu   probabilmente  foggiato  su  -asti,  -arunt. 

:  I."  forme  in  -aj  alla  l.a  sing.  si  devono  ad  influenza  por- 
toghe  v,  cuydey,   ecc. 
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donde  nello  spagnuolo: 

-/.  -iste,  -io]  -imos,  -istes  -isteis,   \-iron\-ièron. 

si  -   Igono  la  'i.a  plur.   -m  -25,  che  fu  già  spie- 

.  •■  la  3."  plur.  che  fu   desunta   dalla    li  coniug. 

n  viveva  è  vive  in   dialetti:  acorriron,   oo- 

lirron,    ,,<<■! i m  ,< ,  dixiron),    queste   desinenze 

conformi    alle  leggi    fonetiche;   nella  3.a    sing. 

L'originario  -*io  passa  a  -io  a  nonna  del  n.   109. 

188.   II  coniug.  Qui  le  desinenze  offrono  parecchie 
difficoltà    che    n  in    furono  tutte    risolute  uello  si 
modo;    noi    ci   atterremo  alla  spiegazione   anal<  _ 
come  quella  eh.-  è  più  atta  a  chiarire  perchè  un  vero 
<'  proprio  perfetto  debole  manchi  alla  II  coniugazione 
nello   spagnuolo,   il  quale  si  serve  invece  delle  • 
uenze  della  III  conii 

:  -isteis  -ièron. 

In  vendidisti,    vendedimus,   vendi- 

disl  is3    vendiderunl    dovettero    dai--    ':  vendi 

ndi'inos,  *vendestes,  *venderon  (ital.  ven- 
desti] pOrt.  vendeste).  Di  qui  si  ricavò  per  la  3.a  -ini:'. 
una  desinenz  già.  delle  altre  due  coniu- 

.  -*tt>),.ehe  si  ridusse  foneticamente  a  -io, 
-i>>.   Poscia    l'i    <i   introdusse    nel   plurale   -iemos, 
.  ilt-sii). ■!!/<'  documentate  dai  testi  anti- 
chi :  metie  m  o  s,  fai" 

\esydef  <■>'  die  ite 
e  che  sopravvivono  nell' asturiano.  D'altro  canto  -io 
influì  anche  sulla    1.        2.       i  -  sle  (cfr.   vi, 

io 
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viste,  via,  viemos,  viestes,  vieroii);  e  infine  la 
identità  di  tutto  il  singolare  di  III  e  II  coniug.  pro- 
vocò l' identità  anche  nella  l.a  e  2.a  plur.  (-(mas, 
-ìsteis),  mentre  la  3.a  plur.  della  II  (-ieron)  non  solo 
permase,  ma  penetrò  anche  nella  coniug.  in  -i. 

Un'altra  desinenza  di  3.a  plur.,  peculiare  ai  testi 
leonesi,  è  -ioron:  ovioron  udirono,  nacioron, 
contioron  (per  acontencieron) ,  ecc.,  che  fu  pro- 
babilmente coniata  sulla  3.a  sing.  in  -io. 

189.  Dal  tema  della  3.a  plurale  del  perfetto  deri- 
varono il  loro  tema  l'imperfetto  e  il  futuro  del 
congiuntivo,  e  la  seconda  forma  del  condizio- 
nale  (ama-,  tcmie-,  partie-). 

2.    PERFETTO    FORTE. 

190.  I  perfetti  forti  si  possono  distinguere  in  tre 
classi:  l.a)  Perfetti  con  cambiamento  nella  vocal  ra- 
dicale per  influsso  della  vocale  finale  e  con  semplice 
suffisso  personale;  —  2.a)  Perfetti  in -ni;  —  3.a)  Per- 
fetti con  s.  Le  desinenze  delle  voci  arizotoniche  sono 
identiche  a  quelle  del  perfetto  debole,  e  però  non  ce 
ne  occuperemo  ;  la  l.a  sing.  esce  ora  di  regola  in 
~c,  ma  prima  usciva  anche  in  -?*,  e  la  3.aS  esce  in  -o, 
per  influenza  della  coniugazione  debole.  Ma  in  antico 
non  di  rado  si  lasciavano  cadere  queste*  due  desi- 
nenze e  si  diceva  fiz  e  fìs  per  hizo  fecit,  vin 
per  vine  venni,  pud  per  pude  potui,  pus,  pris} 
ili.'"  (dije)  dissi,  e  con  rafforzamento  di  r  a  /':  of, 
off  per  hube  liabui,  di   d  a  ti   eslit  accanto    ad 
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csiide  [estuve)  stetti.  La  •">.''  plur.  può,  aneli.'  nei 
ni  forti,  essere  -ioron  invece  'li  -ieron]  sobio- 
pierorì)  seppero,  podioron  (pudieron)  po- 
terono, troguioron  (trajeron)  trassero,  ecc.;  inoltre 
Dei  temi  uscenti  in^' l'i  cade:  dijeron  (ant.  dixie- 
ron)  dissero,  condujeron  (ant.  conduxieron) 
condussero,  trajeron  (traxioron)]  né  mancano 
forme  popolari  come  dixon,  hizon,  puson,  che  furono 
manifestamente  foggiate  sullo  corrispondenti  del  sin- 
golare dixo,  hi:-",  pu 

191.  Alla  prima  classe  appartengono  pochi  perfetti: 
ant.  deo,  deu  dedit,  estide  steti    (pel  moderno 

we   v.  sotto),   fize   hize   feci,    vide   (oggi    de- 
vidi, oine  venni,  ixo  exivit  (cfr.  l'elenco 
dei  verbi  irregolari,  n.  201  e  sgg.). 

192.  I.  ■  comprende  i  perfetti  latini 
in  -ui,  e  quelli  in  -vi  (e  ro  vi,  cognovi,  che  già 
nel   latino  volgare  s'eran  ridoni  a  *crevui,  *co- 

fetto  della  propagazion  •  del  tipo  -ui. 
Tra  le  numerose  forme  primitive  o  analogiche  che  di 
questa  classe  si  perpetuarono  nello  spagnuolo,  antico 
o  moderno,  siano  ricordate:  habuit:  <>rn,  hubo] 
—  jacuit:  yogo  (mod.  yaci)\  — placuit:  plogo, 
plugo]  —  -apiui:  sopo,  supo]  —  potuit:  pò  do, 
putto',  —  'creduit  <-mro  (oggi  creyó)\  — *vv<- 
v  u  i  i  :    crovo    (oggi    credo)]        *cognovui    co- 


1  Quanto  alle  variazioni  che  si  avverano  nella  vocale  tema- 
i  da  tenere  presenti  le  1". g i  fon 
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n  uvo  (conoció) ;  —  * s e d u  i:  sodo  (oggi  scomparso) ; 
—  *st  etui:  esludo  ed  estovo,  estuvo;  — *  ca- 
li ni  copo  cupo;  e  cosi  pure  analogicamente:  an- 
dudo  e  andavo  andò,  toro  ttioo  tenuit.  * 

193.  Il  perfetto  sigmatico  era  già  molto  sviluppato 
in  latino  e  si  applicava  a  temi  differenti;  ma  una 
vera  invasione  accadde  nella  tarda  latinità.  Ciò  non 
ostante,  di  tali  perfetti,  o  originarli  o  propagatisi  per 
azione  analogica,  pochi  se  ne  perpetuarono  nell'antico 
spagnuolo,  pochissimi  nel  moderno:  1)  temi  in  gut- 
turale: dixit  divo  clijo'y  -duxit  -duxo  -dujo; 
tra x i t  i  r  o.i-o  trajo)  - s t  r  u  x i  t  -  s  i r  a x o  (oggi  de- 
slruyò);  cinxit  ciucco  (oggi  cino);  *tanxit  (anso 
(oggi  tana),  e  fugit  fuxo  fusso  (oggi  huyò);  — 
2)  temi  in  dentale:  risit  riso  (rio),  raisi't  miso 
(metì))  remansit  rema  so  (antiquato);  posuit 
poso  paso;     "rospo si t    r espuso    (respondiò)) 

*  p r es i t   priso    (prendió) ,    apriso   (aprendiò)  ; 

*  qua  e  si  t  quiso]  —  3)  temi  in  labiale  :  seri  psit 
esc r ipso  (escribió).  Da  questo  elenco  risulta  che 
sono  specialmente  i  verbi  in  -nd-  che  s'introducono 
in  questa  classe,  rinunciando  al  proprio  perfetto  che 
era  troppo  affine  al  presente  (respondeo  r espondi). 
Essi  ne  foggiarono  un  nuovo  sul  tema  del  participio 


Qui  pure,  per  intendere  lo  sviluppo  fonetico  di  questi 
perfetti,  occorre  tener  presenti  le  leggi  fonetiche  già  stabi- 
lite, secondo  le  quali:  1."  a  tonico  si  l'onde  in  o,  w  con  un  u 
attratto  dalla  sillaba  seguente;  2.°  o  tonico  si  chiude  in  u  per 
l'azione  di  un  i  seguente. 
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in  -ns-,  elio  già  nel  latino  volgare  s'era  ridotto  a  -s- 
(♦resposu  per  pesponsu),  ed  era  venuto  a  coin- 
cidere coi  participi!  di  radere,  ridere  (rasus, 
risus);  da  questi  verbi  derivò  per  analogia  il  per- 
fetto in  .v  (*  posposi  conio  risi).  Ed  è  anche  da 
notaio'  coni''  inanelli  l'alternazione  vocalica  nelle  voci 
prise,  priso]  quìse.  quiso;  puse,  puso',  e  come  al- 
cuni temi  simulatici  assumano  anche  la  desinenza  -ni: 
traxuil  trojoi  mentre  sembra  che  nasque  (nati) 
sia  stato  coniato  sulla  I.a  pres.  dell'indicativo  (ikizco)', 
provocando  poi  alla  sua  volta  un  visqui  vis  co 
vixi.  tra s qui  trasco  traxi,  -it,  dove  fu  chi 
vide  metatesi  di  e  s  (v.  n.°  82). 

194.  Ma  accanto  a  queste  forme  forti,  l'antico  spa- 
gnuolo  ne  conobbe  anche  delle  deboli,  fra  cui  siano 
menzionate:  podio  e  pudiò  potè,  dezi  dissi,  re- 
duzi'ó  ridusse,  trayò  trasse,  romanió  rima-.'. 
uiyó  vide,  yaci  giacqui,  prendi  pre-i,  creai 
crebbi,   crei  credetti,   conoci  conobbi,  parevi   parvi, 

\ondi  risposi,  meli  mi^i,  yxiò  uscì,  rei}  risi,  hui 
fuggii,  ecc.;  molte  d^lle  quali   veci   vivono  tuttora. 

VI.  IL  PARTICIPIO. 

195.  Qui  cade  in  acconcio  di  discorrere  del  parti- 
cipio passivo,  perchè  le  sue  vicende  sono  strettamente 
connesse  con  quelle  del  perfetto.  Ci  occuperemo  prima 
del  participio  debole,  e  poscia  del  participio 

fo  i-i  e. 
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196.  Alle  basi  latine  amatu,  venditu,  partiti! 
rispondono  normalmente  le  spagnuole  amado,  ven- 
dìdo  (con  accento  trasposto),  partido.  Nella  lingua 
antica  s'incontra  molto  spesso  nei  verbi  della  II  coniug. 
anche  la  desinenza  -udo  (encendudo ,  pendudo, 
defendudo  ,  spendicelo  ,  perdudo  ,  metudo  , 
prometudo ,  abatudo,  percebudo ,  sabudo  , 
corrompudo,  connozudo,  venzudo,  ecc.),  che 
dopo  il  secolo  XVI,  cedette  il  posto  alla  desinenza 
-ido.  La  vittoria  di  questa  desinenza  nel  participio 
debole  di  II  coniug.  fu  promossa  in  ispecial  modo 
sia  dalla  fusione  che  s' era  prodotta  fra  'quasi  tutte 
le  altre  forme  dei  verbi  di  II  e  III  coniug.,  sia  dalla 
mancanza  del  valido  appoggio  che  nelle  altre  lingue 
il  perfetto  in  -u  prestava  al  participio  in  -u.  1 

197.  Il  participio  forte  era  molto  più  usato  nell'an- 
tico spagnuolo  che  non  nel  moderno.  Conservarono  o 
adottarono  il 's  i  verbi:  imprimir:  impreso)  prender: 
preso  priso  e  compriso ,  apriso;  meier:  misom? 
repenter:  r-episo;  i  verbi  in  -nd-:  defender:  de- 
fe.so',  espender:  espeso;  encender:  enreso;  con- 
fundir:  co  ufo  so.  Ma  insieme  con  queste  occor- 
rono anche  le  forme    deboli:   imprimido,  me  ludo, 


1  Non  mancano  nei  dialetti  dei  perfetti  derivati  dal  per- 
fetto: arag.  supido  saputo,  plogido  piaciuto;  oppure  dal  tema 
<l<d  presente:  dizido  por  dicho  detto,  escrevìdo,  respon- 
dido,  pò  nido.  11  linguaggio  volgare,  in  ispecie  andaluso, 
dice  anche:  amao  amato,  tcm'w,  parilo,  femm.  ama,  pi.  amaos, 
amàs. 
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de  fenditelo ,  expendido,  enee  ndudo  ,  repen- 
.  eonfundido.  Oggi  vivono  le  forme  forti  accanto 
alle  deboli  solo  nei  verbi  imprimir  e  prender:  im- 
preso e  imprimido'}  preso  e prendido;  ma  i  composti 
di  prender  hanno  soltanto  la  forma  debole:  apren- 
dido,  comprendiamo. 

198.  Fra  i  participi]  in  -t-  si  sono  continuali  nello 
spagnuolo:  -duetti:  -ducho]  factu:  fecho,  feylo, 
hecho)  dictu:  dicho;  erectu:  erecho',  tractu: 
trecho',  coctu:  codio;  collectu:  cojecho;  electu: 
eleto;  -structu:  -strùyto  e  -strutu;  frlctu: 
frito'j  'fuetti:  fùyto  (fuggito);  scriptu:  escrito; 
puptu:  roto;  *mortu:  muerlo;  *soltu:  snello; 
*voltu:  citello;  postu:  pueblo;  quaesitu:  quìsto 
(per  assimilazione  al  perf.  *qttaesi);  *  visita: 
ì]  apertu:  abierto;  cubierto,  ecc.  Di  alcuni  di 
questi  participi  l'antico  spagnuolo  usava  anche  la 
forma  debole  accanto  alla  forte:  escribido,  boloido, 
pido,  veido,  andai,  abrio,  morto.  I  composti  di 
dicere:  bendecir  e  maldecir  hanno:  benedito , 
bendilo,  benedieto,  beneito,  benilo,  ben- 
dichOf  bendecido;  maledicto,  maldecido}  mal- 
dito;  gli  altri  composti  al  contrario  sempre  -diclio: 
predicho,  desdicho, ecc.  L'antico  esoricho  seri  pi  u 
è  analogico  su  dicho. 


VERBI  AUSILIARI 


SER  (Essere). 

199.  La  flessione  di  questo  verbo  presenta  non  poche 
difficoltà,  essendo  che  alcuni  vogliono  vedervi  fre- 
quente la  immistione  della  flessione  di  sedeo,  mentre 
alni  la  ritiene  poco  verosimile,  perchè  di  essa  nes- 
sun altro  paese  romanzo  darebbe  esempio  all' infuori 
della  Spagna  e  del  Portogallo. 

Presente.  —  Infinito:  ser,  che  può  risalire  al 
latino  volgare  essere,  per  esse,  coli' aggiunta  della 
sillaba  finale  -re  comune  agli  altri  infiniti  (a ma-re); 
e  con  aferesi  della  prima  sillaba  (es).  Seer,  che  a 
volte  negli  antichi  testi  occorre  in  significato  affine 
o  identico  a  quello  di  ser,  risale  a  sedere,  come 
fa  credi-re  anche  la  forma  epentetica  seyer  (cfr.  veyer 
■  ver  videre),  ma  non  perciò  dove  indubbiamente 
pii  nersi   come   una  fase  anteriore   della  forma   ser. 

Indicai  ivo: 

la  pers.  so,  soe,  seo,  soy;  2a  eres;  3a  e,  he, 
est,  y e ,   yes,   es;   4a   somos;   5a  sodes,   soes, 
.  sois'j  «'»'  soni,  som,  son. 

La  la  pers.  è  soy  a  partire  dal  secolo  XVI  (cfr. 
estoy,  doy),  e  proviene  da  soe,  del  cui  e  epitetico  si 
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gine,  poiché  i>>  non  credo  nella  fusione  di 
:  seo  risale  a   *sedo.  La  2a  proviene  da 
éris   in   posiziono  proclitica,  perchè  altrimenti  ci  si 
appetterebbe  yeres;  es   cadile   perchè   veniva   a   con- 
fondersi colla  3a  (nelle  Asturie  e  in  Andalusia  usasi 
La  3a  es  è  atona,  mentre   l'amico  yes   (e  ir/, 
asturiano)  è  tonico  (est);  la  4"  è  regolare  (su- 
musi:   mentre  l'andaluso  semos   è   analogico  su  he- 
mos  (habemus);  la  5a  so<le*,  sois  è  analogica  sulla 
1';  la  <>a  è  regolare. 
g  i  u  n  t  i  v  o  : 
la  sia  sya  sic  sea\   2a    ùas,  seas\   3"   sea\ 
ii  jeamos',  5'  seais;  6a  siant,   sient,  sian,   sean. 
Le    forme    moderne    con   e   devono    risalire  a  se- 
deam,  ecc.,    perchè  L'i   in   iato    delle    veci    latino- 
volgari    *  sia  ni.  *sias,  *siat,   ecc.   sarebbe   per- 
masto   (cfr.   n.°  35);  queste    però    paiono  continuarsi 
nelle  antiche  voci  con  i. 
Imperativo: 
2*  se\  5"  seed  sed 
che  si  riconducono  più  facilmente   a   sede,   sedete 
che  non  ad  e  -,  este. 

[mperi  etto.  —  Indi  c  a  tivo  : 

La  era;  2*  eros]  3a  y  \ra  era;    l;l  yera  > 
;  5         ides,  èrais\  6a  y  e  ra  n,  erari. 
Le    antiche   forme  col   dittongo   y  •-   sono   normali 
un):  ma  la  posizione  generalmente  proclitica  de] 
verbo  fé©    sì  che   Vie   non  si  sviluppasse  o  scompa- 
.  Anch-  'jui,  come  n  i   verbi   regolari,  L'accento 
fu   nella    1'   •■   -V    ;  rurali... 
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Futuro  e  Condizionale  (I  forma)  : 

la  serè\  2a  serds',  3a  sera;  4a  serémos;  5a  se- 
rèis;  6a  sereni)  e 

la  seria)  2a  serìas ;  3a  seria;  4a  seriamos ; 
5a  seriais;  6a  serian. 

Per  la  spiegazione  di  queste  forine  non  è  neces- 
sario pensare  a  sed  er  e  +  li  ab  eo,  ecc.,  perchè  esse 
possono,  come  in  altre  lingue  romanze,  normalmente 
ricondursi  ad  essere  +  ha  beo,  ecc. 

Perfetto  : 

la  fai,  fue,  fu,  fo,  fui;  2a  fuist(i),  fue- 
si(e),  fust(e),  fues,  f aiste;  3a  file,  foe,  fu, 
fuè;  4a  fuemos,  fumos,  fuimos;  5a  fuistes,  fue- 
stes,  fustes,  fuisteis;  6a  furon,  foron,  fueron. 

La  trasposizione  dell'accento  nella  la  e  3a  sing.  è 
normale  (n.°  109);  i  plurali  fumos,  fustes,  foron 
furono  surrogati  da  fuimos,  ecc.,  per  influenza  del  per- 
fetto di  III  coniug.  (cfi\  la  somiglianza  tra  fui  e  i  perf. 
in  -/);  mentre  la  risposta  normale  delle  basi  latine  si 
ha  in  fue,  fueste,  fue,  fuemos,  fuestes,  foron;  le 
.'!'  pers.  fuste,  fusi,  fustes  provengono  dalla  la  fu. 
Accanto  a  queste,  altre  forme  di  perfetto  occorrono  nei 
testi  antichi,  quali  sari,  so  vis  t,  sodo  e  suro, 
sovieron  sovioron  (e  soviesse),  che  risalgono 
a  sedeo,  e  sono  analogiche  su  hobe  ha  bui,  ecc. 
(cfr.  estovo  stetit,  crovo  credidit). 

Dal  tema  della  terza  plurale  del  perfetto  si  formano: 
1  )  1'  imp  E  R  i  •  etto  congiuntivo: 
fuese;  fueses;  /'asse,  fosse,  fuese;  fuésemos, 
fuésedes  fuéseis;  fuesen; 
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2)  il  futuro  congiuntivo: 

fuere'j  fueres\  fure>  fore,  fuere\  fuéremos; 
fuèrede  ?,  fuereis;  fueren : 

3)  il  condizionale  (II  forma): 

■i ,  fora,  fuera\  fuèi\ 
fuérades,  fuèrais\  fueran. 

Participio  perfetto.  Mancava  al  latino  un  par- 
ticipio perfetto  ili  esse;  lo  spagn.  ha  sido,  che  può 
provenir  da  ser  (cfr.  ital.  suto),  mentre  altri  lo    de- 
riva ila  seer  sedere:  seid",  si, in.  —  Gerundio: 
lo}  sull'analogia  della  II  e  III  coniugazione. 


BABER. 


200.  Presente.  —  Indicativo.  Una  forma  au- 
lica .li  presente  risale  direttamente  al  latino  letterario: 
li  a  be  o  .  li  ab  e  - .  <-^<-.,  ed  !■: 

}  ■    aio]    2*   a  ves'j    3a    a  ve',     i B    ha  v  em  os\ 

ved  es .  a  v  e  - .  hah  iven\ 

ma  accanto  a  questa  esiste  un'altra  forma  abbreviata 
che  presuppone  già  nel  latino  volgare  una  flessione 
pure  abbreviata,  quale 

h  a  v  0,   li  as  .    li  a  t  ,   li  •■  ino  < .   lieti  S,   li  ali  t  : 
donde  le  voci  spagnuole: 

1"  '•.  h  '■'/.  /"•:  •      ':.:■".  ìia  :    I    fie- 

ni o  s;  •">■'  h  e  de  s  :  6a  li  a  in. 

Qui    la   5*   ha    ceduto    il    posto    alla    forma   piena 
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habeis,  mentre  per  le  altre  voci  si  continuò  la  forma 
abbreviata. 

Congiuntivo: 

la  aia,  aya;  2a  hayas;  3a  haya;  4a  hapamos", 
5a  a  ?/  a  d  e  s .  a  y  d  e  s ,  hayais;  6a  alari,  hayan. 

Queste  voci  sembrano  rappresentare,  come  già  si 
disse  (n.°  93  «),  una  base  latino-volgare  ha  va,  ecc., 
anziché  habeam,  ecc.,  perchè  nello  spagnuolo  la 
l'ormila  bi+  vocale  di  regola  permane. 

I  m  p  era  ti  vo  : 
'2a  he;  5a  habed  che  è  formazione  normale,  mentre 
A  ■  è  piuttosto  analogica  (sull'esempio  di  vas,  ve)  an- 
ziché  il  succedaneo   normale  di   habe   *hae  (habe 
è  dotto). 

Forma  impersonale:  ave,  a,  ai,  hay  {ha-y, 
cfr.  frane,  il  y  a). 

Imper  fetto  :  Indicativo: 
habia,  habias,  habia,  habiamos,  liabiais,  habian; 

con  accento    ritratto,    come    di  consueto,   sulla    4a  e 
la  5a  persona. 

Futuro  e  Condizionale  (I  forma): 

la  avré,  habré;  2a  habras;  3a  averd,  habrd\ 
r  averemos,  habrémos]  5a  aver  edes,  habréls; 
6a  a  r  <'  rà  a ,  ìiabrdn  : 

La  liabvia;  2*  habrias;  3a  averla,  avirle, 
avria,  liabria;  1'  aver  yemos,  habriamos', 
5a  ìiabriais]  6a  habrian. 


.ìli  1 1  I  I  II  I  II I  II  I , 


Perfetto  : 

1     ovij    "be,   ove,    uve,    of,    off,    hube, 
ov  leste,    oc  iste,   Inibiste;   3a  hovo 
hubo]  ll  ooiemos,  h"t>i<>'  's,  hubi- 

steis]  <»*  ovieron,  hubieron. 

E  quindi:  a)  imperfetto  del  congiuntivo: 
oviesse  hubiese,  hubieses,  hubiese;  hubièsemos, 
hubiéseis,  hubiesen  : 

b)  futuro  congi  u  UT  i  vo  : 

•  hubie  ■>>,  hubieras,  hubiera,  ecc.  : 
e)  condizionale  (II  forma): 
oviera  hubiera,  hubieras,  hubiera,ecc.  (eavie- 
rei,  abieret). 


Gerundio:  liabiendo',  participio:  habiclo. 


VERBI  IRREGOLARI 


i  coniugazioni:. 

201.  Andar.  —  Presente;  indicativo:  andò, 
andas,  anda,  andamos,  andais,  andan;  —  sog- 
giuntivo: andé,  andes,  onde,  andemos,  andeis, 
nudi',,.  —  Imperfetto  indie.:  andaba ,  anda- 
bas,  ecc.  —  Perfetto:  ant.  andido,  andidiste, 
andidieron,  e  andudo,  andudieron,  an- 
dodioron  (sull'anologia  di  estudo,  v.  eslar);  mod. 
(and ove)  anduve,  anduviste,  andavo,  anduvimos, 
anduvisteis,  {ai, id o  vie ro  n)  andavieron  (sull'ana- 
logia di  eslum,  v.  estar))  e  quindi  imperf.  cong. 
anduviese  <>  àhduviera;  futuro  cong.  anduviere,  ecc. 
—  Futuro  indie,  andare,  andards,  ecc.;  condiz. : 
andarla,  andarias ,  ecc.  Gerundio:  andando; 
parti  e.:  andado. 

202.  Dar.  —  Presente;  indie:  do  doti  doy, 
das,  da,  damos,  dais,  dan\  —  cong.:  dia  die  de, 
des}  de,  demos,  dedes  diades  déls,  dien  den  (con 
l'accento  sulla  la  e  3a  pers.  per  distinguerle  dalla 
]  npos.  de).  —  Imperi',  indie:  dabaì  dabas,  ecc.  — 
Perfetto;  in  origine  dovette  suonare:  *  die,  di. 
*diste,  *  dir  deu  deo,  * diemos ,  *  diestes, 
dieron;   ma  la   riduzione  della   3a  a  dio   procurò  il 


passaggio  alla  II  coniug.  debole:  di,  diste,   dio,  di- 
:  e  quindi:   diesc,  diera\  <iiere. 

—  Fut.  e  comi.:  dare]  dar'"',  ecc. 

203.  Estar.   —   Presente;  indie:   estop,   estds, 
■  ta  d  es  estate,  estan.   Tanto  e 
quanto  il  precedente  d.oy  (cfr.  anche  soy  sono,    voy 
vado)  devono  risalire  a  un  anteriore  estó,   d<>  (l'an- 
daluso 1:  stoUj  che  deve  basarsi   su  *>iao); 

—  congiunt.:  estè,  estès,  esté,  csiemo*,   ■  estén 

il  leonese  e  il  gallego  hanno  estea,  estia, 
che  mostra  l'aggiunta   dell' «  caratteristica    del  con- 
giuntivo).—  Imperfetto  indie.  :  < 
ma  antic.  anche  estt  tevan. —  Il  perfetto 

^i  presenta  sotto  triplice  forma;  o  è  analogico  su 
am  lido;  la  est  id  e,  3:|  estido,  estit,  esti- 
d  i  >•  t  e  di  eron;  oppure  fu  attratto  nelFanalo- 

giadeiperf.  in  -ui:  ì*  estudet  3*  estudo,  4*esto- 
die  estodi        ■      ìto- 

lindi,  sull'es.  di  hube,  l'ant.:  estovi 

eron    (e    perciò  esto- 
.  .■  il  mod.:  ■ 
•  .   ■  .   i  .    ■ 

m  (perciò:  wiera).    — 

Fut.  e  cond.:  estaré;  estari 


1  li 

terminato 
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II.  CONIUGAZIONE. 

204.  Caber  (capire,  entrare,  ecc.).  —  Presente; 
indie:  quepo  (*caipo  e  a  pio),  cabes ,  eabe ,  ca- 
bemos,  cabeis,  caben;  —  cong.:  quepa,  quepas,  ecc. 
—  imperi",  indie:  cabla,  cabias,  ecc.  —  perfetto: 
cape  (*caupi,  capui),  cupe,  cupiste,  co  pò  cupo, 
cupimos,  cubisteis,  cupieron;  e  quindi:  cupiese,  eu- 
plere, cupiera.  —  Fut.  e  co nd.  (I):  cabré;  ca- 
bria,  ecc. 

205.  Caer  (cadere).  —  Presente,  indie.  :  e  a  y  o , 
cayes,  caye,  cayemos,cayeis,  cayen;  e  caigo, 
caes,  cae,  caemos,  caeis,  caen',  —  cong-.:  cayu, 
caiga,  caigas,  ecc.  —  Imperf.  indie:  caia,  caias, 
ecc.  —  Perfetto  :  cai,  calate,  e  a  dio  cayó,  caimos, 
caisteis,  cayeron;  e  perciò:  cayese,  e  a  di  er  et  ca- 
liere, cayera.  —  Fut.  e  e o n d i z. :  cad r è  caerè, 
cadrà  a  caeràs ,  ecc.;  cadria  carria  caeria, 
cadrias  caerias,  ecc. 

20(5.  Conocer.  —  L'antico  perf.  forte  3a  conuvo, 
6a  e  onnuvieron  risale  ad  un  analogico  *  e  o g n  o- 
v  ui  (n.°  192);  oggi  il  perf.  è  debole:  conocì,  ecc.  (per 
il  presente  v.  n.°  170). 

207.  Crecer  (crescere).  —  All'antico  perfetto  forte 
ero  ve,  ecc.,  è  succeduto  il  debole  creci,  ecc. 

208.  Creer  (credere).  —  Presente,  indicativo: 
'■'^'yo,  creyes,  ecc.;  creo,  crees,  ecc.;  —  con- 
giun.:  creya,  crea,  ecc.;  —  imperf.:  creia,  cre- 
ta.?,   ecc.;    —    perfetto:    ant.    crovo    *credui, 


(donde  erodesse,  croviere)',  oggi: 
crei,  creiste,  &*eyò  (ere  ese,  ice); —  fut. 

■  d  (1.  :  creerà',  ereeria,  ecc.  ' 
209.   Hacer  (/  I.  —  Presente,  indie:  ani. 

fago,   faces,    face,   facemos,   fa  fa- 

.  Dall'infinito  fer:   1'  fai/,    r  femos, 
.v  feches',   —    imperai:   fes,    feci.  Oggi:   hago, 
.  iiacemos,  liaceiSyhacen  (l'astur.  ha  faigu, 
fais,  /'",  faye  me  traigu,  ecc.);  —  cong.:  faga 

liaga,  haga  .  i,  fagamos   faguamos  liaga- 

.  fagacles  fagaes  hagais,  Juiganj  —  impe- 
rai:  fay,   fes,  fas;  fey,  feci,  feeh,   fasecl, 
fasede    :     ggi:   h":,   hacecl]    —    imperi'.:   hacia, 
hacias,  ecc.;  —  perfetto:  ani.  1    fi:- e,  fiz,  fi 
fiz'j    '^'    feziste,    fezist,   f  ecisti,   fi  zìi' 
:;     /'.':".   fizo,  fiz,  fism,    1'  feciemos,  fizie- 

:    5    fez ies les,   f'i- 

i es ,  fé  .  >■  ■  :   6    fec er o ,< .  fe- 

'on,    fizieron,    hizow,   oggi:    ìlice,   'hiciste, 

hizo,   hicimos,  hicisteis,   hicl  •    quindi: 

hiciera;  hiciere.  —  Fut.  e  condiz.:   la  fere,  fare, 

harè\  2a  fards,  ìiards]  '■'<   fera,  fard,  hard]  r  fé- 

.  haretnos]  5    /'■  le  ?;  ha 

hareis',  6     fardn}    hardn;  —    1'   farie,    harie] 
i ,-/  rd ,  s,   ha  riach  irie  >>■  <  >ggi:  harìa, 

harù 


1  Così 

— 

1  ! 
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"210.  Meter. —  Perfetto:  ant.  la  mese,  3a  meso, 
miso,  /a isso;  oggi  debole:  meli,  metisle,  ecc. 

211.  Placer  (difettivo).  —  Presento,  indicativo: 
plazco,  ecc.:  —  cong.   3a  plaga,  plegue,  plazca; 

—  imperi',  placia;  —  perfetto:  3a  plogo,  'plugo; 

—  imperi",    cong.  :   pluguiese,  pluguiera.   ecc.;    — 
l'ut,  e  comi.:  piacere;  plazrie  plazeria. 

212.  Poder.  —  Già  in  latino-volgare  non  più  posse 
ma  *  potere  (dal  perf.  potui),  che  possiede  nella  sola 
penisola  iberica  una  flessione  regolare.  Presente, 
indie:  puedo,  puedes,  puede,  podemos,  podeis,  pae- 
den;  —  cong.:  pueda,  puedas,  ecc.;  —  imperi'.: 
podia,  podias,  ecc.;  —  perfetto:  la  podi,  pudi, 
pode,  pud,  pude;  2a  podiste,  pudiste;  3a  podo, 
pudo;  l:l  pudiemos,  pudimos;  5a  pudiestes,  po- 
distes,  pudistes,  pudisteis;  0a  podieron,  podio- 
ron,  pudioron,  pudieron;  e  perciò:  podiesse, 
pudiese;  podiera,  pudiera,  podi  ere,  pudiere;  — 
futuro  e  condizionale:  podrè,  podràs,  ecc.;  pò- 
dria,  podrias,  ecc. 

213.  PONER.  —  Presente,  indie:  pongo,  pones, 
pone, ponemos,  poneis,  ponen;  —  cong.:  ponga  p<>n- 
gàs,  ecc.;  —  imperi',  indie:  ponili,  ponias,  ecc.;  — 
perfetto':  la  pusi,  pus,  poge,  puge,  pese;  2:l  po- 
siate pusiste;  3a  poso,  puso;4a  posiemos,pusi]e- 
jìios,  posimos,  pusimos;  -V  posistes,  pusisteis; 
(')''  posieron,  puson,  pusieron;  e  quindi:  posiesse, 
pusiese;  posterà,  pusiera;  posiere,  pesiere;  — 
l'ut,  e  cond.:  la  porne  porre  pondré;2a  pomàs, 
porrds,  pondrds,  ecc.;  pornia,  pondrla,  »■>•«•. 


M    'fologia.  vbò 

214.  Prender.  —    Perfetto:    la   prisi,   pn 
pris,    prendi]    2     prisiste,  prisist,   prendiate] 
3    priso,  preso,  prieso,  prendió]4    prisien 
prendimos]  5    prisiestes,  prendisteis]  6°  presie- 
ron,   prisieron,  prendieron\   e   perciò:   pri 
prisiera,  prisiere. 

215.  Qderee  (quaerere,    volere).    —   Presente, 
imlic:  quiero,  quieres,  ecc.;  —  coni:'.:  quiera,  quie- 

',.]  —  imperf.  indie:  qaeria,  querias,  ecc.; 

—  perfetto:  la  gtmsi,  quis,  quise]  2a  quesiste, 
quisiste]   •">    quiso]    r    quissemos,    quessiem 
quisimos]    .">'    quesistes,   quisiesies,    quisistes, 
quis         :    6a    quisyeron,    quisioron,  quisieron] 

—  dond'':  quisiese,  quisiera,  quisiere]  futuro  e  con- 
dizionai"':  querrè,    querrds,   ecc.;   querria,    quer- 

216.  Saber.  —  Presente,  indie:  sabo,  set/,  se; 
:  ..  .-■'..  :       .•'.■..      :     ?a&£«  :    ?«&e«  :    — 

_.:  suini,  sepa  (*saipa,  sapiara);  sepas;  sepa] 
.  sepais;  -  abein .  sepan]  —  im- 
perf.:  sabia,  sàb  :   —  perfetto:  sope,    upe] 

sopiste,   capiste]    topo,    sobo,   mpo]  sopiemos] 
supiemos,  supù       :  e$,  supisteis]   sopie- 

, ■>>,,,  ■■  o  in  e  pieron  —  e  quindi  :  supu 

■'):  —  l'ut,  e  cinul.:  sabre, 
.     ce. 
•^17.  Tener.  —  Presente,  indir.:  liengo 
tieneSj  tiene,  tenemos,  ieneis,   iienen]    —  congiunt.: 
tinga  tenga,  tenga  .  ecc.:  —  imperf.:  tenia, 

teniat .  ecc. :    —    perfel  i o:    I      'ovi ,    foce, 
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2a  toviste,  tuviste'j  3a  iovo,  iuvo;  4;l  io  demos, 
luvimos;  5a  tovisces,  tuvisteis;  Ga  tovieron,  tu- 
vieron',  —  l'ut,  e  condiz.:  terrò  tendré,  terrds 
tendrds ,   ecc.:  —  tenrrie,  ter  rie,   tendria,  ecc.1 

218.  Traer.  —  Presento,  indie:  trayó,  traigo; 
trayes,  traes;  traye,  irne,  ecc.;  —  cong.:  traya, 
traiga,  ecc.;  —  imperf.:  traia,  iraias,  ecc.:  — 
perfetto:  da  una  base  *trasc-ui  si  derivarono: 
iroje,  iroxiste ,  lro.ro,  trujimos,  irajsies, 
troxieron  truxeron;  e  quindi:  troxiese,  iro- 
xiera,  troxiere;  da  una  base  *tragui:  trogo, 
trugo;  troguieste;  troguioron\  da  traxi  : 
traxe,  traxiste,  ecc.;  ovvero,  secondo  la  grafìa 
moderna:  traje,  trajiste,  trajo,  trajimos,  trajisteis, 
Irajeron;  —  fui.  e  cond. :  traerè,  ecc.;  trarrla,  ecc. 

219.  Ver.  —  Presente,  indie:  veyo  reo;  ree* 
veis,  ves;  vee,  vei,  uè;  vemos;  vedes,  veis',ven; 
—  cong.:  vea,  veas,  ecc.;  —  imperf.:  via,  vie, 
vela;  veias,  veia,  ecc.:  —  perfetto:  la  vidi,  ride, 
riti,  ri:  2;'  vist,  vis,  ciste:  '.\-{  ridi,  rido,  via; 
4a  viemos,  vimos;  5a  vidiestes,  viestes,  vistes, 

■is  ;  (ia  vidieron,  vioron,  viron  vieron;  — 
donde:  vidiese,  veyese  e  viese;  vidiere,  veyere 
e  viere;  vidiera,  rei/era  e  riera;  —  fui  e  cond.: 
vere,  verds,  ecc.;  verla,  verias,  ecc. 

220.  Yacer.  —  Presente,  indie:  yago,  yazeo, 
yazgo;  yaces,  ecc.;     -  cong.:  yega,  yaga,  yazga\ 

1  Tener  fa  1"  veci  'li  fcafor  in  casi  che  devono  essere  de- 
terminati dalla  sintassi. 


M(),j(>U)IJÌII.  111.) 

.  :  —  imper  f.  :  tj  ic'a,  ecc.  :  perfetto  : 
iogui  yaci;  yaciste;  yoga,  yació,  ecc.;  —  yo- 
guiese  e  yacie 


III.  CONIUGAZIONE. 

221.  Asm  (afferrare).  —  P  te,    indie:   a 
(apiscor),  ases,  ase,  asimo*,  asis,  asen;  —   cong.: 

.  asgas, 

222.  Decir.  —   Presente,    indie:    digo;   diz* 
dices;   dize,   diece,    dice',    dizimos,    dizem 
decimo  :  dizidez,  dezides,  decis;  dicen;  —  cong.: 
diga,  digas,  ecc.;  —  imperai:  di',  deside,    dizit, 
decid  (ma  nei  composti:  benedice,  maldice,  con 
dice,  '■  —  perfetto:   1'  diaci,  di.ve,  di'x,  dije; 

existe,  dixieste,  dissisti,  dijiste;  '■'<    <ii.ro, 
disso,    dijo;    I'   dixiemos,  dexiemos,  dijimos; 
.V    dexi   •■•'■■,    dixi         .    dijiMeis;    6"    dixeron, 
dijon,  'lijii'rn,*  :   —    e    perciò:   dixiesse,   dì 
'.  -era;  -iere:  -ere;  —  fui.  e  cond.:   La  diz 
dizer-ey,  ri      ;  2  :;'  dirà  :    1:1  dizeren 

dire  dizrede     dir      :    i      dizràn,  dirmi; 

•  ■   1     diz\  "i .    derie,  diria  :   <iìri<t  .         :  pa  ri  ic.  : 
perf.  dicho. 

223.  -ducir  [adibir,  conducir,  ecc.). —  Pr 
indie:  -dugo,  -du  ■\\>'  volg.  mod.),  -»/-'. 
-dwce  .   -'/".:   -ducimo  .  -</".--'  :  -(//'re,,;  —  cong.: 
•dìiga  .    -rfu  .•'/'/    (anche    volg.) .    - 
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-duzca;  -dugamos,  -duzcamos,  ecc.:  —  perfetto: 
-duxe,  -dux,  -dujej  -dujiste'y-dusso,  -dujo;  ~du- 
xiemos,  -dujimos)  -duxiestes ,  -dujisteis;  -du- 
xieron,  -dussieron,  dujeron. 

224.  Erguir  (ergere).  —  Presente,  indie:  irgo, 
yergo\  irgues,  yergues;  irgue,  yergue,  ecc.;  — 
cong.:  irga  e  yerga,  ecc.;  —  perfetto:  ergui,  er- 
guìste,  irguió,  ecc. 

225.  IIuir  (fuggire).  —  Prosente,  indie:  huyo, 
huyes,  huye,  liuimos,  huìs,  huyen\  —  cong.:  huya, 
huyas,  ecc.;  —  perfetto,  forte  antico:  2a  fuxi- 
stej  3a  fuxo,  fnsso;  (ia  fu  .ri  e  ro  n.  (e  quindi: 
fuxiera,  fuxiere)  ',  oggi  debole:  huiì  huisle, 
In' //ò,  ecc. 

226.  Ir.  —  Si  alterna  con  voci  del  verbo  vadere 
e  di  ser.  Presente,  indie:  4a  imos,  ~)a  ides,  id\ 
mod.  :  voy  (cfr.  soy,  esloy),  vas,  va,  vàmos,  rais, 
van;  —  cong.:  la  vaa,  vaia,  v>aya\  2a  vayas; 
3a  va ?/a  ;  4a  vaymos ,  vayamos;  5a  vayades, 
bayaes,  vayais;  6a  vadant,  vaiant,  vayan  (pro- 
babilmente sull'analogia  di  ///////7,  hayas,  ecc.);  —  i  in  - 
perf.:  i&a,  &'&as,  ecc.;  —  fut.  e  cond. :  ire,  irds, 
irà,  ecc.:  irla,  'trias,  ecc.;  —  negli  altri  tempi  si 
usano  le  voci  del  verbo  ser  essere,  e  quindi:  fui 
andai,  ecc. 

227.  Oir  (udire).  —  Presente,  indie:  oyo,  oigo; 
oyes,  oye,  ecc.;  —  cong.:  oza,  ozea,  ozga  (cfr. 
conosca),  oya,  oyas,  ecc.;  oiga,  oigas,  oiga,  ecc.; 
—  i ni  perf.  :  oia,  oias,  ecc.;  —  perfetto:  oi,  oiste, 
oyó,  ecc.;  —  fut.:  oiré,  oiras,  ecc. 


intuì fuiuyiu.  i  '  »/ 

228.  Venir.  —  Presente,  indie:  vengo,  vienes, 
viene,  venimos,  ecc. j  —  cong.:  venga,  venga*,  ecc.; 
—  perfetto:  >•/,/,  pine;  veniste,  vinisle;  veno, 
vieno ,  vino',  veniemos ,  viniemos ,  vinimos; 
uiniestes,  venistes,  vinistes,  vinisteis;  venie- 
ron,  venioron,  vinieron  —  e  quindi:  viniese,  >'<- 
niere,  viniera\  -  fui.  e  cond.:  vendrè;  vendrds; 
r,',,!,-'!,  venrà,  vendrà',  vendrèmos,  vendredes 
vendreis,  vendràn  :  e  venria,  re-, -in.  vendria, ecc. 


VI.  GLI  INDECLINABILI 


229.  Per  supplirò  alla  caduta  della  maggior  parte 
delle  particelle  latine,  le  lingue  romanze  ricorsero 
alla  composizione  o  a  perifrasi  formate  il  più  doli»' 
volte  da  sostantivi  retti  da  preposizioni.  Inoltre  esse 
o  amarono  di  contrassegnare  le  particelle  perniaste 
con  un  esponente,  che  è  nello  spaglinolo  (portoghese, 
provenzale  e  francese)  un  .v,  il  quale  si  aggiunge  tanto 
agli  avverbi  (e  agli  aggettivi:  ciertas,  veras, 
entonce-s,  mientra-s),  quanto  alle  preposizioni  (ante-s, 
sines);  oppure  fecero  retrocedere  nei  composti  l'ac- 
cento (sp.   pam,   péro,  sino). 


1.  A.VVERBI. 


230.  Avverbi  senza  preposizione  che  sono 
puri  casi  di  nomi.  —  Provengono  dall' accusa- 
tivo singolare  neutro  di  aggettivi:  alto,  bacco,  cierlo, 
darò,  Ilario  troppo,  junto  vicino,  poco,  queclo  quie- 
tamente, a  poco  a  poco,  pronlo,  redo  fortemente,  se- 
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gui'i  .         .         premo    per  tempo,  verino,  breve,  re- 
cien  recentemente; 

dall'ablativo:  continuo,  acanto,  mbilo,  tanto', 

da  aggettivi,  resi  avverbi  in  Ialino  colla  desi- 
nenza -e,  che  può  nello  spagnuolo  cadere:  bien  bien 
biene,  mal,  Inerte  {luenye,  i<i<>n('),  lareìi 
tarde  : 

da  sostantivi:  <><jnr<i  hac  li o r a ,  or/ano  hoc 
ann  ila  caduta  del  sostantivo,  ani.  mr</a,in- 

meila. 
Qua  notevole  formazione  avverbiale  consta  del- 
l'ablativo mente  (mens)  sp.  mente  (ani.  anche 
mientre,  meni,  mient),  che  si  unisce  al  fem- 
minile 'li  un  sostantivo  o  «li  un  pronome  (già  in  la- 
lino:  bona  mente,  ecc.).   I-]--"  prima  si  teneva  - 

.    .■  .mi.-1.         i  ^riversi   all'  ultimo,   dopo 

una  serie:   ,  ■'■.  sabia  >j  bellamente. 

11.  Avverbi    che    sono    casi    di    nomi  con 
preposizioni.   —    Le  preposizioni   più    usa 
de,  ad.  in:  ,lr  contai l»,  incontanente,  de  firme  fer- 
mamente,   de  falso,  de  vero\  —  ri  darò  a   pena. 
d  menudo,   d    roso   y   d  velloso  a  dritto  e  ;i    torto, 

violenza;  <ì  la  es<panola\  d  ciegas  alla  cieca,  '; 

ai   certamente .  d  dielas   nascostamente  .   d 

furtadelas,  a  hurladillas  furtivamente  —  en  ><,,n\ 
—  con  sostantivi:  de  olra  parte,  de  dia,  de  n 
<!,•  dia.  .  tir  ,■>'!><).  il,'  mano,  de  cara  di  fronte,   de 
fuerza,  de  corrida  di  corsa,    de  rodillas  in   ginoc- 
chio;  —  allado,  alcria,  a  noche,  à  priesei,  à  desh 
.1  ora  indebita,  '/   Intero  allo  scopo  di:  cncima, 
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frente,  en  fuerza,  en  òrden;  —  con  ripetizione  del 
sostantivo:  frente  d  [reale,  cara  d  cara,  gota  d 
gota.    Frasi    avverbiali:    quizd  (=quien  sabè). 

232.  Avverbi  di  luogo.  —  Ecce  diede  nello 
spagn.  eie,  ciò,  'eia  da  ec-le,  ecc.;  e-te-le,  ciclo, 
etela.  Ma  ecce  fu  surrogato  da  vide  videte  in: 
ved  aqui,  veis  aqui;  nell'ani  afe,  donde  afeme, 
afelo,  a  fella*,  afevos;  in  fé  (feme,  ffevos, 
fello s)',  e  in  he,  da  cui  heme,  liete,  lido,  hela 
(feve  vide).  Inoltre  sono  da  notare  le  l'orme  eraij, 
crini,  evades,  eoa*,  (che forse. derivano  da  eva- 
dere)  orsù,  ecco,  avanti! 

Ubi:  ant.  o,  huj  e  in  sua  vece  spagn.  mod. 
donde,—  ibi:  ant.  hi,  y;  mod.  ahi;  —  hic:  aqui', 
ant.  a  qua  ecc'hac;  —  illic:  alti;  il  la  e:  alla; 
eoe  u-  ili  a  e:  acuità;  —  linde:  ant.  oad,  on, 
mod.  de  onde  de  unde;  ant.  don  per  de  quo,  it. 
onde;  --  indo:  ant.  cade,  ent,  accanto  a  des-i, 
mod.  de  ahi;  dend  dent  den  ^^  indo,  deseni 
de+ex  +  inde;  —  bino:  fu  surrogato  da  de  aqui; 

—  i  11  in  e ,  i  s  1  i  n  e  da  de  alti.  —  Di  quo,  co,  bue, 
illuc    mancano   i  riflessi;  per  essi   si    usa  adonde; 

—  al  i  ubi  :  ant.  alubre,  alumbre;  —  al  i  unde: 
ant.  alhynde  (de  otra  parte);  —  usquara,  mi- 
squam,  abitino,  ubi  e  um  quo  mancano  nello  spa- 
glinolo: —  intro  successe  ad  intra:  entro,  den- 
tro; —  extra  fu  surrogato  da  foras:  f  ne  ras, 
[nera,  de  fuera  ;  —  saprà  manca;  —  s  usum  :  ant. 
suso  (mod.  arrida  ad  +  ri  pam,  ene'naa);  —  infra 
codette     il    luogo     a     deosum     (d e o r s  u  m ) :    y'uso, 
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"//" v,/;  —  subtus  manca  (debajo,  baxo);  —  ci1  fa 
cadde;  m  sua  vece  am.  aquende  (oggi  de  aqu 
parte); —  per  ultra  si  usava  allende  (oggi:  de  a- 
quelta  parte);  —  a  ni  e  occorre  solo  in  composti: 
daelant  <<<ì <>l n ,,i ,■  o  addante;  —  per  prorsus, 
protinus:  adelante;  —  non  post,  pone,  ma 
retro,  do  trans:  redro,  detras,  atra*;  —  non 
prope  ma  *junctus:  junto;  —  longe:  Inene 
(mod.  làxos  da  laxus);  —  circa:  cerca  intorno 
(e  redor,  aderredor,  mod.  alrededor);  —  si- 
muli   ensemble,  ensembra  (mod.  puntamente). 

233.  Avverbi  'li  tempo.  —  Quando:  quando; 
—  antea,  ante,  dnles;  —  post:  pues;  depois, 
depos,  despues  (de  +  ex  +  post);  —  tunc:  entonces 
(in  +  tunce),  e  s  lonze,  eslonz,  eslonzas, 
estuenza  (ex+tunce),  enton  (in  +  tum);  doni- 
que:  doncas  (ant.  allora  a  il  illam  horamj 
-'  ipsa  hora); —  nunc  fu  surrogato  da  hora: 
oras  horatagora  a/iomhac  bora,  </  es ;a  g  >>  ra  . 
adesoras  de  ipsa  ora  (ant.  adieso  ad  ip- 
s  u  in  ?)  :  —  jam:  ya;  —  adhuc:  ""/>  :  —  brevi: 
en  breve  (àpoca  d'ora);  —  cito:  cedo  (e  toste 
tosi  tostum)  (ìuego  loco,  agina  a  ina  ayena 
da  agere,  incontanente);  —  subito:  sùbito, —  re- 
pente: de  repente;  —  bodie:  hoy,  hoy  dia;  — 
heri:  eri,  ayer;  —  cras:  cras  (mariana  da 
mano)  —  homo  surrogato  da  hoc  hanno: 
oganno,  hogano;  aniano  ante  annum  l'anno 
scorso;  —  semper  iempre;  —  jamais  jam  ma- 
—    ii  u  ii  i  '  |  u  a  in  :  n'unqua  nnnea;  —  caco: 

.   —   d  ••  li  li  o    (</''    ,-"<"• 
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'1\A.  Avverbi  di  grado.  —  Dei  numerosi  av- 
verili accrescitivi  latini  sopravvissero  multimi  e 
bone:  mucho  muy  e  bien ;  —  nimis  fu  sostituito 
da  demasiado  (de  magis);  ( —  *ad  +  satis  asaz, 
fartus  harto  abbastanza) ;  —  non  parum  o  pau- 
lum  ma  pane  uni:  /toc):  —  sol  uni:  solo  —  ad  + 
vix:  abès,  mal-ai' ez  (apènas}  d  duro,  de 
iì  uro.  dur)',  —  saKciu  {à  lo  mènos);  —  om- 
nino  {del  lodo):  —  l'ere,  paene  {casi  quasi,  ant. 
fuscii s  hascas  «la  hasia  casi). 

235.  Avverbi  di  comparazione. —  Sic:  ant. 
s  i .  a  s  s  il  e  sin;  —  i  a  m  :  lan  {tanto)  ;  —  non  a  eque, 
peri n  il  e,  ma  otrosi  al  I  eru  m  si  e  :  ans  i,  asi  aeq  uè 
sic;  —  non  ut,  ma  *como:  quomo,  coturno, 
corno]  —  q  uà  m  :  quan. 

236.  Avverbi  di  affermazione  e  ili  nega- 
zione. —  Haud  è  scomparso  — ;  non  si  continuò 
intatto  nell'ani,  spagn.  accanto  a  no,  che  è  la  sola 
ferina  moderna  (n.°102)  por  l'affermazione  lo  sp.  usa 
si  sic:  pel  dubbio;  quizd,  quizas,  quiz  ab  quis 
sapit;   por  rafforzare  l'interrogazione:  pues. 

237.  Comparazione  degli  avverbi.  —  Per 
esprimere  il  comparativo  usansi  magis  e  minus: 
mas  bien  meglio,  menos  bien',  lì  superlativo  si  esprime 
coll'articolo:  à  lo  ménos  almeno,  d  lo  mas  al  più; 
o  colla  geminazione:  ya  //</,  bien  bien.  Le  formo 
accrescitive  e  diminutive  negli  avverbi  sono  rare: 
cerquiia  {cerca),  a  horcajadillas  a  cavalcioni,  d  hur- 
iadillas  furtivamente. 


I/o  fologia.  17:; 


2.  PREPOSIZIONI. 

N.  Ad  eccezione   di  ab,    cis,    ex.   erga,   ub, 
prae,  propter  e  di  poche  altre,  di   minore  impor- 
tanza, le  preposizioni  latine  si   sono   per  la    maggior 
pai-te  conservate.  Se  ne   crearono  anche  ili  nuov  . 
combinando   fra   loro    le  u:   o   ricorrendo;  ad 

avverbi,    sostantivi   ed    aggettivi.    Esempi:    ad:    à\ 
posti  para,   por/ni:  —  ante:   ante,  antes;   — 
apud    (cabo,    cabe   per   cabo  alla  fine);  —  circa 
rea    de;  —   contra:  contra,   escontra;    — 
ìiacia  viene  ila   facia;  --  cum:  con;   —   de:    <i>'; 
ix  +  de;   —    in:  en  :    —    inter  :  entre; 
—  intra:  dentro  de;  —  pei-:   ani  pei*  (mod.  //'/>•. 
■n  da   prò);  —  posi  :  .  <• ,,  L>  os  t .  <■,,,- 

ih\  depues,  dexpues  de;  —  prop    : 
.  —   sin  t  sin;  —  sub  : 

subtus:    (bajo,    debajo    de);    —    super: 
na  de)]  —  tenus  (fasta,  hasla   facia 
:  —  t  ra  qs  :  —  fora  -  :  fo  ra  - .  fu  e 

a  de. 


::.  CONGI1  NZIONI. 

igiunzioni   latine  poche   si  perpetua- 
rono nelle  lingue  romanze.  Et:  antic.  in  alcuni 

a  altri   i  .  i    si    usa   e  soltanto 

dinanzi   ad  /.  hi  in   frasi    affermative;   —  n 
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ni n,  ni:  —  etiam  (tambien);  —  aut:  o  (ma  u 
dinanzi  ad  o)  ;  —  ut,  quod  (que  da  *que;  para  que)  ; 

—  ut,  si  e  ut,  quam  (que,  ant.  a  a);  — ■  si:  si;  — 
sed  {mas  raagis;  péro  per  hoc);  —  potius  (àntes)) 

—  etsi  (bien  que,  «inique,  corno  qui  era  que, 
maguar,  magar,  maguer);  —  tamen  (todavia, 
con  ìodo  eslo;  sin  embargo)]  —  nani,  quia  (quar 
quare;  qua,  ca  quam,  porque,  pues,  pues  que); 

—  igitur,  ergo  (pues,  luego);  ■ —  ideo,  propterea 
(e  ade,  por  end,  poren,  por  eso,  por  tanto);  — 
quum  (despues  de);  —  dum  (demienlras ,  mien- 
tras  d  um  +  ini  eri  ni). 


TESTI. 


1.  ANNO  780  (ASTURIE). 

Cfr.:   K  .    voi.  XXXVII,    pag 

i  fu  pubblicata    dal  Eliseo.    —    E.  Monaci,    i  ìso-la- 

:cademico 

<ni  primordj  «l^lla  letteratura  castigliana,  con  noti-".  Roma,  Ti- 

tfia  del  Senai  95.  «  Circa  l'autenticità 

ive  il  Monaci,  messa  in  dubbio  dal  Pellicer, 

Morales,  da  Sandoval  e  da  Yepes,   \ 

lice  il  Eliseo  medesimo,  op.  e  tomocit.,   pag.   114». 

In  qu   -  ti  tutti  gli  altri  testi    i  puntini   indicano  i  brani 

In  nomine  sanctae  A;  individuae  Trinitatis,   Patris 
•v   Filii  >v  Spiritus  sancti,  cujus  pegnum  &  imperium 
nanel    in   saecula  saeculorum,  amen.   Ego  Addel- 
:■    filius    Silonis,    una    cimi    coniuge    mea    Bru- 
nildi  .  .  .    placuil    nobis   &    in    propria    nostra    venil 
voi  untati  lificaremus   monasterium    in    propria 

iaiii  habemus  iuxta  rivulo  discor- 
rente Erdeina,  ]<><.'<>    nominato   Obona...;   damus    & 
concedimus  in  ipso    monasterio   S.  Mariae   de  Obona 
ras  haereditates  el    criationes,   scilicel    ipso  loco 
Obona,  per  suos  terminos   antiquos:    per  ilio   rio 
qui   vadil    inter    -  I  vV  Villa  Luz;   vV   ad  illuni 

molem  <!-'  Illa  strada  de  Patrunel,  vV  inde  per  illa 
via  quae  v.nlit  ad  ili"  Castro  '!'■  1'"/."...  vV  deinde 
per  illa  strata  de  Guardia,  &  indi'  per  illa  ai-dia  de 
Brannas,  *v  per  ilio  rivulo  de  inter  Branna  tra- 
Brannas,  >v  per  illa  branna  de  Ordial,  & 
Freznedo,  &  per  Conforqu 
>v:  inde  ad   ili"  ri"  de  Rivilla,  &   per  branna   de  Ui- 

12 


178  Testi. 

villa,  &  ad  ilio  pozo  de  Trave,  &  per  penna  Malore, 
&  per  penna  Sarnosa,  &  per  ilio  molon  de  inter 
ambos  rios,  . . .  damus  siquidem  in  ipsa  domus  Dei 
vigiliti  vacas,  A:  quinque  iuga  boum  cum  omnia  in- 
strumenta arandi,  &  duos  carros,  &  viginti  modios 
de  pam1,  &  duas  equas,  &  uno'rocino,  &  una  raulla, 
>v  tres  asinoSj  &  duodecim  porcos,  &  quatuor  porcas, 
&  triginta  oves,  &  viginti  &  duae  capreae;  raantas 
sex,  quinque  feltros,  &  septem  lectulos,  &  tres  scanos. 
ad  ornamentum  ecclesiae  damus  octo  vestimentis,  & 
tres  mantos,  &  sex  stollas,  &  quinque  manipulos,  & 
quatuor  corporalia,  &  quinque  pallas,  &  sex  sabbanas, 
duas  literatas  ^v  quatuor  sine  serico,  &  tres  hace- 
lelias,  &  duas  siacatas,  &  una  capa  serica,  &  tres 
calices,  duo  de  argento  &  unum  de  petra,  &  unum 
misale,  &  una  cruce  de  argento  et  duas  de  ligno, 
&  quatuor  frontales  de  serico,  &  duas  campanas  de 
ferro,  &  lectionarium ,  &  responsorium . . .  l'acta 
charta testamenti  .xv.i.  kal.  februarii,  era  .pcccxviu. 
regnante  principe  nostro  Sii :um  uxore  sua  Odi- 
sinda;  et  ego  iamdictus  Adelgaster  Sili/,  una  cum 
supradicta  uxore  mea  Brunildi,  hoc  testamentum  a 
nobis  factum  confirmamus  &  roboramus,  &  in  eo 
propria  signa  iniecimus.  qui  ad  confirmandi  fuerunt: 
Saderno  confirmat,  Aello  confirmai  cum  ceteris. 


2.  ANNO  912  (ASTURIE). 

Cfr.:  Èspana  Sagrada,  voi.  XXX  VII.  pag.  343,  e  sul  conte- 
nuto, ivi,  pag.  262.  —  Monaci,  op.  cit,  col.  4. 

In  nomino...  Ego  Froyla  rex,  filius  Adephonsi 
regis  &  Kemenae  reginae,  facio  hoc  testam  ■ntiun 
ecclesie   sedis   Ovetensis . . .   dono  insuper  atque  con- 
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cedo...    in    territorio    Gauzone    propre    Jiitu<   maris 
villani    quae    dicitur    Candas,...    similiter    in    serra 
monasterium  S.  Peti'i  de  Culiema  per  suos  terminos, 
&    ex  una    parte  ad  sursum   per   Culiema    per  viam 
maior,   quae    vadit   ad  Oammaiore,    ei    descendil    per 
illuni  limitera  per  termino  de  Fontaniella ;.  per  ralle 
Rumine  de  Onon  usque  intrat  in  Nar- 
&         alia  parte  per  Tabulata,  &  per  illos  lag 
rsum,  &  per  illa  trapa,   &  per   termino  de   Sauto 
usque  intrai    in   Viorone;...   similiter  super  fluraen 
Vior  qìs  -   -ai  S.  Marlin  de  Porle  &   S.  Maria'' 

de  '     -  :...  similiter  in  Ibias  monasterium  S.  Ma- 

riae  Z  les  per  suos  terminos:  per  illa  torca  de 
Laniata,  &  per  il!"  .  &  per  illa  aqua  de  S.  Ro- 

mano, &  per  ilio  Kenesl  lo; .  . .  <§  dia  senra  in 
Villa  maior,  semnatura  grs  .  v.i .  alia  villa  Lacuerdo 
cum  suas  deganeas . .  .  facta  scriptura...  era  dccccl. 


3.  ANNO  1002  (LE<  >N) 

.    voi.  XXXVI,    pag.  XII.  —    Mo> 

l.  *'>. 

Sul»  imperio  opificis  rerum  .  .  .   ",;<»   nempe  humilis 

i-    Froila  A;   licei    indignus  legionense  sedis  epi- 

...  villas  .  .  .  iuxta  crepidinem   alvei 

Torio;  .  .  .   villa    in    paramo   quera    mihi  dedil  domna 

Gelvira;.  .  .  tiam  lecto  pallio  obtimo  «-11111  duos 

plumazos  &    duos   fazales,  &#gambane   obtima,  A:  tu- 

pede,  ..1.  pulbillo   de  mensa;    mutas    .u.    rum    binas 

lelias,  ...de  vasos  de  mensa,  ,v.  corneaS|  ...ca- 

vallello  eneo  pi-  •  ire  ....   casulla   g 

cum  sua  tunica,  balteum  ex  auro  puro  cum  lapidibus 

sui<  oralesci  auro  textiles,  &   ilio  uno  cum  pprpondes 
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deauratos  &  cum  gemmis,  pallea  desuper  calice  auro 
textile,  equas  .x.  cum  suo  amisso,  vaccas  .xx.  cum 
suo  tauro,  iuga  boum  .xxx.  por  omnes  has  villas 
arantes,  oves  .ce.  in  grege...  hoc  donatio  rei  con- 
cessio  firmis  &  stabilita  permaneat  per  secula .  . . 
notimi  die  . xu.  kal.  ianuarii,  era  .m.  &  . xr, . 


GLOSSE  ANTICHE. 

11  manoscritto  Additions  30853  del  Brilish  Museum  di  Lon- 
dra, intitolato  Sermones  oarii  et  Penitentiae  criminum,  contiene, 
fra  le  altro  scritture,  un  penitenziale  che  ha  per  titolo:  Capi- 
tulationes  penitentianim  de  dÀversis  criminibus.  Esso  è  l'ultima 
scrittura  del  codice,  di  cui  occupa  i  fogli  309  r.°-324  v.°,  e 
consta  di  11  capitoli,  ma  non  è  completo.  In  inargine  e  tra  le 
righe  di  questo  Poenitentiale,  una  mano  contemporanea  a  quella 
del  manoscritto  aggiunse  circa  400  parole  volgari  che  tradu- 
o  interpretano  altrettante  parole  latine  del  testo.  Il  co- 
dice proviene  dal  convento  di  Santo  Domingo  de  silos  presso 
Burgos,  nella  Vecchia  Castiglia;  è  scritto  in  carattere  minu- 
scolo visigotico,  '  e  risale  al  secolo  XI.  La  maggior  parte  di 
queste  glosse  fu  pubblicata,  nell'ordine  in  cui  si  leggono  nel 
testo,  e  corredata  da  importanti  annotazioni  linguistiche,  da 
Joseph  Peiebsch  nella  Zeitschrifi  fur  romanische  Philologie, 
voi.  XIX,  pag.  1-40. 


VI.  De  diversis  homici- 
diis. 

42.  ad  liomicidium  facion- 

dum  :    por   fere  he 

faciat  omiciero 

consenseril  :    castigaret 

.      et  Consilio  malo  de- 

derit. 


si 'il  casu  occiderit: 

eno  peHculo 

contendieret 

se  acertaret. 
45.  in  prelio:  punga. 
prebent  :     ministrent  . 

sieroen. 
ducatu:  por  ducere. 
barbaris  :    a    los   qen- 
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iiles    paganos    moz- 

strages  :  oc  ma- 

tatas. 
50.  relictis: 

per    poculura  :    por    I" 

beh 
per    suspendium  :    por 

me. 
interitu  :  n 
interfici  i  ''re. 

55.  neque  :  ,><>,>  siegam. 
deducantur:  lieben  ad- 

duitos  lem 
uexatus :  focato  fue 
ceteris:  conos  altros. 
perficere:  he  li  fìcan. 
60.oppress  sril  :  p 

per  poculum  :  ueueiura 

,!,>    ! 

qui    denati    sunt  : 

qu 
potionem  :  /<• 
debueral  :  àbierat. 

emisor:    /'< 

>  grandi  om 
teni]  estatum:  grandine. 
alioquin  :  sinon. 
deponatur:    tolito 
no,,,  (corr. 

70.     lliolal     ili  :      /''//•; 

ton 
intuleril  :  U 
parlus  :  (ìli 
quecuiuquc  :   quanta 


In, 


negant:    occidunt    ma- 

■ 
,.\  adulteria:  fomicio. 
absente:  luenge  stando. 
conce]  eril  :  impreinna- 
ret. 

um  .    poreu 
ende. 
quod:  por  he. 

geminaueril  :    dupli- 
tot. 

hii  : 

extingunt:  matan. 
curricula:  antamios. 
insistanl  :  he  siegam. 

85.    ini  pficial  :    miliare. 

lapsi  sunt:  caduta  fuc- 
ret. 

iradit  :  tliii  ci  danai. 
hostili  :    de   l"    it<l'<<,l- 

sa  ile. 

incideril  :  e  idie 

90.    aegris:    e    lo 

adgrabans:  ijrabe  ^ 

ire. 
puniuntur:  mucrlos  fue- 

rent. 
miri  :  j,nr  iaclù 
curi:  li  Ut 
ii  reus  fuerit:  quale 
que 

ih' 

IN 
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uel  [sino]  testibus:  o  sen 

tiestes     testimonio. 
uibiturus  est:  uibire. 

VII.  De   observationibus 
sacrilega. 

100.  anguria:  agueros. 
laneficia:  so, -I eros. 
exercent:  qui  facen. 
exquirunt:  qui  deman- 

dan. 
non    liceat:    non    con- 

bienet. 
105.  in  collectiones:  enas 

collituras. 
adtendere:  scuitare. 
omnia  exercere:  manda 

prò  fere  lotas  cosas. 

Vili.  De  cupidiis  et  aliis 
similiis  (sic). 

respuit:  laiscare  sol; ci. 
detrait:  cuesta  oro  mici ' . 
ilo.     consentit  :     sic, //ci 
scuiia  placet. 

IX.  Di'  diversis  fornica- 
lionibus. 

numquam:  alquantre. 
accedant  :  no,,  aplekan. 


amplius:  mahts. 

per  semed  ipsum:    per 
sibi  eleiso. 
115.  turpiloquiuui:  q"i  fe- 
ti abi  su. 

uiolenter:    fuertemien- 
tre{za). 

concupiscit  :     desiderio 
auieret. 

fuderit:   por   ad  aqua 
si  fiderei. 

ignorans  :  non  sapiento 
(coir,  sapiendo). 
120.     osculura  :      saluta- 
tane. 

inlecel) rosimi  :      sine 
mundo. 

conplexu  :      consiri,,  il  e 

brazaret. 
se  inbicem  coinquinan- 

tes:    uno    con    altro 

sese  inquinare. 
femora:  campus. 
125.  propris1:  sos. 
in     coniugio  :       iunla- 

tione. 
duxerint:  leuaren. 
sterelis:  infecunda  sine 

fruitu. 
benuadet:  uendieret. 
130.  genuerit:  parieret. 
tribuendo  :      donando , 

ore. 
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ANN*»  117:;  (VECCHI  \  CASTIGLIA). 

.:  Merino,  Es  ^grafica  >>  de  leer  letras  anliguas, 

.Madrid,  1780,  pag.   171.  —  Monaci,  op.  cit.,  col.   10.  Del  Mo- 

.  i  '  gli  a  e  e 

In  nomine  Patris  el   Filii  et  Spiritui  sancto,  amen. 
Sepan   los  que  son  é   los  que  seràn,  corno  yo  Mari 
Uni/,  morador  en  e]  hospital  de  Sani  Peidro  de  Car- 
denna,  que  dicen   de   la    Munneca,   que  es  en  el  ra- 
mino  frances,  eri   uno  con   mios  sobrinos  Dieg  Roiz 
ci    Illana   Roiz,   fijos  de    Urraca    Roiz   mi    hermana, 
damos  ;i   vos  don   Martin  abbai   è  ù  los  monges  del 
paonesterio  de  Sani   Pedro  de  ('anicini;!,  el  ì\  los  que 
vrernàn  despues  de  vos,  por  siempre  jamàs,  pora  ser- 
vicio  <lo  los  pobres  del  hospital  avanl  dicho,  el  nue- 
palacio  de  Valdeolmos  con   sus  casas  el  con  su 
uerto;  el    dos   solares  poblados,  el   uno  es  entre  casa 
de   «loii    Domingo  el    el    nostro   palatio,   el  el  ptro  es 
tras  casa   de  Garci    Diaz,   con   su   uerto;  la   primera 
tierra,  la   de  tras  el   palacio  fasta  que   lega  fi  la  de 
Miguel  Pejdrez;  el  otra  sobre  el  arroyo  que  lega  à 
Sancta   Justa;  el   otra   sobre  Sancta   Justa,  que  lega 
l'asta  Domingo  Fernandez;  de  alia  parte  Pero  Sancio, 
el  adelanl  el  agigon,  aletanis  de  una    parte   la  car- 
perà, de  alia  parte  IVtigael   Perez,  e1  delanl  la  sema 
de  Som   OterOj  aletanis   Migael    Perez   una   faza,  del 
una  parte  Gonzalvo  Johanes,  otra  faza  del  otra   parte 
de  alia  parte  la  carrera;  <■]  otra  tierra  la  Soma,  de 
la  parte  Gonzalo  Johanes;  de  alia   parte  fa  de  Sancti 
Jacobi;  adelanl  otra  que  dicen  'lo  Fuente  de  Fernando 
aletanis;  de  una  parte  Manno  Fernandez...  quiquier 
que    «lo    nostro   linage    ó   ile  otra   qualquier    aqueste 
nostro  feclio  et  aquesta  nostra  donacion  quisiere  que- 


lxi  Testi. 


brantar,  loda  ò  parie  de  ella,  primeramientre  ava  la 
ira  de  Dios,  et  con  Judas  el  traidor,  et  con  Datan  et 
Abiron,  que  vivos  la  terra  los  sorbiò,  en  enferno 
sea  atòrmentado.  amen,  et  sobre  esto  peché  al  rev  de 
la  terra  mille  marabetinos,  et  al  monasterio  et  al  ho- 
spital  sobredichos  la  heredad  doblada.  fecha  la  carta 
cu  Burffos  .v.  nonas  octobris,  era  .m.cc.xi.  regnante 


el   ree  don  Alonso  en  Burgos,  et  en   lodo   so  regno 

cum    su 

scrijisii. 


cum    su    muger    la    revna    donna    Leonor.    Girabili 


ANNO   1206  (NUOVA  CASTI*  .LIA). 

Cfr  :  Merino,  op.  <-it.,  pag.  17ii  e  facsimile  1*.  —  Terreros 
y  Pando,  Paleografia  espanola,  Madrid,  1 758,  pag.  88.  —  Mo- 
naci, op.  cit.,  col.   12. 

In  Dei  nomine  ei  ejus  gratia:  està  es  avenencia  é 
camio  que  fezo  donna  Cecilia  la  badessa  del  mone- 
sterio  de  San  Climent  con  voluntad  et  otorgamiento 
de  so  convent  et  con  otorgiamento  de  nostro  senior 
é  padre  onrado  1  arcebispo  de  Toledo  don  Manilio  é 
prima!  d'Espania,  quem  Deus  salvet  et  onret.  1  abba- 
dessa  nomrada  fezo  està  habenentia  con  don  Fernando 
Pedrez  tilio  de  don  Fedro  Matheo,  que  Deus  perdone; 
tal  habenentia  fezo,  que  del  dia  d'oj  delessa  don  Fer- 
nando Pedrez  é  desesses  de  toda  la  heredad  qu' el 
t<'iii<-  en  aidea  d'Arganz  él,  é  ome  por  el,  de  tierrasj 
vineas,  ortos,  prados,  naolinos,  casas,  corrales,  solares, 
entradas  \  es^idas.  <'•  de  quantas  derechuras  avié  eri 
aidea  d'Arganz  la  conomrada  de  las  aldeas  de  To- 
ledo; é  dc]css(')s  é  desessióse  de  poco  «'■  de  mucfio, 
comò  que  le  avie  •'»  le  devie  ad   haberj  é  delessólo 
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al  monasterio  de  San  Climent,  que  sea  heredad  de 
sus  heredades  del  monesterio  de  San  Climent;  é  noi 
remaso  à  don  Fernando  Pedrez  el  conomrado  ni  poco 
ni  mucho,  ni  entrada  ni  essida,  ni  en  aidea  d'Arg 
la  conomrada,  ni  à  él  ni  à  omne  por  él.  é  por  esto, 
i|iv  don  Fernando  Pedrez  dio  al  monesterio  de  San 
Climent,  dio  la  abadessa  conomrada  é  so  convent,  eu 
canaio,  à  don  Fernan  Pedrez  el  conomrado,  diéronle 
é  desessiéronse  dello;  diéronle  en  aidea  de  Rielves 
de  las  aldeas  de  Toledo,  que  Deus  salvet,  diéronle  la 
meatad  de  quantas  tierras  an  03'  en  dia  é  deben  ad 
aver  tro  al  dia  d'ov  en  aidea  conomrada  de  Rielves; 
é  si  en  està  meatad  quel  dieron,  oviere  Fernànd  Pe- 
drez heredad  pora  ses  iugos  de  buees,  à  cada  iugo 
.vili,  kafizadas  semnadura,  las  duas  partes  de  trigo 
é  la  tercera  de  cebada,  tengalo  é  sea  pagado;  é  si 
non  oviere  y  tanto  ena  mediatat  pora  ses  iu_ 
como  dirli, !  es,  quel  den  complimiento  en  otra  meatad 
que  es  del  monesterio.  é  dierone  à  don  Fernand  Pe- 
la meatad  de  casas  è  de  corrales  è  de  solar 
de  !  .   é  d'eras  é  de  tierras  pora  otros,  é  me- 

atal  de  prados  é  meatal  de  las  vineas  é  de  maliolos, 
que  0}  en  dia  an,  é  que  deben  ad  aver  tro  al  dia 
d'ov.  por  qual  guisa  se  quier  que  sea.  é  danie  el  tercio 
de  la  heredad  que  fo  de  don  Julian  filio  Dalcai 
Ceid,  en  aidea  de  Daralviejo  de  las  aldeas  de  Toledo; 
é  otrosi  le  dan  el  tercio  de  prados  é  1  corrales 

ilares  é  aguas  é  entradas  é  assidas  de  quanto 
pertenescie  à  don  Julian  el  connomrado,  de  quanto 
heredò  su  filia  donna  Luna,  la  «piai  es  soror  del  mo- 
oasterio,  fueras  los  majolos,  'pio  son  do  don  Alvaro, 
é  *  i!  !  à  seer    pagado    Fernan    Pedrez,  comò 

dicho  es...  fecha  la  carta  en  .xvj.  dias  dv  iai 
era  .  m.cc.xl.iij.  .  .  . 
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WNO  1225  (ARAGONA). 

GiY.  :  Amador  de  los  R.ios,  Historìa  critica  de  la  literatura 
espaiìola,  Madrid,  1863,  voi.  II,  pag.  586.  —  Monaci,  op.  cit., 
col.  14. 

Està  es  carta  de  destin  que  l'ago  yo  dona  Sancha 
de  Rueda,  ostando  en  mi  seso  et  en  mi  memoria,  pri- 
meramente  lexo  por  mi  alma  el  mi  orto,  que  sea  te- 
nuda  làmpada  de  noite  et  à  las  horas  devant  el  aitar 
de  Sancia  Maria  de  Piluet  por  todos  tienpos;  et  lexo 
el  campo  de  los  Quinones,  que  m'end  fagan  por  alma 
todos  anvos  una  vegada,  à  los  clérigos  de  Piluei  ; 
et  lexo  las  mis  casas  con  las  cubas  et  con  las  arcas 
et  con  quanto  està  entro  en  las  casas,  que  me  sean 
cantadas  todos  los  annos  .xxx.  misas  por  mi  alma; 
ci  todo  esto  léxolo  en  poder  de  mi  fìllo  don  Martin: 
que  él  que  lo  cumpla  en  sus  dias;  et  despues  sos  dias, 
que  lo  lexe  à  quien  el  querrà,  que  sea  del  linaje,  et  que 
cumpla  esto.  de  mas  lexo  al  capellan  del  Piluet  .xn. 
dineros,  et  à  los  escolanos  cada  .vi.  dineros;  à  Be- 
rcia .x.  soldos;  ;i  Sancta  Maria  de  Villa  Viella  .xn. 
dineros;  à  Sancta  Anastasia  .xu.  dineros;  et  lexo  à 
mi  (ilio  don  Marlin  la  vinca  de  Rie],  ei  à  Ferrerei 
campo  de  las  Canales;  ei  lexo  ;i  mi  filla.dona  Toda 
et  à  don  Garcia  so  marido  e]  campo  de  la  carrera 
de  Tudela,  eu  paga  de  .xvi.  cafiges  de  trigo  que.  me 
emprestaron;  e1  lo  ài  que  linea,  quiten  mis  debdas, 
ci  pàrtanlo  mis  fillos.  esto  fué  fecto  en  presencia  de 
dona  Sancha  Tarili  ei  don  Stevan  el  capellan,  ei  de 
otros  buenos  omes;  ei  fueron  cabegaleros  don  Jhoan 
de  la  Tienda  el  don  Fertuino  Navarro,  facta  caria 
mense  madii,  era   .M.a  cc.a  i.xii.i:'  Marcus  scripsit. 
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POEMA   DEL  QID. 

Qu  iiù  propriamente    dovrebbe   chiamarsi 

del  Cid  >>   Gesta  de  myo  Cid,  fu  la  prima  volta  pub- 
d  i    T.  SancheZj    '  -   castella, 

\  '  rid,  1779,    voi.  I,    e  riprodotto  pi 

3ia  nelle  ristampe  dell'opera  del  Sanchez,  Parigi  1842, 
e  Madrid   1864  (voL  57.'    della   Biblioteca  ci 
del  Ftivadeneyi     .  in  edizioni  separate.    La   più  ree 

di  queste  fu  prò  da  Karl  Vollmòller,   Poema  del  Cid, 

idrider  Handschrift,  Halle,  Niemeyer,  1*7'.» 
sa  le  annotazioni  di  J.  Cornu,  in  Ho  A.  X, 

_.  75    ■' •  :  mentre  una  traduzione  completa  pubblicò  Damas 
Hinard,  Poème  du  Cid,  t  'une  tra- 

duction    fr  ■'i'l>- 

.  Paris,  1858;  e  un  ampio  sunto  di  tutto  il  pò 
molti  saggi  del  testo,  diede  A.  Restori,  L  '  Cid,  Mi- 

lano, Hoepli,  1890,  pag.  jg.  —    Dell' opi 

finora  un  solo  mai  lato  dapprima  in  Vivai-, 

—  è  unitila   nel 
principio  e  nel  me  li  3734  versi  (no  riprod 

•'ini  brani  il  prof.  E.  Monaci,   in  Facsimili  -per 
-    i  .  L'autor 
poiché  il  Per  Abbai    del  verso  3731    è  il  nome   del  cop  - 
non  «  1  •  - 1  poeta,  il  quale 

del  XIU,  nella  Ve 
stiglia.  Al  verso  3732  invece  'li  «  En  era  de  mil  e  C.CC.XL.V 
,u  »s  ».  al    mi  I  •  de  mil  ••  -hCC.XLV  ■•. 

i  tendo  il  computo  nostro,  il   1207    con 

dia  ■■  imposizione  del  poema 
[[quale  non  può  dirsi  opera  .veramente 
muina,   poiché  mos  della 

imita 

fon  li!";    ma  il  sentimento    pati . 

fa    del  Cid    un  pò  onale. 

quale  sia  1  «   -  - 


188  Testi. 

tici  sono  ancora  interamente  d'accordo.  Fra  i  lavori  più  utili 
a  consultarsi  ricorderò:  Amador  de  los  Rios,  Ristoria  critica 
de  la  literatura  espanda,  tom.  Ili,  cap.  UI  e  IV;  Mila-  y  Fon- 
tanals,  De  la  poesia  heróico-popular  castellana,  Barcelona,  1874, 
§  VII,  pag.  219  e  segg.;  II.  Dozy,  Recherches  sur  l'histoù 
la  littèrature  de   l'Espag  ediz., 

Leyde,  1881,  voi.  II,  pag.  3  e  segg.,  e  pag.  103  e  segg.;  Conite 
De  Puymaigre,  Les  vìeuos  auteurs  castillans,  voi.  I,  Paris,  1888, 
pag.   109  e  st^gg.;    A.  Resi-ori,    Il  Cid  d',,  in   Propu- 

gnatore, voi.  XIV,  ISSI,  e  segg.);  J.  Cobnu,  Etudes  sur  le 
[><,>'■,,*,•  il ii  Citi  (in  Etudes  romanes  iie<iièes  à  G.  Paris,  Paris, 
1891,  pag.  419e  segg.;  ct'r.:  Romania,  1893,  pag.  153  e  531  i;  ece. 
I!  testo  da  me  seguito  è  quello  del  Vollmòller,  mosso  a  ri- 
scontro colle  correzioni  del  Conni. 

(v.   1-51). 

De  los  sos  oios  tan  fuerte  mientre  locando 
Tornaua  la  cabeca  e  estaua  los  calando. 
Yio  puertas  abiertas  e  vcos  sin  canados, 
Alcandaras  uazias  sin  pielles  e  sin  mantos, 
E  sin  falcone*  e  sin  adtores  mudados. 
Sospiro  imo  Qid,  ca  miicho  aure  grandes  cuydados. 
Fabio  myo  Qid  bien  o  tan  mesurado: 
«Grado  a  li.  senor  padre,  que  estas  en  alto, 
Estè  me  an  bnelto  invos  enemigos   malos». 
Alli  pienssan  de  aguiiar,  alli  sueltan  las  rriendas. 
A  la  oxida  do  Biuar  ouieron  la  corneia  diestra, 
E  entrando  ;i  Burgos  ouieron  la  siniestra. 
Mecjo  myo  cid  los  ombros  e  engrameo  la  tiesta: 
«  Albricia.  Albarffanez,  ca  echados   somos  do 

[ti erra  !  » 
Myo  Qid  R,ruy  Diaz  poi-  Burgos  entraua; 
En  su  conpana  I>\  pendones  leuaua.  Exien  1"  ver 

[mugeres  e  uarones, 
Burgeses  e  burgesas  por  las  finiestras  son  puestbs, 
Plorando  de  los  oios,  tanto  auyen  el  dolor. 
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De  las  -  los  dizian  una  rrazon: 

.    .ii"  buen  va-  ni"<«j  buen  senor!  •' 

idar  le  ■  grado,  mas  ninguno  non  osaua: 

El  rrev  don  Alfoasso  tanto  auie  la  grand  sana. 
Antes  de  la  Burgos  del  entro  su  carta, 

grand  rr  fuerte  mientre  sellada: 

Cid  Rruv  l>iaz.  que  nadi  noi  diess 

[posada, 
E     [uel  liess  uera  palabra, 

rderie  1"-  is  los  oios  de  la  rara. 

un  dem   •  las  alma-. 

ade  duelo  auien  las  yentes  Christian 

Qid,  ca  noi  osan  dezir  nada. 
El  Campeador  adelino  a  su  posada. 
A  si  comrao  lego  a  la  puerta  l'aiolà  bien  gerrada, 
Por   miedo   del   rrey    Ali   osso,  ssi    lo  auien 

[parado: 
Que  -  la   quebrantas   por  fuercas,   que  non 

[gela  abriese  nadi. 
Qid  a  ali  -  laman, 

tornar  palabra. 
_     io  invìi  Qid,  a  la  puerta  _  tua, 

'■1  pie  del  .  una  feridal  daua. 

la  puerta,  ca  bien  era  gerrada. 
urna  de  nue  -    :  oio  se  para  uà: 

buen  ora  cinxies  ida. 

El  rn'\    lo  ha  uedado,  anoch  del  entr  rta, 

mientre  sellada. 
brir  nin  coger  por  nada, 
Si  non  perderiei 
E  cb  -  las  cai 

Qid,  en  el  :  _  la, 

Mas  el  Criador  uos  uala  sus  uertu 

la  niiìa  <1  i x« >  e  torni 
Va   I  I     i  que  del  rre\    non  auie  gragia. 
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Partios  de  la  puerta,  por  Burgos  aguijaua. 

(v.  2:30-377). 
Quando  lego  a  San  Pero  el  buen  Campeador, 
El  abbai   don  Sancho,  christiano  del  Criador, 
fcrezaua  los  matines  abuelta  de  los  albores. 
Y  estaua  dona  Ximena  con  ciuco  duenas  de  prò, 
Rrogando  a  San  Pero  e  al  Criador: 
«  Tu  quo  a  todos  guias,  vai  a  myo  Qid  el  Canpea- 


[dor 


» 


Lamauan  a  la  puerla,  y  sopieron  el  mandado; 
Dios,  que  alegre  Aie  el  abbat  don  Sancho! 
Con  lumbres  e  con  candelai  al  corrai  dieron  salic^ 
Con  tan  grani   gozo  recjben  al  que  en  buen  ora 

[nasco. 
«  Gradescolo  a  Dio?,  myo  Qid;  dixo  el  abbat  don 

[Sancho, 
Pues  que  aqui  uos  veo,  prendet  de  mi  ospedado  ». 
Dixo  el  Qid:  «.  Gracjas,  don  abbat,  e  so   uuestro 

[pagado, 
Vo  adobare  conducilo  pora  mi  e  pora  mis  vassallo?; 
Mas  porque  me  vo  de  tierra,  douos  L  marchos; 
Si  yo  algun  dia  visquier,  seruos  han  doblados; 
Non  quiero  fazer  en  el  monesterio  vn  dinero  de 

dafio. 
Euades  aqui,  pora  dona  Ximena  douos  C  marchos. 
A  olla  e  a  sus   lijas  e  a   sus   duenas  siruades  las 

"[est  ano. 
Dues  fijas  dexo  niiìas  e  prendel  las  en  los  bra§os; 
Aquellas  uos  acomiendo  a  uos,  abbai  don  Sancho; 
Dellas  e  de  mi  muger  fagades  lodo  rrecabdo. 
Si   ossa  despenssa  uos   falleciere  o  uos  menguare 

[algo, 
Bien  las  abastad,  yo  .-issi   uos  lo  mando; 
Por   \  ìi   marcilo  que  despendades  al   mones'terio 

[dare  le  yo  [quatrjo  ». 
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•  Korg  lo  auie  el  abbai  de  grado. 

Afeuos  dona  Ximena  con  sus  fijas  do  uà  legando; 
Senas  duenas  las  traen  e  aduzen  las  adelant. 
Ani  el  Carapeador  dona  Kimena  finco  los  ynoi 

[amos, 
Lva  de  los  oios,  quiso]  besar  las  manos: 

Merced,  Canpeador,  eri  ora  buena  fuestes  nado! 
Por  malos  raestureros  de  tierra  sodes  echado. 
Merqed  ya,  Qid,  barba  tan  complida! 
Fem  ante  uos  yo  e  uuestras  ffijas,  yffantes  e  de 

[dias  chicas, 
Con  aquestas  mys  duenas  de  quien  so  yo  seruida. 
Yo  lo  veo  que  estades  uos  en  \  <la 
E  nos  de  uos  partir  nos  heraos  en  vida. 
Dand  uos  conseio  por  amor  de  Santa  Maria!  » 
Enclino  las  manos  en  la  su  barba  velida, 
A  las  sus  fijas  en  braco  las  prendia, 

_   las  al  cora^on,  ca  raucho  las  queria. 

rte  mientre  sospira: 
i,  dona  Ximena,  la  mi  muger  tan  complida, 
I      imo  a  la  mi  alma  yo  tanto  uos  queria; 
Va  lo  vedes  que  partir  uos  tenemos  en  vida, 
Yo  yre  e  uos  fincaredes  remanida. 

Dios  e   a   Santa  Maria,   que  aun  con  mis 
[mai  estas  mis  fijas, 

i  »  quede  ventura  e  algunos  dias  vida, 
E  uos,  rauyer  ondrada,  de  m\   seades  seruida  ». 

Grand  iantar  le  fazen  al  buen  Canpeador; 
Taflen  las  campanas  eri  San  Pero  a  clamor. 
Por  <  lastiella  oj  endo  uan  los  |  i 
Commo  se  uà  de  tierra  myo  Qid  el   Canpeador. 
Vnos  dexan 

En  aqui  a  dia  a  la  puenl  de  Arla|  n  |con 
(.'imito  e  quinze  caualleros  todos  iuntados  son; 
Todos  demandan  por  mio  Qid  el  Canppador. 
Martin  Antoìinez  con  ellos  conio. 


192  Testi 

Vansse   pora   San   Pero  do   està  el  que  en  buen 

[punto  nagio. 
Quando  lo  sopo  mvo  Cid  el  de  Biuar, 
Cai  crece  conpana,  por  que  mas  valdra, 
Apriessa  caualga,  rregebir  los  salio. 
Tornos  a  sonrisar;  legan  le  todos,  la  manol  ban 

[besar, 
Fabio  mvo  Qid  de  toda  voluntad: 
«  Yo  rruego  a  Dios  e  al  padre  spiritai, 
Vos  que  por  mi  dexades  casas  e  heredades 
En  antes  que  yo  muera  algun  bien  uos  pueda  far, 
Lo  quo  perdedes  doblado  uos  lo  cobrar  ». 
Plogo  a  mio  Qid,  porque  creoio  on  la  iantar, 
Plogo  a  los  otros  omnes  todos  quantos  con  el  estan. 
Los  .vi.  diaz  de  plazo  passados  los  an, 
Tres  an  por  troeir,  sepades  que  non  mas. 
Mando  el  rrey  a  mvo  Cid  a  aguardar, 
Que,  si  despues  del  pìazo  en  su  tierral  pudies  tornar, 
Por  oro  nin  por  piata  non  podrie  escapar. 
Li  dia  es  exido  o  la  noch  querie  entrar, 
A  sos  caualleros  mandolos  todos  iiintar; 
«  Oyd,  varones,  non  vos  cava  en  pesar; 
Poco  auer  trayo,  dar  uos  quiero  uuestra  part. 
Sed  menbrados  cornino  lo  deuedes  far: 
A  la  mariana,  quando  los  gallos  cantaran, 
Non  uos  tardedes,  mandedes  ensellar; 
En  San  Pero  a  matines  tandra  el  buen  abbat. 
La  missa  nos  dira,  osta  sera  de   santa   trinidad. 
La  missa  dicha  penssemos  de  caualgar, 
Cael  plazo  viene  aoorca,  mucho  auemos  de  andar  ». 
«'libino  lo  mando  mvo  Qid,  assi  lo  an  todos  ha  far. 
Passando  uà  la  nodi,  viniendo  la  mana|  na]  ; 
A   los  mediados  gallos  pie[n]ssan  de  caualgar. 
Tane[n]  a  matines  a  vna  priessa  tan  grand, 
Myo  Qid  <•  su  muger  ;i  la  eglesia  uan. 
Echos  dofias  Ximena  en  los  grados  delanl  el  aitar, 
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llrogando  al  Criador  quanto  ella  meior 
Que  a  mio  Qid  el  Cam;  eador  que  Dios   , 

rias  de  mal: 
«  Yu.  senor  glorioso,  padre  que  en  <-i 
FezisJ  <■.  ira.  el  tergerò  el  mar; 

Fezist  estrelas  e  luna  e  el  sol  pora  escalentar; 
Prisist  encarnagion  en  santa  mai 

Belleem  aparecjst,  commo  fue  tu  voluntad; 
Pasl  glorifficaron,  ouieron  de  alaudare. 

Tres  ì-r  Arabia  te  vinieron  adorar. 

M  Ichi  ir  ■  i  raspar  e  Baltasar,  oro  e  tus  e  mirra 
Te  ofFregieron,  commo  fue  tu  veluntad. 
-   luest]  a  Jonas,  quando  cavo  en  la  mar, 
Saluest  a   Daniel  con  Los  Leones  en  la  mala  carcel, 
-   luest  dentro  en  Rroma  al  senor  San  Sabastian, 
Saluest  a  Sania  Susafia  del  falso  criminal. 
Por  tierra  andidiste  XXXII  a  'spiritai, 

Mostrando  los  miraclos,  por  en  auemos  que  fablar: 
Del  agua  fezist   vino  e  de  la  piedra  pan; 
UresiK-itcst  a   Lazaro,  ca  fue  tu  voluntad; 
A   los  iudios   io  dexeste    prender  do  dizen    monte 

[Caluario; 
Pusi  q  cruz  por  nombre  en  ' 

ìùas  par 
El  vn  »  es  en  pa  tro  ala. 

Udo  en  la  cruz  vertud  fezisl  muy  grant: 
Longinos  era  giego  que  nunquas  vio  alguandi 

la  langa  istado  dont  yxio  la|sai 

Corrio  la  sangre  por  el  asti!  ayuso,  las  man 

[OVO   de    vaiar. 

Algolas  arril  i  la  faz, 

Abri 

i  es  salilo  de  mal. 

nfiernos, 
Commo  fue  in  volimi 
Quebranteste  las  puerl  intos. 

tgn. 
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Tu  eres  rrey  de  los  rreyes  e  de  tod  el  mundo  padre, 
A  li  adoro  e  creo  de  loda  voluntad, 
E  rruego  a  San  Peydro  que  me  aiude  a  rrogar 
Por  myo  Qid  el  Campeador,  que  Dios   le  curie   de 

[inai: 
Quandooy  aos  partimos,  en  villa  nos  faziuntar». 
La  oracjon  fecha,  la  missa  acabada  la  an. 
Salieron  de  la  eglesia,  va  quieren  caualgar. 
El  Qid  a  dona  Ximena  vua  la  abragar; 
Dona  Ximena  al  Qid  la  manol  va  fresar, 
Lorando  de  los  oios,  que  non  sabe  que  se  far. 
E  el  a  las  ninas  tornolas  a  acatar: 
«  A  Dios  uos  acomiendo,  fijas,  e  a  la   muger  e  al 

[padre  spiritai; 
Agora  nos  partimos,  Dios  sabe  el  aiuntar  ». 
Lorando  de  los  oios,  quo  non  viestes  atal, 
Asis  parten  vnos  dotros  commo  la  vna  de  la  carne. 
Myo  Citi  con  los  sos  vassallos  pensso  de  caualgar; 
A  todos  esperando  la  cabega  tornando  uà. 

'....,.......    (v.  1085-1140). 

Aquis  conpiccala  gesta  de  myo  Qid  el  «le  Biuar. 

Tan  ricos  son  los  sos  que  non  saben  quo  se  an. 

Poblado  ha  myo  Qid  el  puerto  de  Alucant; 

Dexando  a  Saragoca  e  a  las  tierras  'luca. 

E  dexando  a    Huesca  e  las  tierras  de  Moni  Aluan, 

Contra  la  mar  salada  conpeco  de  guerrear. 

A  orienl  exe  e]  sol,  e  tornos  a  essa  pari . 

Myo  Qid  gaùo  a  Xerica  e  a  Onda  e  Almenar. 

Tierras  de  Borriana   todas  conquistas   las   ha. 

Aiudol  el  Criador,  e]  seiior  que  es  en  cielo. 

El  con  todo  esto  priso  a  Muruiedro. 

Ya  vie  myo  Qid  que  Dios  le  yua  valiendo. 

Dentro  en   Valencia  non  es  poco  el  miedo: 

Pesa  a  los  de  Valencia,  sabet,  non   les  plaze. 

Prisieron  so  conseio  quel  viniessen  cercar. 
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;nocharon  de  nodi  al  alua  de  la  man, 
ca  de  Muruiedro  tornan  tiendas  a  fincar. 
Violo  myo  <j'l.  tomos  a  marauillar:  «  Grado  a  ti, 

idre  spiritai; 
En  sus  tierras  somos  e  femos  les  todomal; 
Beuemos  so  vino  mos  el  so  pan; 

Si  nos  gercar  vienen  con  derecko  lo  fazen. 
A  menos  de  lid  nos  partirà  aqu<  • 
Vayan  los  mandados  pop  los  que  nos  deuen  aiudar, 
-  a  Xeric  Alucad, 

a  <  Inda  ros  a  Almenar; 

I.  »s  de  Borriana  lui  _  sran  aca: 

Conpegaremos  aquesta  lid  campai: 
Yo  fio  por  Dios  quo  en  nuestro  prò  enadran  ». 
Al  terger  dia  todos  iuntados  son. 
El  que  «'ii  buen  ora  naso»  compero  de  fablar: 
1  d,  mesnadas,  si  el  Criador  nos  salue! 

irtiemos  de  la  linpia  christiandad, 
Non  fue  a  nuestro  grado,  ni  nos  non  pudiemos  mas. 
Grado  a  Dios,  lo  nuestro  fue  adelant. 
Los  ocja  cercados  nos  han. 

Si  en  estas  tierras  ijuisi  iremos  durar, 
Firim-  mienti  scarmentar. 

la  manana: 
Apareiai  tallos  e  arm 

1I\  !■  ì-  aquela  su  almofalla, 

Commo  omnes  i  sidos  de  tierra  estrana  : 
Alli  paregra  el    me  mer< 

'[ir*  dixo  Minava  Albarfanez: 

igamos  1"  que  a   imz  plaze  ; 
A  mi  ded      l  non  uos  pido  ma-; 

\  los  delant; 

.  que  dubda   non  y  aura. 
i  entrare  del  otra  part: 
('.mimo  ii'm  por  Dios,     .  campo  nuestro  5<  r 
Couìu]  .    I  Campeador  mucho  plaze. 
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Manana  era  e  pienssan  se  de  armar; 
Quis  cada  vno  dellos  bien  sabe  lo  que  ha  de  far. 
Con  los  aluores  myo  Qid  ferir  los  va. 
«  En  el  nombre  del  Criador  e  del  apostol  Sani  Yague, 
Ferid,  los  caualleros,  d'amor  e  de  grado  e  de  grant 

[voluntad, 
Ca  vo  so  Rruy  Diaz  myo  Cid  el  de  Biuar!  » 
Tanta  cuerda  de  tienda  y  veriedes  quebrar, 
Arancarse  las  estacas  e  acostarse  a  todas  partes  los 

[tendales. 
Los  moros  son  muchos,  va  quieren  rreconbrar. 
Del  otra  part  entroles  Albarfanez. 
Mager  les  pesa,  ouieronse  a  dar  e  a  arrancar. 
Grand  es  el  gozo  que  va  por  es  logar. 
Dos  rreyes  de  moros  maiaron  en  es  alcanz; 
Fata  Valencia  duro  el  segudar. 
Grandes  son  las  ganancias  que  mio  Qid  fechas  ha. 

♦ 

(v.  3568-3622). 

Uva  se  uan  rrepintiendo  yfantes  de  Carrion. 

I>c  lo  que  auien  fecho  mucho  rrepisos  son; 

No  lo  quierren  auer  fecho  por  quanto  ha  en  Carrion. 

Todos  tres  son  armados  los  del  Campeador. 

Hviia  los  ver  el  rrey  don  Alt'onsso. 

Dixieron  los  del  Campeador: 

«  Besamos  vos  las  manos  cornino  a  rrey  e  a  senor, 

Que  fiel  seades  oy  dellos  e  de  nos. 

A  derecho  nos  valed,  a  m'.ngun  tuerto  no. 

Aqui  tienen  su  vando  los  yfantes  de  Carrion. 

Non  sabemos  ques  comidran  ellos  o  que  non. 

En  uuestra  mano  nos  metio  nuestro  senor; 

Tenendos  a  derecho  por  amor  del  Criador». 

Essora  dixo  «'1  rrey:  «  d'alma  e  de  coragon  ». 

Aduzen  Les  los  cauallos  buenos  e  corredores; 

Santiguaron  las  sielas  e  caualgan  a   vigor, 

Los  escudos  a  los  cuellos  que  bien  blocados  son. 
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E|  nj  mano  prenden  las  astas  de  los  fierros  taiadores  : 
Estas  tres  lancas  traei]  senos  pendones, 
E  derredor  dellos  muchos  buenos  varones. 
Uva  salieron  al  campo  dò  eran  los  moiones. 
Todos  tres  son  acordados  los  del  (de)  Campeador, 
Que  cada  vno  dellos  bien  los-  ferir  el 
Feuos  de  la  otra  pari   los  yfantes  de  Carrion, 
Min    liicii  aconpaùados,  ca  muchos  parientes  son. 
El  rrey  dioles  fieles  por  dezir  el  dereclio  e  al  non, 
Que  non  varagen  con  ellos  de  si  o  de  non. 
Do  sedien  en  el  campo  fablo  el  rrey  don  Alfonsso: 

11  d  que  uos  digo,  yfantes  de  Carrion; 
Està  lid  en  Toledo  la  fizierades,  mas  non  quisi 

|  vos. 
tualleros  de  myo  Qid  el  Campeador 
Byo  los  adux  a  salno  a  tierras  de  Carrion. 
Aued  uuestro  derecho,  tuerto  non  querades  vos. 
Ca  qui  tuerto  quisiere  fazer,  mal   gelo  vedar 

myo  rreyno  non  anca  buena  sabor  ». 
Uva  Ics  va  pesando  a  los  yfantes  de  Carrion. 

ensenaron  los  moiones. 
Libi  del  campo  todos  aderredor. 

Bien  gelo  demostraron  a  todos  VI  comm  i  son, 
Que  por  \    -  irie  ve[  n  |<jido  qui  sai  I  moion 

Todas  las  :  mbraron  aderredor 

De  VI  astas  de  lancas  que  non  legassen  al  moion. 
Sorteauan  les  el  campo,  ya  les  partien  el  sol. 
Salien  los  fieles  de  medio  ellos,  cara  por  cara 

rinien  los  de  myo  Qid  a  los  yfantes  de  Carrion, 
Ellos  yfantes  de  Carrion  a  los  del  Campeador. 
Cada  vno  dellos  mientes  tiene  al 
Abracan  1"-  escudos  delanl  los  coragon» 
Àbaxan  las  lan§as  abueltas  con  los  pend 
Enclinauan  las  caras  sobre  1"-  a 
Batien  los  cauallos  con  los  espolo 
Terabrar  querie  la  tierra  dod  eran  mouedi 
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Cada  viio  dellos  mientes  tiene  also. 
Todos  tres  por  tr.es  va  juntados  son: 
Cuedanse  que  essora  cadran  muertos  los  que  estan 

[aderredor. 

(v.  3694-3734). 

Por  ondrados  se  parten  los  del  buen  Campeador; 
Vengieron  està  lid,  grado  al  Criador. 
Grandes  son  los  pesares  por  tierras  de  Carrion, 
El  rrey  a  los  de  myo  Cid  de  noche  los  enbio, 
Que  no  Ics  diessen  salto  nin  ouiessen  pauor. 
A  guisa  de  raenbrados  andan  dias  e  noches. 
Felos  en  Valencia  con  uno  Qid  el  Campeador. 
Por  malos  los  dexaron  a  los  yfantes  de  Carrion; 
Conplido  han  el  debdo  que  Ies  mando  so  senor. 
Alegré  (Tue  daquesto  myo  Cid  el  Campeador. 
Grant  es  la  biltanga  de  yfantes  de  Carrion: 
Qui  Imma  duena  escarnece  e  la  dexa  despues, 
.Mal  le  contesca  o  siquier  peor. 
Dexemos  nos  de  pleytos  de  yfantes  de  Carrion: 
De  lo  quo  an  proso  raucho  an  mal  sabor. 
Fablemos  nos  daqueste  que  en  buen  ora  nacio. 
Grandes  son  los  gozos  en  Valencia  la  mayor, 
Por  que  tan  ondrados  fueron  los  del  Canpeador. 
Prisos  a  la  barba  Rruy  Diaz  so  senor: 
«  Grado  al  rrey  del  gielo,  mis  fijas  vengadas  son! 
Agora  las  hayan  quitas  heredades  de  Carrion: 
Sin  verguenca  las  casare,  o  a  qui  pese  oa  qui  non». 
Andidieron  en  pleytos  los  de  Nauarra  e  de  Aragon; 
Ouieron  su  aiunta  con  Alfonsso  el  de  Leon, 
Fizieron  sus  casamientos  con  don  Eluira  e  con  dona 

[Sol. 
Los  primeros  fueron  grandes,  mas  aquestos  son  mi- 

[iores. 
A  mayor  ondra  las  casa  quo  lo  primero  fue. 
Ved  qual  ondra  crrc^  al  que  en  buen  ora   nacio, 
Quando  senoras  son  sus  fijas  de  Nauarra  e  de  Aragonj 
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0     .   -  -    ;'  Espana  sos  parientes  son. 

A  todos  alcanca  ondra  por  el  queen  buen  ora  nacjo.1 

Passado  esi  deste  sieglo  e]  dia  de  cinquesma. 

hristus  ara  perdoni 
Assi  ffagaraos  nos  todos,   iustos  ores! 

Estas  son  las  nueuas  de  myo  Qìd  el  Canpeador: 
Eri  este  logar  - 1  acaba  està  rrazon. 

Quien  escriuio  este  libro  del  Dios  parayso,  amen! 
Per  abbai  le  escriuio  eri  el  mes  de  mai 
En  era  de  mil  e  .c.ci  xl.v.  aùos  es  el  romanz 
Fecho.  Dal  nos  del  vino  si  non  tenedes  diD 
Ca  ma-  podre,  que  bien  vos  lo  dixieron  labielos  [?]. 


CRONICA   RIMADA. 


iuta  in  ui 
nella   Biblioi 
della  •  XIV  o  del  principio  del  XV.  Fu  p 

meni  si  18  16,  e  due  anni  do] 

I'.  \V  -  ìa  dal  Durand 

nella   i  .  voi.  XVI,   e   infine 

Damas-Hinard   in   appendice    alla   ,uria    menzionata   tradu 

i  cronaca  è  framm  sta  ili 

ma  talmei  :  ti  da  riu- 

lintelligibili.  «  il  Monaci, 

nta  >li  prosa  ••  di  versi  fa  p 

qnell  probabili  animo    '.li   ridurre 

'i tari  in  u 

poi  la  inti  ' 


1  II  Jaxi 
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ben  presto  del  lavoro  di  riduzione,  tirò  innanzi  alla  meglio, 
pur  seguitando  a  sconciare  i  versi  quanto  più  gli  fu  possi- 
bile, e  lasciò  l'opera  trasformata  solo  a  metà.  »  Per  quel  che 
spetta  al  contenuto,  l'ignoto  autore,  dopo  avere  scomposta- 
mente menzionati  alcuni  fatti  e  leggende  di  Castiglia,  prende 
a  narrare  le  imprese  della  giovinezza  del  Cid  (e  perciò  la 
cronica  fu  anche  detta  Leyenda  de  las  mocedades  de  Rodrigo) 
fino  alla  favolosa  spedizione  in  Francia,  informando  il  suo 
racconto  a  un  carattere  peculiare  che  contrappone  questa 
scrittura  al  poema  del  Cid,  perchè  in  essa  l'eroe  non  è  più 
rappresentato  come  un  cavaliere  feudale  e  cortigiano,  ma  come 
un  eroe  popolare;  donde  la  importanza  storica,  se  non  arti- 
stica, del  documento.  Incerta  ne  è  la  data;  chi  lo  credette  più 
antico,  chi  più  recente  del  Cid,  ma  esso  dove^essere  senza 
dubbio  o  di  poco  anteriore  o  di  poco  posteriore.  Cfr.  sull'ar- 
gomento Amadoe  de  los  Rios,  op.  cit.  voi  III,  pag.  67  e  sgg.  ; 
Dozy,  op.  cil.  voi.  II,  pag.  85  e  sgg.;  Mila'  y  Fontanals,  op. 
cit.  pag.  240  e  sgg.;  De  Puymaigre,  op.  cit.  I,  pag.  185  e  sgg. 
Alcuni  saggi  furono  recentemente  dati  da  A.  Restori,  Le 
<;<',<!/>  del  Cid,  pag.  99  e  sgg.;  e  dal  Monaci,  op.  cit.  col.  32 
e  sgg.  (di  qui  tolgo  il  brano  che  segue). 

E  remaneció  la  tierra  sin  sennor  quando  moryò  ci 
r  \  Pelayo.  este  rey  Pelavo  avia  una  fija  de  ganancia, 
e  l'ut''  casada  con  el  concie  don  Suero  de  Caso,  e  liso 
en  ella  el  conde  don  Suero  un  fijo  que  dixicron  don 
Alfonso,  e  a  oste  don  Alfonso  fisieron  rey  de  Leon. 
e  los  castellano-;  bevian  cu  premia  e  avìan  guerra 
con  Navarra  e  con  Aragon  e  con  los  moros  de  Sani 
Estevan  de  Gormas  e  de  Leon  e  de  Sepùlbeda.  e  era 
Olmedo  do  moros,  e  donde  adelante  la  tierra  frontera 
que  avia  Castilla,  Bilforado  e  Granon.  e  de  la  otra 
parte  ora  Navarra  frontera  de  Leon  e  de  Carrion  e 
de  Saldatola,  e  porque  los  castellami  yvan  a  corte.s 
al  rey  de  Leon  con  fìjas  e  mujieres,  e  por  osta  rason 
fisieron  en  Cast  il  la  dos  alcaldes;  e  citando  fuesse  el 
uno  a  la  corto,  que  el  otro  manparasse  la  tierra. 
quales  fueron  estos  alcaldes?  el  uno  fué  Nunno  I i ; i ^ - 
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sura  e  eJ  otro  Lavn  Calvo,  e  porque  dixieron  Nunno 
Rassura,  este  nombre?  porque  cogió  de  Castilla  sennas 
e  minas  de  pan;  e  fìzo  voto  a  Santiago  que  le  ava- 
riasse contro  los  moros.  e  el  conde  fué  aquesto  Nunno 
Rassura,  de  San  Pedro  de  Arlanca,  e  este  Nunno 
Rassura  ovo  un  fijo  quel  dixieron  Gonzalo  Nunnez.  e 
porque  ora  malo  e  traviesso,  quissolo  el  padre  inaiai'. 
e  fuésse  para  el  rey  moro  Guiben,  sennor  de  Madrid, 
e  fallò  alla  à  donna  Mdara  Sanches,  fija  del  rey  don 
-  cho  Ramires  de  Navarra,  quo  andava  mala  imi- 
con  los  moros.  e  pedióla  por  raugier,  que  acà 
non  gola  darien.  e  cassò  con  ella  e  tràxola  à  Castilla. 
e  fiso  con  ella  tres  fijos,  e  los  mayores  non  valieron 
nada.  e  el  menor  fué  el  concie  Fernand  Goncales,  quo 
mantuvo  a  Castilla  muy  grand  tiempo  e  ovo  de  aver 
contionda  con  el  rey  don  Sancho  Ordonnez  de  Na- 
varra.  e  este  rey  don  Sancho  Ordonnes  fiso  vistas 
con  el  conde  Fernand  Goncales  en  un  lugar  que  dicen 
Vennares.    e  yendo  el  conde  seguro,  prissol  el   rey 

oganno  e  llevólo  presso  a  Tudela  de  Navarra.  e 
yasiendo  el  conde  pr  cólo  donna  Costanza,  her- 

mana  del  rey  don  Sancho  Ordonnes.  o  yasiendo  el 
conde  en  los  fierros,  tomolo  la  infanta  a  sus  cuestas 
e  dio  con  el  en  un  monto,  e  encontraron  a  un  arci- 
preste  de  ay  de  Tudela  de  Navarra.  e  dixo  quo  si  la 
infanta  non   Le  fisii  sse  amor  de  su  cuerpo,   quo  los 

•brerya.  e  la  infanta  fué  abracarlo,  e  temendole 
la  infanta  al  .    llegó   el   oonde   con   sus  fierros 

e  matólo  con  el  su  cochillo  mismo  del  arcipreste.  e 
tendiendo  la  infanta  los  ojos,  vió  venir  grandes  po- 
deres.  e  dixo  al  conde:  muertos  somos,  mal  pecado! 
ca  haevoa  aqui  los  poderes  del  re}  don  Sancho  mi 
hermano.  e  el  conde  tendió  los  ojos,  e  fué  los  ]„>- 
divissandOj  locìó  los  .   e  fué   muy 

lodo   e   muy  e  dixo   a    la    infanta  :   està   es 

stilla  que  me  suele  bessar  la  mano,  e  la  infanta  paro 
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■  :  o  cavalg(')  muy    privatici   on   In    mula  del 
■  pio  a  va  In   ini'.  -aliò 

dol    monto    pi'i 

-    so    uiaravillaron.    mas  n  la 

mano  uni  sonnor  non  llamaron;  ca   avian  l'orbo  omo- 

i    una   pi  carro,  quo  Ira- 

o    tor- 
vi   do]    n,  (  Ica,    al 
lido    la    -  . 


K  todos  al  rondo  por  sonnor  lo  bossaroii  In  mano. 
!  -a  Ca- 

[siilln    l'ut''  ali;ailo. 
don  Sanclio  <  Irdonnos  do   Navarra, 
\:.  (1  Cuora  on  dogollarlo  e»  >n  su   mano. 
]•]  non  quorya  a  moro  nin  crisi  inno. 

\]  onbiól  [.con,   fijo  do   don   v 

[do  Casso; 
aria  por  noinbro;  ol  v  >  n I  conilo 

[  onplasarlo. 
i  )uo]  a  vistas  :  o  l'uó  ol  ronde  min    pagado. 

( 'avii  'iì'!''  commi i  orni ii'i    tan   1"-::  i    , 

[-]  a  los  lro\  ma  dias  ci  mtad»  s  l'in'  ol  ci  nido  al  | 

.oc  mimi'iK;  >lo  ol  a   pi'o- 
tai'lo: 
<<  \'.    vo    mai'a\  iliadi»  ilio   l'ago.  >  s  os- 

sido 
i    fi   mis  i  il  in    me    bessar    la 

mano, 
»  Casiilla  i       I  /ni   tributario: 

i  ;i    [,(  ».<""•(  'as 

l<]s<a  rondo:  <•  Murilo  andai'-  on  \ 

ibro  buona    mula   gruossa  o  yo    sol  irò 

[  i'a\  allo. 

■   murilo  maravillado, 

(  'aslilla  '■  |»odirlo   \  os  (ribularyo  ». 
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-  ora  dixo  el  rey:  «  En  las  cortes  seràjusgado 
Si  obedecerme  devedes;  si  non,  fincadvos  en  salvo». 
Essas  oras  dixo  el  comic:  «  Lleguem  >s  y  privado». 
En  Leon  son  las  cortes,  llegó  el  conile  losano; 
Un  cavallo  lieva  preciado  e  un  asor  en  la  mano, 
E  comprógélo  el  rey  por  aver  monedado . . . 


EL  MISTERIO  DE  LOS  REYES  MAGOS. 


Questo  bene  frammentario,  è  di  somma  im- 

portanza per  la  storia  delle  origini  del  teatro  spaglinolo.  Primo 
inalarlo  sembra  sia  stato  I>.  Felipe  Fernandez  Vallejo  che, 
sulla  fine  dello  scorso  secolo,  lo  trascrisse  da  un  manoscritto 
di  Toledo,  ch'egli  attribuì  al  soc.  XIII,  e  dove  vien  dopo  a 
rii  biblici  latini.  Ne  riparlò  qualche  anno  dopo 
il  in.  -,  nel  suo    catalogo  inedito  della 

Biblioteca  Capii  ma  primo  a  darlo   alla   luce 

fu    Amadoi  Rios,    nel  voi.  IH   riolla  sua  Historia  (pa- 

mile   nella  Tavola  II).   Il    manoscritto 
Ialino  .'•  dall'Amador  (pag.  17  n)   attribuito    al  sec.  XI,    ma  a 
shè  l'autor, •  del  commentario  su  Geremia  è  Gilberto 
l'Ini       -  canonico  di  Auxerre,  che  mori  nel  1134.  Il  nostro 

«  Misi  itto  alla  prima  mota  del  sec.  XII 

impa  condotta  su  di  una  copia  diplom 
del  ii:  1  lsTI   1-  Eduard  Lidforss  nel  voi.  VI 

del  Jahrbuch  fùr  •  Philologie.  Egli  giudicò  la  - 

tura  non  posteriore  alla  metà  del  sec.  XIII;  propose 

la  riparti/ioli^   dei   versi    fra  i    varii  p  ■    le 

didas  ira  e  della  ling  <■*:*  ;  e  in  q 

rinvenne  caratteri  di  tale  antichità,  come  la  mancanza  dei  dit- 
1  .tini,   che  non   esitò  a  considerare  il 
immento  ;  to  nella  seconda  metà  dell'i 

cimo  se  solo.  Al  Li  \r.  i!  'pialo  in  un  s 

molto  notevole  I  251  e 
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segg.)  discorse  dell'origine  e  dello  sviluppo  dell'azione  dram- 
matica del  Mistero.  Ma  chi  sottopose  il  testo  a  nuovo  e  a  più 
minuto  osarne  fu  M.  Hartmann,  elio  in  una  memoria  speciale: 
Ueber  das  altspanisclie  Dreihotiigsspiel,  Bautzen,  187'.»,  ripub- 
blicò il  frammento  ed  affrontò  tutto  lo  questioni,  sia  linguistiche 
come  letterario,  elio  osso  solleva,  riuscendo  a  nuovi  risultati, 
in  molta  parte  attendibili.  Con  pazienti  indagini  egli  volle 
stabilire  olio  i  nomi  Caspar,  Melchior  e  Baltasar,  dati  ai  re 
Magi,  non  vennero  in  voga  che  nella  sesta  o  settima  decado 
del  XII  secolo;  che  nella  lingua  i  pretesi  arcaismi  altro  non 
sono  se  non  latinismi  o  errori  di  scrittura;  che  non  rari  vi 
sono  i  neologismi,  e  elio  molto  probabilmente  il  nostro  mi- 
stero ò  un  tardo  rampollo  della  liturgia  dei  Benedettini  di 
Francia,  nella  quale  prima  ebbe  sviluppo  l'ufficio  dei  magi, 
e  che  [lassò  anche  a  Toledo,  donde  proviene  il  nostro  mano- 
scritto. Con  ciò  siamo  condotti  alla  fino  del  XII  o  al  principio 
del  XIII  secolo.  Per  ristampe  recenti  v.  A.  Keller,  Altspa- 
nisches  Lcs<ybuch,  Leipzig,  1890,  pag.  8-10;  Monaci,  op.  cit. 
col.  35-30,  e  vedi  inoltre  gli  importanti  articoli  di  A.  Morel- 
Fatio  in  Rom ania,  voi.  IX,  1880,  pag.  404-00;  e  di  G.  Baist 
in  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie,  voi.  IV,  1880,  pa- 
gine 443-55,  il  quale  però  si  oppone  a  parecchio  conclusioni 
del  Lidforss.  Il  testo  qui  si  riproduce  per  intero,  secondo  le 
stampe  anteriori. 


Sale  mago  I: 

Dios  criador,  qual  marauila! 
No  se  qua]  es  achesta  strela! 
Agora  primas  la  e  ueida; 
poco  timpo  a  quo  os  nacida. 
Nacido  es  e]  criador, 
que  es  de  la  gentes  senior! 
Non  es  uer^adj  non  se  que  digo 
todo  esto  non  uale  uno  figo. 
Otra  nodo  me  lo  catari'', 
si  es  uertad  bine  Lo  sabre. 
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Pai 

Dine  es  vertad  lo  que  io  di£ 
en  lodo  eD  todo  lo  prohio; 
non  pudet  seer  otra  sennal  : 
adi  i  non  es  al. 

o     -    lios  \>ov  uer  de  fembra 
in  achesl  m  is  de  december. 
Ala  ire  o  que  fure,  aoralo  e; 
por  Dios  !)<'■. 

s  igo  II: 

Està  strela  non  se  domi  uinci, 
quin  la  trae  o  quin  la  tino. 
I  '  irque  es  achesta  sennal? 
En  mos  dias  on  vi  atal. 

.  nacido  es  en  terra 
aquel  que  en  paco  i  on  guera 
seni  da  oriente 

•  hata  in  occidei 

i  mas  de  nero  lo  sabre. 

Pa\  mo  otra  oez. 

En  ■  aacido! 

Non  se  si  algo  e  veidoj 

. 
i  pregare,  i  rogare. 

Sale  mago  III: 

:■!  Atal  facinda 
fu  qui  ndre  fai; 

o  en  escriptura  trubada; 
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tal  estrela  non  es  in  celo, 

desto  so  io  bono  si  reloro. 

Bine  lo  ueo  sines  escarno 

que  uno  omne  es  nacido  de  carne, 

que  es  senior  de  todo  el  mundo, 

asi  ciano  el  cilo  es  redondo. 

De  todas  gentes  senior  sera, 

Todo  lo  seglo  iudgarà.  ! 

Es  mis  (ludo  que  es  verdad  2  . . . 

r  lo  e  otra  vegada, 
si  es  uertad  o  si  es  nada. 

Pauso;  sale  el  mismo  otra  vez. 

Nacido  es  el  criador, 
de  todas  las  gentes  maior; 
bine  io  ueo  que  es  uerdad; 
ire  ala  por  caridad. 

Salen  los  tres  magos  enconlrdndose . 
dice  uno  de  ellos  : 

Dios  vos  salue,  senior; 
sodes  uos  strelero? 


1  11  testo  qui  è  guasto.  Chi  lesse:  et  todo  altri: 
itodos  oseglo  iugarà.  11  Lidfórss  propose:  todos  o  seglo  uogara; 
V  Hartmann  :  todo  lo  seglo  uogarà  (da  vocare),  ma  espri- 
mendo l'ipotesi  che  il  verbo  possa  re  iutgarà. 

2  Altro  verso  difficile.  Il  ms.  sembra  avere:  es  mes  sudo  \ue 

.  Amadob  de  los  Rios,  Lidfórss  e  Monaci 
es    nascudo  que  vertad  es;    Hartmann  osserva   che    nascudo  è 
,    insolita   nel   nostro   testo,  e  propone:  mas  io  dudo  que 
es  verdad.  La  nostra  lezione  ci  sembra    la    più  vicina  al    ms.: 
nel  mentre  che  esprime  lo  st<  sso  pensiero  (dubito  che  ciò  sia 
(,  il  quale  ricorre  nelle  parlate  degli  altri  duo  magi;  i  pun- 
tini indicano  che  qui  manca  un  verso  che  si  combini  col  postro. 
''■  11  Baist  crede  'li  potei-  le  I  manoscritto:  estrelero. 
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idme  la  uerdad  .  . . 
de  uos  sabelo  quiro  .  .  . 
oacida  es  una  strela, 
aacido  es  ''1  criador 
que  4e  las  gentes  es  senior; 


ire,  lo  aoraré. 


Otro  de  ellos 


Io  otrosi  rogarlo  e. 

Seniores,  a  qùal  terra  .  .  .  andar. 

Queredes  ir  conmigo 

al  criador  rogar? 

Otro  de  los  mismos: 
Avedes  lo  veido? 

Contesta  el  olro: 
[o  lo  ve . . . ' 

Otro  de  el 
ano-  otrosi,  sii  podremos  l'alar. 

Otro  de  ellos: 
Andemos  tras  el  strela  %  aereraos  el  logar. 

Otro    le  los  mismos: 

<  'in;  mos  prouar  si  es  horane  mortai, 

o  -i  es  rei  de  terra,  o  si  celestrial? 


1  Q 

va  I'IIak  i  la,  non  potendosi  allu- 

ihe  alla  ■< 
*  Il  Baisi   , 
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Otro  de  ellos  : 

Queredes  bine  saber  cumo  lo  saberemos? 
Oro,  mira,  i  acensó  a  el  ofr.eceremos; 
si  Ture  rei  de  terra,  el  oro  quererà;1 
si  fure  omne  mortai,  la  mira  tomarà; 
si  rei  celestrial,  estos  dos  dexarà, 
iomard  el  encenso  quel  pertenecerà. 

Otro  de  los  mismos: 
A'ndemoSj  i  asi  lo  fagamos. 

Salen  los  tres  magos  saludando 
à  Herodes)  el  primevo: 

Sàlvete  el  criador!  Dios  te  curie  de  mal! 

El  segundo: 
Un  poco  te  dizremos, 2  non  te  queremos  al. 

FI  torcerò: 
Dios  te  de  longa  vita  i  te  curie  de  mal! 

Mago  primero: 

[mos  in  romeria  aquel  rei  adorar 

quo  es  nacido  in  terra3  noi  podemos  fallar. 


1  II  manoscr.  ha  in  questi  tre  versi:  sabremos,  ofrecremos, 

2  II  ras.:  dizeremos. 
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Herodes: 

Que  decides?  o  ides?  A  quin  ides  buscar? 
De  qua!  terra  uenides  ?  <  >  queredes  and 
Decidme  vostros  nombres,  noni  los  querades  celar. 

Caspar: 

A  mi  dizen  Caspar, 

es\  otro  Melchior,  ad  achesi   Baltasar. 

Rei,  un  pei  es  nacido  <iu<>  es  senior  de  terra, 

que  raandarà  el  ><•<•].>  en  grani   pace,  sines  gera. 

Herodes: 
Es  asi.  por  vertad  ? 

Uno  de  los  .."'(jor; 
Si  i-,  vi.  por  caridad. 

Herodes  : 

I  cumo  1"  sabedes  ? 
I  aprouado  le  aued 

Mago  : 

Rei,  vertad  ).■  dizreraos, 
que  provado  1"  auemos. 
I\-  _  '.mila: 

una  strela  es  uacida, 
sennal  face  que  es  uacido, 
i  in  carne  humana   uenido. 

//.■  'ode 

Quanto  i  a  que  la  visi 
i  que  la  percibi 

1 1 
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Mago: 

.  XIII .  dias  a, 
i  mais  non  auerà 
que  la  aueraos  ueida, 
i  bine  percebida. 

Herodes: 

Pus  andad  i  buscad, 

i  a  el  adorali, 
i  por  aqui  torna*!  ; 
io  ala  ire 
i  adorarlo  e. 

Herodes  solo  : 

Quin  uiò  numquas  tal  mal, 
Sobre  rei  otro  tal! 
Ann  non  so  io  morto, 
ni  so  la  terra  pusto  ! 
Rei  otro  sobre  mi  ? 
Nunquas  atal  non  ui. 
El  seglo  uà  a  gagà  : 
ia  non  se  que  me  faga. 
l'or  vertad  no  lo  creo 
Ata  que  io  lo  ueo. 
Venga  mio  maiordó 
que  mio  aueres  toma. 

Sale  el  mayordomo;  Herodes  sigue. 

Idme  por  mios  abades, 
i  por  mis  podestas, 
i  por  mios  scriuano  , 
i  poi-  meos  gramatgos, 
i  poi-  mios  streleros, 
i  por  mios  retoricos; 
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dezir  m'an  la  uertad,  si  tace  in  escripto, 

0  si  lo  saben  elos,  o  si  lo  an  sabido. 

Salen  los  abades  etc.  saludando  d  Herodes: 
Rei,  que  te  place?  henos  uenidos. 

Herodes: 

1  traedes  uostros  escriptos  ? 

Abades: 

Rei,  si  traemos 

los  meiores  que  nos  auemos. 

Herodes: 

Pus  catad, 
dezidme  la  uertad, 

-  aquel  omne  nacido 
que  esto  tres  rees  m'an  dicbo. 
Di,   Rabi,  la  uertad,  si  tu  1"  as  sabido. 

Rabi: 

Por  ueras  volo  digo 
que  no  lo  escripto  ha 
mi  halà.  ' 


1  ',i  li  difficile  interpretazione.  Hartmann  pro- 

.   il   Morel  Fatio 

.  jlive  ad  ainm 
un   rabbino   invochi   Allah;   e   ritiene   il   testo  molto 
Egli   attribuisc  »no,   non    ad    Erode, 

I    primo   la  sua 
ii/.i. 
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Herodes: 

fumo  eres  enartado! 
Por  que  eres   Rabi  clamado? 
Non  entendes  las  profecias, 
las  que  nos  dixo  Jeremias? 

Rabi: 

Par  mi  lei,  nos  somos  erados: 
Por-  que  non  somos  acordados? 
Por  ({iio  non  dezimos  uertad  ? 

Olro: 

Io  non  la  sé,  par  caridad, 
por  ({uè  no  la  auemos  usada, 
ni  en  nostras  vocas  es  falada. 


LIBRO  DE  LOS  REYES  DE  ORIENTE. 

Pubblicò  primamente  questo  poe tto  don  PedkoJosé  Pidal, 

a  Madri'd   nel    1841,  e  più  lardi   lo  ristampò   Don   Flokencio 
Janek    nel    voi.    LVII    della.    Biblioteca    de   auiores    espai 
(pag.  319-21).  Il  titolo  imn  è  giustificato  dal  contenuto,  perchè, 
dopo  un  breve  accenno   alla  visita    dei  re   Magi  a  Betlemme, 
si  discorre    di    proposito   della    fuga   in  Egitto  di  Giuseppe  e 
Maria    col    bambino  Gesù.   Essi  sono   durante   la    via    fermati 
da  due  ladroni,  uno  dei  quali,  essendo  sopravvenuta  la  notte, 
li  alberga  presso  di  sé,  e  per  ricompensare   Maria  della   pro- 
ruarigione  prodigata  a  un  suo  bambino  ne  procurala 
..  frustrando  i  piavi  disegni  del  crudele  compagno.  Il  bam- 
bino miracolosamente  guarito  diverrà  il  ladrone  che  mori  sul 
alla  destra  di  Cristo  e  che  si  salvò  per  la  sua  fede. 
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sizione  di  questa  scrittura  è  ignota,  ma  non 
intica   come  vorrebbe  il  Di.  R 

voi.  Ili,  |  l  quale  la   giudicò   anteriore  al  P 

orma  aella  sua  tratti 

■li  opera  giullaresca.  Io  riproduco  nel  brano  che  segue  la  le- 
lel  Janer. 

Agi    COMENQA 
LO    LIBRE    DELS    TRES    REYS    D'ORIENT. 

Pues  muchas  vezes  oyesi  -  contar 
De  los  t'res  Eteyes  que  vinieron  buscar 
A  Ihesu  Christo,  <jue  era  nado, 
Vna  estrella  los  guiando; 
EU  de  la  grani  marauilla 
Que  les  auino  en  la  villa 
Do  Erodes  era  el  traydor, 
Enemigo  del  Criador. 
Entraron  los  I:  v  Betlem  la  gibdat. 

Por  saber  Berodes  si  sabia  verdat, 
En  qual  logar  podrian  (fallar 
A.quell  que  hiuan  buscar; 

Que  ellos  nada  non  sabien, 

si  lo  querie  ma  ho  bien. 
E  quando  con  eli  estudieron 
E     1  estrella  nunqua  la  vieron. 
Quando  Ero  "1  mandado 

Muclin    fué    :.'    _  _  ado, 

E  ili/"  senblanl  •  quel  plazia, 
Mas  nunqua  vió  tan  negro  dia. 

fu  sra  nado 
Nunqua  oyera  tan  negro  mandado. 
Hitlo  !  uscar,  sse  que  deved 
Venil  aquij  mostrar  me  1"  • 
En  qua!  logar  1"  podredes  fiali 
Yo  1"  yré  adorar, 
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Los  Reyes  salien  de  la  gibdat, 

E  catan  a  toda  part, 

E  vieron  la  su  estrella 

Tan  luziente  e  tan  bella, 

Que  nunqua  de  dellos  se  partii'» 

Ffasta  que  dentro  los  metió, 

Do  la  gloriosa  era, 

El  Rey  del  gielo  e  de  la  tierra, 

Entraron  los  Reys  mucho  omildosos 

E  fincaron  los  ynoios, 

E  houieron  gozo  por  mira, 

Offregieron  oro  e  engiensso  e  mirra. 

Baltassar  offregiò  boro 

Por  que  era  Rey  poderoso; 

Melchor  mirra  por  dulgora. 

Por  condir  la  mortai  corona  ; 

E  Gaspar  le  dio  enciensso, 

<v)ue  assi  era  derecbo. 

Estos  Reyes  cumplieron  sus  mandados 

E  ssonse  tornados 

Por  otras  carreras  a  sus  regnados. 

Quando  Erodes  ssopo 

Que  por  bi  non  le  an  venido, 

Mucho  sen  touo  por  escarnido, 

E  dixo:  "  Toclo  me  miro». 

E  quando  vió  està  maravilla 

Fuerte  fué  sanyoso  por  mira; 

E  con  grant  h ira  (pie  en  si  avia 

Dixo  a   sus  vassallos:  «  Aia' 

(v>uaiilos  uinyos  l'aliar  podredes, 

Todos  los  descabecedes  » . 

Mezquinos,  que  sin  dolor 

Obede§ieron  mandado  de  su  sennyor! 

Quantos  ninyos  fallauau 

Todos  los  descabegauau. 

Por  las  manos  los  tomauan  ; 
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Por  poco  que  los  tirauan, 
Sacauan  a  las  vegadas 
Los  bracos  con  las  espaldas. 
Mesquinas,  que  cuytas  vieroB 
Las  madres  que  los  parieron! 
Toda  madre  puede  estender 
Quel  duelo  podrie  seyer; 
Que  en  el  cjelo  fué  oydo 
El  pianto  '1"  Rachel. 

Dezir  vos  e  huna  cosa 

De  Christo  e  de  la  Gloriossa. 

Josep  jazia  adormido, 

El  angel  fué  a  el  venido. 

Dixo:  «Lieva,  varon,  e  ve  tu  via, 

Fuye  con  el  ninyo  e  con  Maria; 

Vete  pora  Egipto, 

Que  asi  lo  manda  el  escripto. 

Levantósse  Josep  mucln»  espantado, 

so  de  complir  e]  mandado. 
Prende  el  ninyo  e  la  madre 
E  el  g  i   padre 

Non  leuó  con  ellos  r 
Sino  huna  bestia  e  ellos  tres. 
Madrugaron  grani   manyana, 
Solos  pasan  por  la  montanya. 
Encontraron  dos  peyones, 
<  rrandes  e  fuertes  ladro] 
Que  robauan   Los  caminos 
E  degollauan  los  pelegrinos. 
El  que  alguna  cosa  traxii 
Non  ha  auer  que  Le  vali» 
!  v.  sos  fueron  muy  festino, 

lei  camino. 
I).-  que  fuera  1"-  touieron 
Entre  si  razon  ouieron. 
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Dixo  el  ladron  mas  felloni 

«  Asi  seya  la  particjon  • 

Tu  que  mayor  e  meior  eres 

Descoig  dellos  qual  mas  quisieres; 

Desi  partamos  el  mas  chiquiello 

Con  el  cuchiello. 

El  otro  ladron  tono  que  dizie  fuerte  cosa 

Et  fablar  por  miedo  non  osa, 

Por  miedo  que  sse  hiraria 

E  quo  l'aria  lo  que  dizia; 

Antes  dixo  que  dizia   sseso, 

E  quel  partiessen  bien  por  pesso; 

«  Et  oyas-me  amigo,  por  caridat 

E  por  amor  de  piada!  ; 

Penssemos  de  andar, 

Que  bora  es  de  aluergar; 

En  mi  cassa  aluergaremos 

E  cras  corno  quisieres  partiremos; 

E  ssi  se  fueren  por  ninguna  arte 

Yo  te  pecharé  tu  parte». 

l)ios,  que  bien  regebidos  som 

De  la  muger  daquell  ladron  !  .  .  . 


ROM  \\ci-:  DE  LOPE  DE  MOROS. 


Questo  poemetto  fu  segnalato  dal  sig.  Hauréau  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi,  nel  ms.  Ialino  3576,  il  quale  contiene 
una  raccolta  'li  sermoni  scritta  nel  mezzodì  della  Francia,  al 
principio  del  secolo  XIII.  In  questo  codice,  che  passò  proba- 
bilmente in  [spagna,  donde  poi  fece  ritorno  in  Francia,  furono 
inserite  due  scritture  castigliane,  lo  quali  sono  per  la  loro 
lingua   attribuite   da    A.    Morel-Fatio,  che   primo   1"    pubblicò 
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nella   R  (voi.  XVI,  pag.  364  o  segg.)  *  sicuramente  »  al 

XIII  -  h"  forse  risalgono  alla  prima  metà  di  es 

furono,   se  non  composte,   almeno  trascritte  ne.Ua   parte  ara- 
si dominio  casigliano.  Dei  due  tosti  il  primo 
i,  il  secondo  prosastico.  Quello  fa  dall'editore  divisi) 
in  duo  parti,  alla  prima  dello  quali  diodo    il  titolo    di   /' 

ihè    narra  rincontro  di  duo  amanti    in  un 
dino,  dopo  una  lunga  separazione,  ed  è  sul  faro   doli"  p 
rullo  francesi  e  provenzali;  alla  seconda  il  titolo  di 

l'eau  perchè  contiene  uno  dei  soliti  contrasti,  tanto 
frequenti  nella  letteratura  medievale.  Ma  siffatta  partizione 
non  !    prof.  Monaci  il  quale,  ristampando  i  duo  tosti 

>I.  :;1  e  3  anzi  arbitraria  (ibid.  col  99). 

:onsideri,  _!i,  ''li"  l'autore  è  un  clerigo,  ossia  un 

ir,  il  quale  si  vanta  di  saper  poetare  e  in  corto  modo 
innalzare  l'arte  sua  al  di  -opra  di  quella  dei  giullari  e  dei 
trovadori.  Or  bene,  in  questo  componimento,  non  avrà  egli 
volato  dare  appunto  un  saggio  di  codesta  sua  arte?  L'arte 
dei  clèrigos  fu  studiosa  e  ostentatrico  di  novità  quanto  quella 
giullari  era  lolla  tradizione,  e  una  novità  non  do- 

parer  questa,  in  cui  due  materie  abbastanza    ripugnanti 
fra  loro,    duo    soggetti    tolti    a    prestito,    uno    dalla    poesia    di 
-.  i    di   piazza,   venivano    a    fondersi    in- 
tia  idillica   si  contrappone   una    - 
da  trivio,  ntili  si  mettono  accanto  enti  fan- 

bizzarre    personificazioni,    e   quasi   ad    un   tomi 
fanno  sentire   cauli  e  soavi   colloquii  d'amore,  o  divorili   e  beffo 
<>  vituperi  fra  nemi  nciliabili.  »  Però  io  non  credo  che 

-timo   più   naturalo    il   pens 
una   semplice  nponimenti    diversi. 

I.  trovandosi  ad  avere  fra  mano  due  composizioni 

.Mi io  forestiere  e  molto  probabilmente  proven- 
zali o  il  M.  F.  •  nella  prima 
«  un..  =               pastorella  di  - 
.'  il                          .    quello  della    Vita  di   S.  M 
. 
:endole  nel  si                 ■.  di  riunirle  in  un  -"I"  componi- 
monl   |  lanza  del 
auto.    Il  titolo  fu  desunto    '\'\  Monaci  dall' explicil    e   io 
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l'ho  mantenuto,  e  nella  ristampa  ho  seguito  la  lezione  del 
manoscritto,  segnando  gli  accenti,  o  chiudendo  fra  parentesi 
quadre  le  aggiunte  e  le  modificazioni  congetturali. 


Qui  triste  tiene  su  coracon 
Benga  oyr  està  razon: 
Odrà  razon  acabada, 
Feyta  d'amor  e  bien  rymada. 
Un  escolar  la  rrimó 
Que  sie[ni]pre  donas  amò, 
Mas  sie[m]pre  ovo  trvanca  1 
En  Alemania  y  en  Fra[n]gia; 
Moro  mucho  en  Lombardia 
Per  aprender  cortesia. 

En  el  mes  d'abril,  depues  vantar, 
Estava  so  un  olivar; 
Entre  gimas  d'un  manganar 
Un  vaso  de  piata  vi  estar; 
Pieno  era  dun  claro  vino 
Que  era  vermejo  e  fino, 
Cubierto  era  de  tal  mesura 
No  lo  tocas  la  calentura. 
Una  duena  lo  y  ovo1  pu  si 
Que  era  sonora  del  uerto, 
Que,  quan  su  amigo  viniese, 
Da  quel  vino  a  bever  le  diesse. 
Qui  de  tal  vino  oviesse 
En  la  mana  2  quan  connesse, 
E  dello  oviesse  cada  dia, 
Nu[n]cas  mas  enfermarya. 
Arriba  del  manganar 
Otro  vaso  vi  ostar; 


1  II  Morel  F.   annota:  «ooo  n'est  pas  sur». 

2  II  Morel  F.  propone  mariana  per  mannana  (del  resto  cfr. 
man  per  mariana  Cid,  Berceo,  ecc.). 
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Pieno  era  dun  agua  fryda 
Que  en  el  manganar  se  na§ia. 1 
Beviera  dela  de  grado, 
Mas  ovi  miedo  que  era  encantado. 
Sobre  un  prado  pus  mi  tiesta 
Que  noni  fiziese  mal  la  siesta; 
Parti  de  mi  las  vistiduras 
Que  noni  fizies  mal  la  calenuira. 
Plegué  a  una  lucute  perenal, 
Nu[n]ca  fué  orane  que  viese  tali; 
Tan  grani  virtud  en  en  <i  avia, 
Que  de  la  frydor  que  d'i  yxia, 
.  C .  pasadas  a  derredor 
Non  sintryades  la  calor. 
Todas  yervas  que  bien  olien 
La  fuent  gerca  si  las  tenie: 

V  es  la  salvia,  v  sson  [l]as  rrosas, 

Y  el   lii'vo  e  las  viol 
Otras  tantas  yervas  y  avia 

Que  «>1  nof 'm]bra|  r    no  las  sabria. 

Mas  ''11  olor  que  d' i  yxia 

\  omne  muerto  rressugetarya. 

Prys  del  agua  un  bocado 

E  l'u; 

En  mi  mano  prys  una  fior, 

Sabet,  non  toda  la  peyor, 

E  quis  '-amar  de  fin  amor; 

Mas  vi  srenir  una  doncela, 

Pues  naci  non  vi  tan  bella. 

•i  |ca  era  e  bermi 
1  is  sobrell  oreia, 

Fruente  bla)  □  |ca  e  logana, 


1  Se  j  ■■.  .  èponds  ai   de     '   ai    de  V  n    de  - 

M.  F. 
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Cara   fresca  corno  ma[n]cana, 

Naryz  egual  e  dereyta, 

Nunca  viestes  tan  bien  feyta; 

Oios  negros  e  rridientes, 

Boca  a  rrazon  e  bla[n]cos  dientes, 

Labros  vermeios  non  inuy  delgados, 

Por  verdat  bien  mesurados; 

Por  la  centura  delgada 

l)en  esta[n]t  e  mesurada. 

Kl  manto  e  su  brial 

De  xamet  era  que  non  d'ai; 

Un  so[m]brero  tien  en  la  tiesta 

Que  noi  flziesse  mal  la  siesta  : 

Unas  luvas  tien  en  la  mano, 1 

Sabet,  non  ielas  dio  vilano. 

De  las  flores  viene  tornando, 

En  alta  voz  d'amor  cantando, 

E  decia  :   «  Ay,  meu  amigo, 

Si  me  vere  yamàs  contigo  ! 

AntY  el  sempre  e'  amare 

Quanto  que  biva  sere! 

Porque  eres  escolar 

Quisquiere  te  devria  mas  amai-. 

Nunqua  odi  de  tonane  decir 

Que  lauta  bona   manera  ovo  en  si  : 

Mas  amaria  contigo  estar 

Que  toda   Espana  mandar; 

Mas  duna  cosa  so  cuitada, 

E  mirilo  il»'  scile]'  enganada; 

Que  dizen  que  otra  duena; 

Cortesa  e  bela  e  bona 

Te  quiere  tan  gran  ben, 


1  Nel  ms.  en  non  esiste;  esso   ha  l'ab- 

breviazione. 
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Por  ii   pierde  su 
E  por  eso  e  pavor 
Que  a  esa  quieras  maior 
Mas  s' io  te  vies  una   vegada, 
A  pian  me  queryes  por  amada  ». 
Quanl   la  mia  senor  esto  dizia, 
i.  a  mi  non  vidia  : 

que  no   :  >cia, 

mi   non  l'o\  rva. 
Yo  ti. >n  li/  aqui  conio  vilano; 
Levém  e  prisla  poi-  la  mano. 
Junniemos  amos  era  par 
E  posamos  so  el  olivar. 
Dixle  yo:  «  Dezit,  la  mia  senor, 

Du[n]ca  d'amor  ». 
l)iz  dia:   «A  pian  con  grani  amor  andò, 
Mas  il- » i l  connozco  mi  amai 
Pero  dizera  un  su  mesaiero 
Qu'  es  clérj  go  e  non  cavalero, 

mui[t]o  de  trol 
1>''  I  le  cantar  : 

Dizem  qi 
Mancebo  barva  punnientefs] 

nor, 
Que  -ii  amor  ?  »> 

I Csl  is  lw  Ho, 

Es  coral  '  y  est  aniello 
Enbió  ;i   mi  <•<  meu  am:_ 

la  su  amor  trayo  commingi 
jonnoci  luego  las  alfayas 

• 
■   una   mi   rijnjta   man   a   mano, 


1  II  ms.  ha:  I  M.  P.  propone: 
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Qu'  eia  la  fiziera  con  la  su  mano. 
Toliòs  el  manto  de  los  o[m]bros, 
Besóme  la  boca  e  por  los  oios, 
Tan  gran  sabor  de  mi  aria  : 
Sol  fablar  non  me  podia  : 
«  Dios  senor,  seyas  loado  1 
Quant  conozco  meu  amado  ! 
Agora  e  tod  bien  [conmigo]  2 
Quant  conozco  meo  amigo  !  » 

Una  grant  piega  ali  estando, 
De  nuestro  amor  ementando, 
Elam  dixo  :  «  El  mio  senor, 
Oram  serya  de  tornar, 
Si  a  vos  non  fuese  en  pesar  ». 

Yol  dix  :  «  Yt,  la  mia  senor, 
Pues  que  yr  queredes, 
Mas  de  mi  amor  pensat,  fé  que  devedes  ». 

Elam  dixo  :  «  Bien  seguro  seyt  de  mi  amor, 
No  vos  camiarè  por  un  emperador  ». 

La  mia  senor  se  va  privado, 
Dexa  a. mi  desconortado. 
Queque  la  vi  fuera  del  uerto, 
Per  poco  non  fuy  m uerto. 

Por  verdat  quisieram  adormir, 
Mas  una  palo  mila  vi, 
Tan  bla[n]ca  era  corno  la  nieu  del  puerto. 
Volando  viene  por  medio  del  uerto; 
En  la  fuente  quiso  entrafr], 
Ma  quando  a  mi  vido  estar, 
Entrós  en  la  del  malgranar. 
Un  vaso  avi'  ali  dorado 
Tray  al  pie  atado. 


1  II  ms.  a  ti  loo\  la  correzione  è  del  M.  F. 

*  Correzione  del  M.  I*'.  Il  ms.  legge:  Agora  e  tod  bien. 
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En  la  fuente  quiso  entra[rj, 

Quando  a  mi  vido  estar  en  el  malgranar 

Quando  en  el  vaso  fué  entrada, 

E  fué  toda  bien  esfryada, 

Eia  que  quiso  ex[ir]  festino, 

Vertiós  el  agua  sobrel  vino. 

Aquis  copienti  a  denostar  ' 
El  vino  y  el  agua  a  ma[n]levar.  • 
El  vino  fauló  primero  .... 

Qui  me  scripsil  scribat, 
Semper  cum  Domino  bibat. 
Lupus  ro  •  fec.it  de  Moros. 


DES  Los  D1EZ  MANDAMIENTOS 

itello  in  prosa  si  leggo  di  seguito  al 

pubblicato   la    prima    volta    dal    Morel- 
t,  XVI,  379-  mi   brani   anche    in 

Monaci,   op.  cit.  col.  34-35),  che  ne  dice   la  lingua   più 

che  non  quella  dei  versi,  e  l'at- 
tribuisce  alla  :  Qui  abbiamo   non  una 

espos  i  decalogo,    ma   piuttosto   una   parafrasi    e    un 

■    per  uso    dei  con  sto   il   più 

antic  della  Spagna.   Cfr.  pel 

I.  e 

Demando  el  preste  de  lo.X.  mandamiei  los 

quales  oegun  cristiano  non  se  puede  salvar; 
si  fué  contra  alguno. 

1  i  '  lo  il   Morel  F  imincia  il 

imponim 

:••!     111"!,     h 
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El  primero  es  :  Non  avràs  otro  Dieos  si  a  mi  non. 
En  est  mandamiento  pecan  los  que  facen  encantacjo- 
nes  o  conjurios  por  mulleres,  o  getan  suertes  por  las 
cosas  perdidas,  o  catan  agiieros,  o  van  a  devinos. 

El  segando  es  :  Non  juraras  el  nonibre  de  Dieos 
en  ratio.  En  esto  pecan  los  perjuros  e  los  que  todol 
dia  traen  a  Santa  Maria  e  a  Dios  en  las  juras  quando 
juegan  e  quando  son  irados  e  denostan  los  e  juran[do] 
por  elos  e  pecan  mala  mientre. 

El  tergerò  es:  Venga  se  te  emiente  del  dia  salva  lo 
que  Io  fagas  santo.  Sabado  tanto  quier  decjr  corno  dia 
de folganca,  e  este  es  el  nuestro  domingo,  e  en  este 
mandami» allo  peca  qui  face  obra  nenguna,  asi  corno 
arar  e  cavar  e  podar  e  coser  e  fallar  e  scrivir  e  ir 
a  molino  o  a  mercado  o  a  segar  o  exermentar,  o 
otras  cosas  que  puede  preguntar  el  preste  al  que  se 
confìesa,  calando  el  homne  1  e  la  persona  que  es;  e 
demande  si  cantò  cantares  luxoriosos  en  vigilias,  por- 
que  es  grant  pecado;  e,  en  domingo,  si  %o  alguna 
obra  servii. 

El  quarto  es:  Hondra  a  tu  padre  e  a  tu  madre. 
En  este  peca  qui  fiere  padre  o  madre  o  qui  los  face 
irados  par  paraulas  o  por  feitos  o  si  no  los  socorre 
de  lo  que  an  mester,  si  el  fillo  a  con  que. 

El  quinto  es:  Non  mataràs.  En  este  peca  qui  mata 
•  le  Jeito  o  de  voluntat  o  por  mal  exemplo,  o  si  pudo 
que  no  livró  de  inuerte  a  so  cristiano,  o  si  mató  nino 
chiquielo  el  vientre  de  se  madre,  o  ensennó  erbas 
con  que  lo  matasen,  o  diéu  erbas  a  alguno  con  que 
mori'  s. 

El  sexto  es:  Non  ///ras  fornì  ca  cion.  Ed  este 
poca  qui  jace  con  muller  de  so  velino  o  si  la  besó, 
o  travo  d'eia  desonestamientrej  o  figo  so  poder  en 
averla. 


1  II  manoscritto  ha  hone,  con  un  sogno  d'abbreviazione, 


; 

»  flirta,  .  o   e libre  ladro- 

-  :     V  i  ^ 

paraula  fa§e  perder  al  otro  lo  que  a, 
do]  omne  que  me[n]tira  di»;  sreder  a 

E  d  si  •  X  ma  lilla;. 

-  quatro  viess 

5,  fug  .  va. 

iniquo. 
.   sii  libi  matris  am     . 
Vicinique  iliorum  i 

1-".  mandar  el  preste  al  pecador  [del  veder]:- 

i  la  vanidad  :  aandel  si 

•  L»[sJ  j 

a  si  muse  ),    o]  otras 
•:  —  inta- 

■ 

ulas 
u-ias    i: 
vino    puro  e  las 
luxuria, 

mas 
: 

•  minio  d 
5 
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GONZALO  DE  BERCEO. 

Gonzalo  de  Berceo  è  il  primo  poeta  spagnuolo  intorno  al 
quale  si  posseggano  notizie  sicure  Egli  nacque  a  Berceo, 
diocesi  «li  Calahorra,  presso  al  territorio  della  abbadia  «li  San 
.Mill.tn  de  ('ugnila,  nella  quali1  fu  educato,  come  egli  stes  o 
ci  attcsta  nell'ultima  stanza  della  vita  del  sanie  patrono: 

Gonzalvo  fue  so  nomne  qui  fizo  est  tractado, 
En  Sant  Millan  de  suso  tue  de  ninnez  criado, 
Naturai  de   Berceo,  ond  Sant  Millan  fue  nado: 
Dios  guarda  la  su  alma  del  poder  del  peccado. 

Le  quali  affermazioni  si  leggono  'piasi  identiche  anche   nella 

si.  757  della  Vida  de  Santo  Domingo  de  Silos  dello  stesso  au- 
tore. Le  date  precise  della  sua  nascita  e  della  sua  morto  non 
si  conoscono,  ma  il  Sanchez  potè  con  documenti  stabilire  che 
Gonzalo  era  diacono  già  nel  1221  e  clic  deve  perciò  csscn; 
nato  al  più  i  trdi  alla,  fine  del  sec.  XII,  cioè  verso  il  1198  circa; 
e  poiché  nella  Vida  de  Santa  Ori"  (si,.  la)  dice  di  sentirsi 
si  anco  e   vecchio: 

Quiero  en  mi  vejes,  maguer  so  ya  cansado, 

De  està  santa  virgen   romanzar  su  dictado  (cfr.  pag.  249), 

cosi  se  ne  può  concludere  che  forse  era  ancora  vivo  nel  1260. 
Gonzalo  de  Berceo  fu  scrittore  fecondissimo,  sebbene  non  abbi  i 
saputo  sollevarsi  sulla  mediocrità.  Le  sue  opere  scimi  per  ispi- 
riti) e  per  contenuto  essenzialmente  rei  per  la  più  parie 
otte  o  imitate  da  anteriori  opere  latine  o  forse  anche  fran- 
cesi, e  dettate  interamente  in  stanze  (coplas)  monorime  di 
(piatirò    versi   («quaderna   via»).                 enerano   monotonia 

ieo  è  un   poeta  narratn o,   e  solo  li   inni 

iosi  vuol  levarsi  ad  altezza  lirici,  ma   senza  riuscirvi;  ed 

alla  mancanza  di  estro   e   di  immaginazione  poetica   ei    tenta 

lire  con  certi  pregi  di  lingua  e  talora  anele  di  stile.  Di  lui 

scrive  l'Amador  (III,  252).:   «  Siempre    que  Berceo  olvula    sus 

tensiones  de  hombre  docto,  siempre  que  apartando  là  vista 

de  los  autores  que  le  sirven  de  guia,  se  apoya   en  las  (radi- 
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3  3    palpitantes  «lo  su  pueblo,   aparece  en   su  ver- 
o,  descrivendo  ó  contando  con  notablo  facilidad 
y  desembarazo  ;  porque  entonces 

is   \    ami    de    los  -   la   muchedumbre, 

\   que  ostentando   la  misma   simplicidad   y  rudeza,  respira   o 
,  propria  atmosfera.  Mas  cuando  recuerda  que  per- 
dei  Estado,   cuando  procura   ilustrar 
I  titillo  de  alarde  en 

sus  :  :  "1  intricado  laberinto   de   la  lii- 

:.  confundiendo  los  tiempos,  alterando  las  costunibr 
attribuyendo  indistintamente  los  sentimientos  dol  siglo  XIII  ;i 
los  ,,  irte   que  està    fuera 

itro,  y  qu  el  escritor  preterì  : 

do  por  ''1  brillo  de  su  mal  digerida  ciencia,  no  acierta 
•  Mitrar  los  colores   que  ambiciona  para  animar   sus 
dros. »  Sotto  il  suo  noni"  vanno  nove  poemetti,  che    s'inl 
lano:   1.    Vida    '     v  Domingo  de  Silos  (consta  di  77  J 

:   j.    Vida  de  S  n  (e.    189);  3.  Del  >  de  la 

I.  Martyrio  d 
\  •  |  signos   5 

77  ;  7.  Milagros  de  Nuestr 
9.    Vida 
no   in  'Uro  tre   inni,    dei 
quali  fu  qui  r  uno,    insi  ;io  'li 

.   sull'au:.  pera  sua: 

al  siglo    V  \ .   por  T.    \.  S  vnchez 

e  FI.  Jankf  (in   Bi        .  tp.  del  Rivadeneyra,  voi.  57, 

XX-XXVI,  e  39-146);  Amador  de  los  Rios,  Hist,     , 
voi.  Ili,  |  76;    I  »i:  l'i  \  m  moki  .    Le 

stilla  '  267-300.  Nel   testo  b 

l'edizione  del  S  mer. 

1.   VII»\    DE   S  WCTO    DOMINGO    DE    SI 

I  1-41.) 

S  nnor  Sancto  Domingo  de  prima  fué  pastor, 
fuc  de  las  almas  padre  e  guiador; 
Buon  .  a  postn  ior, 

Kl  lley  de  los  ci  los  qos  de  el  su  amor. 
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Quatro  annòs  andido  pastor  con  el  ganado, 
De  quanto  le  echaron  era  mucho  criado; 
Teniese  el  su  padre  por  orane  venturado, 
Que  criado  tan  bueno  le  avia  Dios  prestado. 

Movamos  adelante,  en  esto  non  tardemos, 
La  materia  es  grant,  mucho  non  demoremos, 
Ca  de  las  sus  bondades,  raaguer  mucho  andemos, 
La  millesima  parte  decirla  non  podremos. 

El  sancto  pastorgiello,  ninno  de  buenas  raannas. 
Variando  con  so  grey  por  termino  de  Cannas, 
Asmi')  de  ser  clerigo,  saber  buenas  fazannas, 
Por  vevir  onesto  con  mas  lirapias  compannas. 

Plóg'o  a  los  parientes,  quando  lo  entendieron, 
Cambiaronle  el  habito,  e  otro  raeior  le  dieron, 
Buscaronle  maestro,  el  meior  que  pudieron, 
Levaronlo  a  la  eglesia,  a  Bios  le  ofrecieron. 

Dieronle  sus  cartiellas  a  ley  de  monacello, 
Assentóse  en  tierra,  tollósse  el  capiello, 
Con  la  mano  derecha  priso  su  estaquiello, 
Pi'iso  tastai  titol  en  poco  de  ratiello. 

Venie  a  su  escuela  el  infant  grant   mannana: 
Non  avie  a  decjrgelo  nin  madre,  nin  hermana; 
Non  l'arie  entre  dia  luenga  meridiana, 
Ovo  algo  apriso  la  primera  semana. 

Fué  en  poco  de  tiempo  ci  intani   salteriado, 
Ite  hymnos  e  de  canticos  bien  et  gent  decorado, 
Evangelios,  epistolas  aprisolas  privado, 
Algun  mayor  levaba  el  tiempo  mas  baldado. 

Bien  leie  e  cantaba  sin  ninguna  pereza. 
Mas  tenie  en  el  seso  loda  su  agudeza, 
Et  sàbia  que  en  esso  la  varia  la  proueza, 
Non  querie  el  medilo  perdei-  por  la  corteza. 

Fué  alzado  el   mozo,   pieno   de   liendirion, 
Salló  a  mancebia,  3rxi<>  sancto  varon; 
Facje  Dios  per  el  mucho,  oye  su  oragion, 
Fué  saliendo  a  fuera  la  lux  del  corazon. 
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Ponie  sobre  su  cuerpo  unas  graves  sentengias, 
[eiunios  e  vigilias  e  otras  abstinengias, 
Guardabase  de  yerros  e  de  todas  fallencias. 
Non  falsarie  por  nada  las  puestas  convenengias. 

EU  obispo  de  la  (ierra  oyó  deste  christiano, 
l'or  quanto  era  suyo,  tovose  por  lozano, 
Mandól  prender  las  ordenes,  diógelas  de  su  mano. 
Fué  «'il  pocos  de  tiempos  fecho  missacantano. 

Cani''»  la  sancta  missa  el  sacerdote  novizio, 
Yba  onestamente  en  todo  su  ofigio, 
Guardaba  su  eglesia,  fagia  a  Dios  servigio, 
Non  mostraba  en  elio  nin  pereza,  nin  vigio. 


(Ili,  st  536-548;  op.  cit.  pag.  57.) 

En  el  su  sancto  nomne,  ca  es  Dios  verdadero, 
Kt  de  Sancto  Domingo  confessor  derechero, 
Renunzar  vos  queremos  en  un  libro  gertero 
i  gros  del  rauerto  de  los  gielos  cas 

Desque  Sancto  Domingo  fo  desi  sieglo  passado, 
Fagie  Dios  par  e]  tanto  que  non  serie  asmado; 
Vinien  tantos  enfermos,  quo  farien  gran  fonsado; 
Non  podriemos  los  menos  qos  meter  en  dictado. 

Era  un  mangebiello,  nagió  en  Aragon, 
Peydro  ora  su  nombre,  assi  diz  la  lection, 
Enfermó  fan  fuerte  miente  que  era  miration; 
Noi  podien  dar  cónseio  nin  fembra  nin  vanni. 

Grani   fo  la  malatia  e  muy  prolongada, 
Nunqua  vinieron  fisicos  que  le  valiess'en  nada; 
Era  de  la  su  vida  la  yente  defiuzada, 
Ga  hascas  non  podie  corner  una  bocada. 

Avie  de  la  grani  coyta  los  miembros  enflaquidos, 
Las  raanoa  e  los  pi»  d  exidos, 

!  .  los  brazos  desleidos, 

I       pari  ntes  de  C03  la  andaban  doloridos. 
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En  cabo  el  mezquino  perdio  la  vision, 
Està  fo  sobre  todo  la  peor  lesion, 
Mas  sofridera  era  la  otra  perdigion, 
Non  avie  sin  la  limine  nulla  consolation. 

Prisieron  un  conscio,  de  Dios  fo  ministrado: 
Adogir  el  enfermo  essi  cuerpo  lazrado 
Al  sepulcro  prezioso  del  confessor  onrrado  ; 
Si  el  non  les  valiesse,  todo  era  librado. 

Aguisaron  el  omne  cornino  meior  pudieron, 
A  la  casa  de  Silos  alli  lo  aduxieron, 
Delant  el  monumento  en  tierra  lo  pusieron, 
Fincaron  los  ynoios,  su  pregaria  flcieron. 

Tres  dias  con  sus  noches  antel  cuerpo  yoguieron, 
Figieron  sus  ofrendas,  sus  clamores  tovieron, 
Vertieron  muchas  lagremas,  muchas  preges  figieron, 
Pocos  fueron  los  dias,  mas  grani  pena  sofrieron. 

Acabo  de  tres  dias  fueron  de  Dios  oidos, 
Abrió  Pevdro  los  oios  quo  ionia  concloidos, 
Fueron  los  quel  constaban  alegres  e  guaridos, 
Non  querrien  por  grant  cosa  non  ser  y  venidos. 

Cuando  ovo  la  lumne  de  los  oios  cobrada, 
Credió  que  su  fagienda  serio  bien  recabdada: 
Fo  tendiendo  los  brazos,  su  cara  alimpiada. 
La  dolor  de  las  piernas  !<>  toda  amansada. 

(iiacias  a  Jesu  Christo  e  al  buen  confessor, 
Fo  sano  el  enfermo  de  lodo  el  dolor; 
Mas  era  tan  desfecho,  quo  non  avie  valor 
De  andar  de  sus  piedes  el  polire  pecador. 

Con  la  salai   a  una,  que  Le  avi-'  Dios*  dada, 
Ovo  Peydro  la  fuerza  bien  ayna  cobrada; 
Despidióse  del  conviento  e  de  la  su  mesnada, 
Sano  e  bien  alegre  tornò  a  su  posada. 
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[DA   DE  SAN  MILLAN. 
(Libro  II.  st.   109-122;  op.  e.it.  | 

Ann  si  me  quisieredes,  seni  scuchar, 

l'I  secundo  libriello  lodo  es  de  rezar; 

•  pocos  miraglos  vos  querria  coniar, 
Que  dennó  Dios  al  mundo  por  elli  demostrar. 

Muchos  -"ii  e  sin  cuenta,  ma  si  Dios  aos  da  vida 
mos  dellos  una  buona  partida, 
I)'1  los  que  conteoieron  despues  desta  exida 
A.nte  que  fuesse  la  alma  de  la  carne  partida. 

Belzebup,  el  que  ovo  a  don  Adam  deeebido, 
Tenii  prò  omne  mucho  por  escarnido, 

Ca  muchas  de  vegadas  lo  avio  cometido, 
Mas  siempre  se  partie  del  so  pleyte  venendo. 

ia  maledicta  piena  de  travesura 
Priso  forma  de  carne  e  umanal  figura, 
Paróseli  delani  en  una  angostura 
Dicendoli  palabras  fuertes  e  de  pavura. 

Millau,  disso  el  demon,  aves  mala  costumne, 
mbiadizo,  uon  traes  firmedumne, 
Semeias  en  tos  dichos  que  traes  mansedumne, 
Amarguean  i  :hos  plus  que  la  fuerl  calumne. 

Quando  primera  mientre  venisti  en  e,st(e)  logar 
Non  te  paguesti  delli,  ovistilo  a  dessar; 
Entresti  a  Los  montes  por  a  mi  guerrear, 
Dizies  que  al  poblado  nunqua  querries  tornar. 

En  cabo  quando  era  del  pasamiento, 

De  tornar  a  poblado  pri         e    mi  taliento, 
Tornesti  a   Ber      .  ico  tiem 

Placje  '-"il  las  tues  nuevas  pocco  mviento. 

1 1  -  tnta  <  Halia  por  grani  aliviamiento, 

Non  Lis  dissisti  gracjas  en  tu  espidimiento; 
Ann  agora  quieres  fer  otro  poblamiento, 
I  lien  me  ten  por  babiec  asiento. 
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Digirt  una  cosa,  ca  tengola  asmada, 
Que  la  luehomos  ambos,  qual  terrà  la  possada, 
Déssela  el  caido,  cosa  es  aguisada, 
Finque  en  paz  el  otro,  la  guerra  destaiada. 

Luego  que  esto  disso  la  bestia  enconada, 
<v)uiso  en  ci  sancto  omne  meter  mano  irada, 
Abrazarse  con  olii,  pararli  zancaiada. 
Mas  non  li  valió  todo  una  nuez  foradada. 

El  confessor  prezioso  fìzo  sue  orazioni 
Senno]-,  quo  por  ios  siervos  dennesi  prender  passioii 
Tu  me  defendi  oy  desti  tant  fuert  bestion, 
Gommo  él  sea  venzudo,  e  io  sin  lision. 

Luego  que  Millan  ovo  la  orac,ion  fluida, 
Ovo  loda  la  fuerza  el  diablo  perdida, 
Fué  la  sue  grant  sobervia  en  el  polve  caida, 
Tanto  que  non  ganara  nada  en  està   venida. 

Levante'»  un  grant  polve,  un  fiero  torbellino, 
Fusso  mal  crebrantado  dicjendo:  «  Av  mesquino! 
Siempre  oy  deejr  e  sobre  mi  avino 
Que  mal  dia  li  amàsco  al  qui  a  mal   vezino.  » 

Fusso  edesterróse  a  la  tierra  estranna, 
El  confessor  prezioso  line*')  en  so  montanna: 
Mientre  el  sieglo  sea  e  durare  Espanna 
Siempre  sera  contada  està  buena  faxa  ima. 


:;.  DEL  SACRIFICIO  DE  LA   MISSA. 
(St.  22-36;  op.  cii  pag.  81.) 

Todos  los  sacrific,ios,  los  de  la  lev  primera, 
Todos  significaban  la   hostia   verdadera: 

■ 

Està  fué  [hesu-Christo  que  abrió  la  carrera 
Porque  tornar  podamos  a  la  sied  cabdalera. 
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El  nuestro  sacerdot,  quando  la  missa  canta, 
E  faze  sacri]  la   mesa  sancì,-). 

Todo  esto  remiembra  la  hostia  quo  quebranta, 

callanta. 
Siquier  1»)  sacrifigios,  sequier  las  prophecias, 
[uè  Daniel  dixo,  e  lo  que  Iheremias, 
E  lo  que  Abacuc,  e  lo  que  Ysa; 

rra  eu  la  cruz  de  Messias. 
udo  vino  Messias  todo  fué  aquedado, 
non  los  prophetas,  el  velo  fué  redrado, 
rones,  y  el  otro  ganado 
El  l'uso  ti  u  a  lodo  lo  que  era  passado. 

que  passados  eran  todos  lo  sospiraron, 
a  él  pronunci  aron, 
Quando  assomó  a  él,  todi  mataron; 

Deque  «''1  dixo  «fiat»,  parecer  non  osaron. 
El  sagerdol  legitimo  que  nunca  descamina, 
■  de  alia  reyna, 
summo  gelo  en  està  luz  mezquina, 
pompió  la  cortina. 
De  l  hristo  la  passimi  prophetada. 

Cura]  ifigios  los  de  la  lev  passada, 

ante  la  ,,i.  la  vieia  callantada, 

la  nue\  rtinada. 

Quando  tornò  al  cielo  onl  era  venido, 

■  ..-il  conviento  complido; 
i  irdenar  s  srvido, 

Comno  homo  ctos  de  perfi  cto  sentido. 

(  >rdenaron  obis  ss  raenor 

. 
kezar  las  matinadas  antes  de  los  alvor 
('air  •  muertos  obsequ 

-  que  visten  los  peri  i 
ordenad     . 
A'|i,  a  de  los  tiempos  passadi 

le  Christo  )>i''i>  lirapia  de  | cados. 
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Quando  el  sancto  preste  assoraa  revestido, 
Que  exe  del  sagrario  de  logar  escondido, 
A  don  Christo  significa  que  non  fué  entendido, 
Si  non,  no  lo  oviera  el  travdor  vendido. 

Quando  fiere  sus  pechos  clàmase  por  culpado, 
Estonz  mata  las  aves,  degùella  el  ganado, 
Quando  faz  penitengia  commo  le  es  mandado, 
Iaz  tras  el  sancta  sanctorum  tras  el  velo  colgado. 

El  offigio  quo  luego  comiengan  los  cantores 
Derauestra  los  sospiros,  la  gloria  los  loores; 
Los  kiries  las  pregarias  e  los  grandes  clamores 
Que  fazien  por  don  Chris! o  los  antiguos  sennores 

Quando  dire  oremus  esi  sancto  vicario 
Estonz  iaz  remembrangia  del  nobre  engensario, 
Con  el  que  engensaba  todo  el  sanctuario, 
Que  daba  mas  dulz  fumo  que  un  dulz  lectuario. 

Escripto  lo  tenemos,  e  cosa  es  usada: 
La  buena  oragion  engienso  es  clamada: 
David  lo  firma  esto,  la  su  boca  ondradà, 
El  que  al  philisteo  dio  la  mala  pedrada. 


I.  MARTYRIO  DE  SANI    LAURENQIO. 
(Si.  92-105;  op.  cit.  pag.  (.»3.) 

E)  due  Valeriano  otro  dia  mannana 
Disso:  «  Id  por  Laurenzio  que  los  enfermos  sana. 
Veremos  que  prò  yage  en  la  su  vierba  vana, 
Ca  temo  que  iztremos  con  ganangia  liviana.  » 

Luego  que  fué  venido,  disso  Valeriano: 
«  LaurengiOj  mas  semeias  enloquido  que  sano; 
Demostra  los  tesoros,  passen  a  auestra  mano, 
Si   non,  puedes  perderte  commo  torpe  Liviano.» 
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<■  Dame,  disso  Laurenzio,  treguas  de  tercer  dia, 
Aviv  yo  mi  i  con  la  mi  cofradria, 

Mostrarté  los  tesoros,  ca  oy  non  podria.  » 
i  Vàleriano:  «  De  ti  esso  qu  irria.  » 

Creyó  està  palabra  el  due  Valeriane, 
Cuidó  que  lo  tenie  todo  enna  su  mano, 
Alabosse  a   Dec,io,  fizo  fecho  liviano, 
Que  1"  prometió  todo  fasta]  peor  grano. 

Quando  veno  ''1  dia  de  las  treguas  passar, 
luchos  de  pobres  quantos  podio  hallar; 
Adii—  QsigOj  empezó  de  rezar: 

Es  >s  quiso  siempre  Dios  mas  amar. 

Estos  -''ii  los  tesoros  quo  nunqua  envegecen, 
Quanto  mas  se  derraman,  siempre  ellos  mas  cregen; 
Los  que  a  estos  a  man  e  a  estos  offri  i 

avran  el  reyno  do  las  almas  guarecen.  » 

Vio  Valerio  que  era  engannado, 
Non  li  vinie  el  pleyto  coramo  avie  asmado, 
Fué  i-I  emperador  sannoso  e  irado, 

•li  comi:  i  plyto  trastornado, 

rnaron  en  Laurenzio,  non  pudieron  al  fer, 
I  liss  i  i  ifica,  o  ve  passion  prender; 

Desto  por  nulla  via  non  puedes  estorcer.» 
"  A  la  passion  me  quiero,  disso  el,  acoger.  » 

Por  mas  pena  li  dar,  muerte  mas  sobragera, 
Figieronli  un  lecho  duro  de  grani   manera, 
Non  avi  ropa  nin  punto  de  madera, 

Todo  era  de  Serro  quanto  en  elli  era. 

De  costiellas  de  fierro  era  el  lechigal, 
Entre  si  derramadas  por  el  fuego  entrar; 
Figieronli  los  piedes  e  las  manos  alar. 
Mand —  •  Ili   luego  i  n  el  fuego  echar. 

Diéronli  atal  banno  qual  oydes  contar, 
Pensaron  los  ministros  malos  de  atizar, 
Avivaron  -'1  fuego,  non  se  dieron  vagar, 

nli  a  1     irengio   piai    r  mas  que  1 1  esar]. 
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Las  flaraas  eran  vivas,  ardientes  sin  mesura, 
Ardie  el  cuerpo  sancto  de  la  grant  calentura, 
De  lo  que  se  tostaba  firvie  la  assadura, 
Qui  tal  cosa  asmaba  non  li  raengue  rencura. 

Pensai,  diz  Laurenzio,  tornar  del  otro  lado, 
Buscat  buena  pevrada,  ca  assaz  so  assado, 
Pensat  de  almorzar,  ca  avredes  lazdrado; 
Fijos,  Dios  vos  perdone,  ca  feches  grant  pecado! 

Diestesme  vantar  buena,  fì^iestesme  buen  lecho, 
Gradézcovoslo  mucho,  e  fago  grani  derecho; 
Non  vos  querrie  peor  por  osti  vuestro  fecho, 
Nin  tenrrie  otra  sauna,  nin  vos  avr[ie  despejcho  »  l. 


5.   LODI;  ES    DE    \  r  ESTK  \    SENNORA. 
(Op.  cit.,  pag.  99-100;  coplas   196-208.) 

La  maior  esperanza  nos  en  Dios  la  tenemos; 
Pero  en  li,  sennora,  grant  feduza  avemos, 
Ca  todo  nuestro  esfuerzo  nos  en  li  Io  ponemosj 
Sennora,  tu  nos  uvia  ante  que  periglemos. 

Por  ondo  eres  dicha  tu  estrella  de  mar, 
Por  que  en  tal  periglo  uos  aves  a  uviar, 
Por  el   tu  guyonage  avemos  arrivar, 
El  de  aquellas  ondas  tan  fuertes  escapar. 

En  la   venida,  madre,  que  ficjemos  primera, 
Por  ondo  la  salnt   vino,  tu  no^  fuisti  carrera; 
En  la  segunda,  madre,  tu  nos  sej   obrera 
Que  non  seamos  presos  en  la   mortai  murerà. 


1  Qui  finisce  il  ms.,  '-li"  è  mutilo. 
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Madre,  tu  eres  dicha  fuente  de  piadat, 
Tu  fuisti  reliquiario  pieno  de  sanctitad, 
La  tu  merged  spera  toda  la  christiandat, 
Ca  por  li  comrao  cree,  ganarà  salvedat. 

li  en  ti  entendió,  nunca  fué  engannado; 
Quanto  en  ti  metió,  bien  lo  cogió  doblad 
Bien  lo  sabe  Teofilo,  el  que  fué  reneg 

gè  !'u<-j,  madr  .  ;ado. 

Maria  la  egiptiana,  peccadora  sin  mesura, 
Fué  iliada  ante'  la  tu  figura: 

En  ti  trovò  ida  su  rencura, 

Tu  li  subrele  fiadura. 

Grande  es  la  tu  ra  la  tu  potenzia, 

Prezioso  el  tu  nombre,  firme  tu  qu< 
IIoi  n  Ildefonso  por  la  tu  atenengia, 

Nuci-'i  a  Iuliano  la  tu  desaveneneja. 

-  exiemplos  e  de  otros  mas  granados 
ri'iit  mi!  -   serian  en  diezrao  echados: 

>n  que  por  omne  nunca  serian  cont, 
Grani  prò  nos  a-  eontra  n 

Dul<  da  tu  e 

Saìi>'.  quando  tu  la  spina  rosa; 

Tu  abriste  los  mi  commo  naturai  e 

A   ti  v  ■  a  Xpo  ]  sa. 

Ante  la  tu  beltal   oon  an  pr<  gio  las  fio 
•  il  fué  el  in  chò  las  colo 

Noi  las  fechuras,  las  virtudes  meior 

Onde  t"  laudan  tanto  los  tus  entendedoi 

d  bien  adona 
Ira  una  vegada 
Siempre  toda  su 

lina  emparada. 
Ire,  la  tu  a:       1  la  tu  mengion 

. 
Mu<-Ii<>  plac,  •  al  alma  quando  ove  tu  sermou, 
.  coraplida  b<  odi^ion. 


238  Testi. 

De  todas  las  bondades  fuisti,  madre,  cumplida, 
Faisti  de  Sancto  Spirita  larga  mente  embebida, 
Pariste  e  mamantesti,  et  non  fuisti  corrompili;!  ; 
Porque  non  crede  esto  es  Iudea  perdida. 


Q.  DE  LOS  SIGNOS  QUE    U'AKKSi  iKUAN 
ANTE  DEL  JUICO. 

(Op.  cit.,  pag.  101-102;  coplas  1-25,) 

Sennores,  si  quisieredes  attender  un  poquiello, 
Querriavos  contar  un  poco  de  ratiello 
Un  sermon  que  fué  priso  de  un  sancto  libriello 
Que  fizo  Sani  Iheronimo  un  pregioso  cabdiello, 

Nuestro  padre  Iheronimo,  pastor  de  nos  entienda, 
Leyendo  en  dire»)  en  essa  su  leyenda, 
Trovò  cosas  estrannas  de  estranna   faccenda: 
Qui  las  oyr  quisiere,  tenga  que  bien  merienda. 

Trovò  el  omne  bueno  entre  lodo  lo  al 
Que  ante  del  juicio,  del  juicio  cabdal, 
Vernan  muy  grandes  signos,  un  fiero  tempora!, 
Que  se  verrà  el  mundo  eri  pressura   mortai. 

Por  esso  lo  éscribió  el  varon  acordado, 
Que  se  tema  el  pueblo  que  amia  desviado, 
Meiore  en  costumbres,  faga  a   Dios  pagado, 
Que  non  sea  de  Kpo  estonce  desemparado. 

Esti  sera  el  uno  de  los  signos  dubdados: 
Subirà  a   las  nubes  el  mar  muchos  estados. 
Mas  alto  que  las  sierras  <•  mas  que  los  collados, 
Tanlo  quo  en  sequ  ro  fincaràn  los  pescados. 

Pero  ''il  su  derecha  sera  ''1  muy  quedado. 
Non  podrà  estenderse,  sera  commo  dado, 
Commo  parés  enfiesta  o  muro  bien  labrado, 
Quiquiera  que  1"  vea  sera  mal  espantado. 


Te     . 

En        -  _  scerà  affondado, 

Mas  baxo  que  la  tierra,  bien  tanto  comme  fué  puyado, 
•  itarlo  imi  omne  sol  non  sera  pensi 
q  su  virtut  tornado. 
En  el  tergerò  sig  -  conviene  fablar, 

::t  espanto  e  un  Aero  pesar; 
Amlar;'i:  re  la  mar. 

non  podiendo  quedar. 
Las  ■-         sino,  menudas  e  grana 

Andaràn  dando  gritos,  todas  mal  espantadas; 
faran  las  bestias  por  domar  e  domadas. 
Non  podràn  a  la  noche  tornar  a  sus  posadas. 

El  sig  ...    -. 

Los  mares  e  los  rios  andaràn  a  grant  poder, 

rraràn  los  omnes,  irans  ler, 

Querrianse,  >i  j  so  la  tierra  meter. 

El  quinte*  de  los  signos  -  cà    :<    grant  pavura, 

■  la  verdura, 
■  imo,  manarà  sangre  pui 
no  1<>  '  d    mi  ventura, 

grò  e  i-in-!' 
Non  fincara   ninguna  la 

Nin  castiellos  nin  torres  nin  [otro  ce]rramiento 
Que  ti«  -ii  >do  [a  fjondamient 

rnà  priessa  mortai, 
Avr.v  lii  campai, 

Lidiaràn  commo  omn  juieren  fer  mal, 

faran  piezas  menudas  comnio  sai. 
I.  i-a, 

_     is  '!'■  lan  fiera  figura 
tran  '1"  M  en  alguna  angustura; 

I  tiràn: 

En  vo  dia  vi  rn.'i  otra  miseria: 

'•1  mundo  raucho  '!■'  grani  mai 

. 
1 
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Eh  el  iioveno  dia  vernali  otros  porteros, 
Aplanarse  an  las  sierras  e  todos  los  oteros, 
Seràn  de  los  collados  los  valles  companneros 
Todos  seràn  iguales  carreras  e  senderos. 

El  dia  quo  viniere,  el  noveno  passado, 
Saldràn  todos  los  omnes  cada  uno  de  su  forado, 
Andaràn  estordidos,  pueblo  mal  desarrado, 
Mas  de  fablar  ninguno  solo  non  sera  pensado. 

El  del  ongeno  dia,  si  saber  lo  queredes, 
Sera  fan  bravo  signo  quo  vos  espanteredes; 
Abrirse  an  las  fuessas  que  gerradas  veedes, 
Saldràn  fuera  los  huessos  de  entre  las  paredes. 

Non  sera  el  dogeno  quien  lo  ose  calar, 
Ca  veràn  por  el  gielo  grandes  flamas  volai*, 
Veràn  a  las  estrellas  caer  de  su  logar, 
Commo  caen  las  fojas  quando  caen  del  figar. 

Del  tregeno  fablemos,  los  otros  terminados, 
Morràn  todos  los  omnes  menudos  e  granados, 
Mas  a  poco  de  termino  seràn  resugitados 
Por  venir  a  juygio  justos  e  condenados. 

El  dia   quarto  decimo  sera  fiera  barata, 
Ardrà  lodo  el  mundo,  el  oro  e  la  piata, 
Balanquines  e  purpuras,  xamit  e  escarlata, 
Non  fincarà  conejo  en  cabo 1  ni  en  mala. 

El  dia  postrimero,  commo  dice  el  Propheta, 
El  angel  pregonero  sonare  la  cometa; 
Oyrlo  an  los  muertos  cada  uno  en  su  capseia, 
Correrai]  al  juicio  quisque  con  su  muleta. 

Quantos  umica  nasgieron  e  fueron  engendrados, 
Quantos  almas  ovieron  e  fueron  vivificados, 
Si  los  comieron  aves  o  fueron  ablentados, 
Todos  en  aquel  dia  alli  seràn  juntados. 


1  Sanchkz  leggerebb  ìioè  caverna  <>  tana. 
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lantos  arnica  murieron  en  qualquiera  edat, 
Nin  guados  o  en  grant  vegedat, 

Todi  ima  ann  de  trinici    . 

si  dia  ani'-  la    m   ° 
Seràn  Los  just  diestra   p 

tedida, 
El  R  en  medio  con  su  az  revestida, 

:a   '1"  la   i  ridat  curaplida. 


7.  MILAGROS  DE  NUESTRA   SENNORA. 
.    .  pag.  103-104;  coplas   1 

Ani  -  rasallos  de  Dios  omnipoti 

Si  vos  me  escuchàsedes  por  vuestro  consiment, 
Quer  contar  un  buen  aveninient; 

Terrédeslo  en  cabo  por  buono  verament. 
Yo  ma  mzalvo  de  B  unnado 

u  un  prado 

ien  pobladoj 

:  ld0. 

Daban  bien  olienl     . 

iban  ''U  omne  I 
Manaban  ras  corrienl    . 

En  verano  ben  frias,  en  yvierno  calieni 

Avi     Ir,    .  ':■>  buenas  arboledas, 

Milgranos  e  figueras,  peros  e  mazanedas; 
E  muchas  oti  tas  de  diversas  monedas; 

avie  ning  podridas  nin  agedas. 

erdura  lo3  la  olor  de  las  !)• 

ì 

rdi   los  sudi 
■"il  aquellos  olor 
Nunqua  trob  -  ir  tan  d 

Nin  sombra  tan  teraprada,  nin  olor  tan 

16 
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Descargué  mi  ropiella  por  iager  mas  vigioso, 
Póseme  a  la  sombra  de  un  arbor  formoso. 

Yagiendo  a  la  sombra  perdi  iodos  cuidados, 
Odi  sonos  de  aves  dulges  e  modulados; 
Nunqua  udieron  omnes  órganos  mas  temprados, 
Nin  que  formar  pudiessen  sones  mas  acordados. 

Unas  tenien  la  quinta  e  las  otras  doblaban, 
Otras  tenien  el  punto,  errar  non  las  dexaban; 
Al  posar,  al  mover  todas  se  esperai  >an, 
Aves  torpes  nin  roncas  hi  non  se  acostaban. 

Non  serie  organista  nin  serie  violerò, 
Nin  giga,  nin  salterio,  nin  manoderotero, 
Nin  estrument,  nin  lengua,  nin  tan  claro  vogero, 
Cuyo  canto  valiesse  con  esto  un  di  nero. 

Pero  que  vos  dissiemos  todas  estas  bondades, 
Non  contamos  las  diezmas,  esto  bien  lo  creades; 
Que  avie  de  noblezas  tantas  diversidades, 
Que  non  las  contarien  priores  nin  abbades. 

El  prado  que  vos  digo  avie  etra  bondai  : 
Por  calor  nin  por  frio  non  perdie  su  beltat; 
Siempre  estaba  verde  en  su  entegredat, 
Non  perdie  la  verdura  por  nulla  tempestat. 

Manamano  que  fuv  en  tierra  acostado, 
De  todo  el  lacerio  fui  luego  folgado; 
Oblidé  tota  cuita,  el  lagerio  passado: 
Qui  alli  se  inorasse  serie  bien   venturado. 

Los  omnes  e  las  aves,  quantas  acaegien, 
Levaban  de  las  flores  quantas  levar  querien, 
Mas  mengua  en  el   prado  ninguna  non  fagien: 
Por  una  que  levaban  tres  e  quatro  nagien. 

Semi  ia  esti  prado  egual  de  paraiso, 
En  qui  Dios  tan  gi-ani  gragia,  tan  grani  bendigion  mise; 
El  que  crió  lai  cosa   maestro  lue  anviso; 
Omne  que  hi  inorasse,  nunqua  perdrie  el  riso.1 

1  Janer,  viso. 
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El  fructo  de  los  arbores  era  dulz  e  sabri 
Si  don  Adam  oviesse  de  tal  fructo  coraido, 
De  tun  mala  manéra  non  serie  decjbido, 
Nin  tomarien  lai  danno  Eva  Din  so  mando. 

-  anores  e  amigos,  lo  que  dicho  avemos 
Palabra  es  oscura,  esponerla  quereraos: 

_  imos  la  corioza,  al  meollo  entremos, 
Prendamos  lo  de  dentro,  lo  de  fuera  dessemos. 

Todos  quantos  vevimos  que  en  piedes  andamos, 
Siquiere  en  preson  o  en  lecho  iagamos, 
Todos  somos  romeos  que  camino  andam 
Saut   Peidro  lo  diz  esto,  por  él  vos  lo  proban 

Quanto  aqui  vivimos,  en  ageno  morami 
La  ficanza  durable  suso  la  esperamos, 
La  nuestra  romeria  estonz  la  acabamos 
Quando  a  paraiso  las  almas  enviamos. 

-ia  romeria  avemos  un  buen  prado, 
En  qui  trova  repaire  tot  romeo  cansado, 
La  Virgen  gloriosa,  madre  del  buen  criado, 
Del  qua!  "ini  ninguno  egual  non  fué  trovado. 

Esti   prado  I  le  si  mpre  yerde  •  o  onestat, 
•  i  màcula  la  sa  rirginidai, 
Posi   partum  <-t  in  partu  fué  virgen  de  verdat, 
Illesa,  incorrupta  en  su         °     lat. 

Las  quatro  fuentcs  claras  que  del  prado  manaban, 
quatro  Evangelios  esso  significaban, 
Ca  In-   E       _  quatro  que  los  dictaban, 

Quando  1"-  escribien,  con  (dia  se  fablaban. 

Quanto  escribien  ellos,  'dia  1"  emendai    . 
era  bien  firme  1<>  que  ella  laudaba; 
lue  el  riego  todo  della  manaba, 
Quando  a  menos  della  nada  non  se  guiaba. 

I.a  sombra  de  1"-  àrbores  buena  dui/  «■  sania, 
Imi  qui  ave  repaire  toda  la  romeria, 

•n  las  oracjònes  que  faz  Sancta   Maria, 
Que  por  \<«  peccadores  ruega  Doche  •■  dia. 
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Quantos  que  son  en  mundo,  iustos  e  péccadores, 
Coronados  e  legos,  reys  e  emperadores, 
A 1 1  i  corremos  todos,  vasallos  e  sennores, 
Todos  a  la  su  sombra  imos  coger  las  flores. 

Los  àrbores  quo  fagen  sombra  dulz  e  doriosa 
Son  los  sanctos  miraclos  que  faz  la  Gloriosa, 
Ca  son  mucho  mas  dulges  qua  azucar  sabrosa, 
La  quo  dan  al  enfermo  en  la  cuita  rabiosa. 

Las  aves  que  organan  entre  essos  fructales, 
Que  un  las  dulces  voces,  digen  cantos  leales, 
Estos  son  Agustint,  Gregorio,  otros  tales, 
Quantos  que  escribieron  los  sos  fechos  reales. 

Estos  avien  con  ella  amor  e  atenengia, 
En  laudar  los  sos  fechos  metien  loda  femengia, 
Todos  fablaban  della,  cascuno  su  sentengia; 
Pero  tenien  por  lodo  todos  una  creengia. 

El  rosennor  que  canta  por  fina  maestria, 
Siquiere  la  calandria  que  faz  grant  melodia, 
Mucho  cantò  meior  el  varon  Ysaya, 
E  los  otros  prophetas  onrada  compannia. 

Cantaron  los  apostolos  muedo  muy  naturai, 
Confessores  e  martires  fagien  bien  otro  tal, 
Las  virgines  siguieron  la  grani  madre  caudal, 
(';iii1an  delante  della  canto  bien  festival. 

Por  todas  las  eglesias  esto  es  cada  dia, 
Cantan  laudes  antella  toda  la  cleregia; 
Todos  li  fagen  cori  a  la  Virgo  Maria: 
Estos  som  rossennoles  de  gl'ani   piagenteria. 

Tornemos  ennas  flores  que  componen  el  prado, 
Que  lo  fagen  fermoso,  apuesto  e  temprado; 
Las  flores  son  los  nomnes  que  li  da  el  dictado 
A   la  virgo  Maria,  madre  del  buen  criado. 

La  benedicta   Virgen  es  estrella  clamada, 
Estrella  de  los  mares,  guiona  deseada, 
Es  de  los  marineros  en  las  cuitas  guardada, 
Ca  quando  essa  veden,  es  la  nave  guiada. 
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naàda,   \  [os  Reyna, 

Tiemplo  il     Ih   -il  Christo,  estrella  matutina, 
Sennora  naturai,  piai  ;ina, 

•    'Urina. 

[milagro]  XIV. 
(Op.  cit.,  pag.    113 

Sani  Migael  de  la  Turaba  i*an1   in 

en  medio; 
El  Logai  ufren  gran  lacerio 

Los  mon£  hi  vive  i  imo. 

linai  lo 
Avie  de  buenos  moi  bado, 

Aliar  il  •  la  (  Hi  ■  muv  onrrado, 

En  i''l  i-ira   iraagen  de  pregio  rauy  granado. 

Estaba  la   :  i  trono  posada, 

S<>  fijo  'Mi  sus  br  jtumnada, 

jompannada, 
sanctificii 

ina  ; 
Era   bi  m  entallada  i 

que  la  avie  vecina. 
;   un  buen  aventadero, 
g  lar  lenguag  i  dimenìi   moscadero  ; 
1 1  ■  al 
Luc/ie  coramo  estrell 

G 

Por  foron   quema 

Ardieroi  todos  I 

ampolla*,  calici 
Sufrió  Di  iles. 
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Maguer  que  fué  el  fuego  tan  fuert  e  tan  quemant, 
Nin  piegò  a  la  duenna,  nin  piegò  al  infant, 
Nin  piegò  al  flabello  que  colgaba  delant, 
Nin  li  fizo  de  danno  un  dinero  pesant. 

Niu  ardió  la  imagen,  nin  ardió  el  flabello, 
Nin  prisieron  de  danno  quanto  vai  un  Gabello, 
Sola  mielite  el  fumo  non  se  llegò  a  elio, 
Nin  nuciò  mas  que  nuzo  io  al  obispo  don  Tello. 

Continens  e  contentimi,  fin'1  todo  astragado, 
Tornò  todo  carbones,  fo  todo  asolado; 
Mas  redor  de  la  imagen  quanto  es  un  estado, 
Non  fìzo  mal  el  fuego,  ca  non  era  osado. 

Esto  lo  vieron  todos  por  fiera  maravella, 
Que  nin  fumo  nin  fuego  non  se  Uegò  a  ella, 
Que  sodio  el  flabello  mas  claro  quo  estrella, 
El  ninno  muv  fermoso,  fermosa  la  pongella. 

El  prezioso  miraclo  non  cadió  en  oblido, 
Fué  luego  bien  dictado,  en  escripto  metido, 
Mientre  el  mundo  sea,  sera  él  retraido, 
Ugun  malo  por  elio  fo  a  bien  convertido. 

La  Virgo  benedicta  reyna  general, 
Cornino  librò  su  toca  do  osti  fuego  tal, 
Asin   libra  sus  siervos  del  fuego  perennai, 
Liévalos  a  la  gloria  do  nunqua  vean  mal. 


x.  DUELO  DE  LA   VIRGEN. 
(Op.  cit,  pag.   133-134;  coplas  70-87.) 

E]  Sennor  piadoso  sobre  lodo  lo  al, 
I;  -liscili')  los  muertos  el  Sennor  naturai  ; 
A  los  (pio  ol  bien  fezo  commo  padre  leal, 
Essos  li  buscaron  de  echarlo  a  mal. 
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_  ir  de  buscarli  servigio  e  anici-. 
Buscaronli  duIIìqìo  e  toda  d  ssonor; 
Buscaronli  en  cabo  muerte  que  es  peor, 
Ficjeron  las  oveias  despessar  al  past 

Ficjeron  las  oveias  al  pastor  enforcar, 
A  Barraban  pidieron  digno  de  iustigiar, 
A  su  i'  •}'  misrae  figieronlo  damnar, 
Ovi  io  dura  mientre  por  elio  a  lazdrar. 

Ai  Fiio  querido,  sennor  de  los  sennores! 
lo  andò  dolorida,  tu  pades  los  dolor 
Dante  malos  servicjos  vasallos  traydores; 
Tu  sufres  ''1  lagerio,  io  los  malos  sabon 

Fiio  el  mi  querido,  de  piedal  granada, 
Poi-  imi'''  ^<  la  hi  Madre  de  ii  desemparada? 
Si  levarme  quisi  -  ni  pagada, 

Que  linear.'  sin  ti  non  bien  acompannada. 

Fiio,  cir:i  do  ti  querria  io  finar, 
[uerria  al  sieglo  sin  mi  fijo  tornar; 
Qor  e  padre,  donna  a  mi  catarj 
I  ■  madre  noi  debe  pehusar. 

Fiio  <1  ni x  o  sorabroso,  tiemplo  do  caridat, 
Ai-ch.-i  d(  ionio  i\>'  piedat, 

ni  Madre  en  I  at, 

mesura  nin  bondat. 

Fiio,  in  de  ieu  sabidor, 

Tu  eres  '\''  los  pleitos  ivenidor; 

Non  desses  a  tu  Madr  sti  tal  pudor, 

!>•■  1'  fon -.in  o  salvan  al  traydor. 

Fiio,  siempre  oviemos  io  e  tu  una  villa, 
I  ti  quissi  mucho,  o  fui  do  li  queridaj 
[o  siero  e  lui  ^\''  ti  crej  da  : 

hora  mo  oblida. 

Fiio,  n.  n  in-  oblides  e  liévame  • 
Non  _  'in   buon  ami{ 

Iii.ni  quera  disi   por  fiio,  aqui  plora  conra 

'     A_". 
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Ruégote  quem  condones  esto  que  io  te  pìdo, 
Assaz  es  pora  Madre  esti  poco  pidido; 
Fiio,  bien  te  lo  ruego,  e  io  te  me  convido 
Que  està  petigion  non  caj^a  en  oblido. 

Recudió  el  Sennor,  dixo  palai  iras  tales: 
Madre,  muclio  me  duelo  de  los  tus  grandes  males, 
Muévenme  tos  lagrimas,  los  tus  dichos  capdales, 
Mas  me  amarga  esso  que  los  colpes  mortales. 

Madre,  bien  te  lo  dixi,  mas  aslo  oblidado, 
Tuèlletelo  el  duelo,  que  es  grant  e  pesado, 
Porque  fui  del  Padre  del  Qielo  enviado 
Por  recjbir  martirio,  seer  cruQifigado. 

Madre,  tu  bien  lo  sabes  de  omnes  bien  certeros 
De  qual  guisa  pecaron  los  parientes  primeros, 
Commo  los  decjbieron  los  diablos  arteros 
Digiendolis  mentiras  los  malos  losengeros. 

Perdieron  paraiso  e  perdieron  la  rida. 
Toda  su  generation  por  ellos  fué  perdida. 
La  puerta  del  buen  uerto  luego  fué  concluida, 
Nunqua  fué  mas  abierta  fasta  la  mi  venida. 

Todos  fùeron  al  Tartaro  por  general  sentencia. 
Hi  ioguieron  Qerrados  en  luenga  pestilenza, 
Non  podieron  quitarse  por  nulla  penitene, ia ; 
Paro  alquantos  delos  avien  buena  creeneja. 

El   Padre  do  los  cielos  (!<•  grani  podestadia, 
De  grant  misericordia  e  de  grant  connocja, 
Membróli  de  las  almas  de  la  su  confradia, 
Noe  quiso  que  ioguiessen  en  tal  enfermeria. 

Non  quiso  que  ioguiessen  en  tal  pudio  valleio, 
Do  facon  los  diablos  mucho  suqìo  trebeio; 
Envió  a  su  fijo  angel  de  grani  conscio 
i)\\"  los  cambiase  ende  en  otro  Logareio. 
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VIDA  DE  SANCTA  ORIA. 


1-ji  el  i  Padre,  que  nos  quiso  criar, 

don  Ihesu  Christo,  que  nos  vino  salvar, 
»,  lumbn  nfortar, 

e   :i  quiero  versificar. 
Quiero  en  mi  vegez,  raaguer  so  ya  cansado, 
o  romanzar  su  dictado, 
-  por  el  su  ruego  sea  de  mi  pag 
:i  quiera  venganza  tomai-  del  mi  pecado. 

mudò  los  dientes,  lu  >go  a  pocos  ani 
hiuv  poco  de  1 

le  los  i 

;us  peann 
ada, 
l'ji  ui  ida, 

,  ivia  a-j<1:i  lazrada, 

lada. 
:aridat, 
Tempio  •■  humildat, 

Non  amaba  oir  palabr 
Luz  la  su  vec/mdat. 

i  la  em  n, 

por  ìuuv  1 
S 

Foradal  on. 

ì 

Non 
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Tergerà  noche  era  despues  de  Navi  dai, 
I).'  Sancia  Eugenia  era  festividat; 
Yido  de  visiones  una  infìnidat, 
Onde  parere  que  era  piena  de  sanctidat. 

Despues  de  las  maiinas,  leida  la  lecgion, 
Esuchóla  bien  Oria  con  grani  devogion; 
Quiso  dormir  un  poco,  tornar  consolagion, 
Vido  en  poca  hora  una  grani  vision. 

Yido  tres  sanctas  virgines  de  grani  auctoridat, 
Todas  tres  i'ueron  martires  en  poquiella  edat: 
Agaia  en  Catalina,  essa  rica  giudat, 
Olalia  en  Melerida,  ninna  de  grant  beldat. 

Qegilia  fué  tergerà,  una  mariir  pregiosa, 
Que  de  don  Ihesu  Christo  quiso  seer  esposa; 
Non  quiso  etra  suegra  sinon  la  Gloriosa 
Que  fué  mas  bolla  que  nin  lilio  nin  rosa. 

Todas  estas  tres  virgines  que  avedes  oidas, 
Todas  eran  iguales  de  un  color  vestidas; 
Semeyaba  que  eran  en  un  dia  nagidas, 
Lugian  cornino  estrellas,  tanto  eran  de  bellidas. 

Estas  tres'sanctas  virgines  en  gielo  coronadas 
Tenian  sendas  palombas  en  sus  manos  alzadas. 
Mas  blancas  que  las  nieves  que  non  son  cogeadas; 
Paresgia  que  non  fueran  en  palòmbar  criadas. 

La  ninna  que  iagia  en  paredes  gerrada 
Con  esla  vision  fué  mucho  embargada; 
Pero  del  Spiritu  Sancto  fué  luego  conortada; 
Demandólis  qui  eran,  e  fué  bien  aforzada. 

Fablàronli  las  virgines  de  fermosa  numera: 
\g.iilia  e  Eolalia,  Cegilia  la  tergerà: 
«Oria,   por   li   tomamos  esla    Jan   grani    cari-era; 
Sepas  bien  que  te  tengas  por  nuestra  compannera. 

Combidarte  venimos,  nuestra  hermana, 
Enbianos  don  Christo,  de  quien  todo  bien  mana, 
Que  subas  a  los  eidos  e  que  veas  que  gana 
El  servigio  que  fages  e  la  saya  de  lana. 
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10.  HIMNOS 
(Op.  cit.,  voi.  57.°;  pag.    144.) 

II. 

Ave  Sancta  Maria,  estrella  de  la  mar, 
Madre  del   Rey  de  gloria  que  aunqua  ovisi   par. 
Virgo  todas  sazones,  ca  non  quisisl  pecàr, 
Puerta  de  pecadores  por  al  Qielo  entrar. 

A  li  fué  dicho  Ave  del  angel  Gabriel, 
Vierbo  dulz  e  suave,  plus  dulge  que  la  miei: 
Tu  nos  cabten  en  paz,  madre  siempre  liei, 
Tornò  en  Ave  Eva  la  madre  do  Abel. 

-  '.vi  los  pecadores  qui  iagen  enrredados, 
Da  Lumne  a  los  giegos  los  que  andan  errados, 
Tuelli  de  nos  los  males  que  nos  tienen  travados, 
inannos  los  gienes  de  qui  somos  menguados. 

Dem  por  Madre,  muevate  piadat, 

<  lfr<  i;i  i!  I   Rey  de  magestat, 

Acabdani  por  !>i<><  e  caridat, 

Fijo  que  en  ti  priso  umanidat. 

Virgo  madre  glori  mnera, 

Piena  de  mansedumne,  plus  sim]  ira, 

Tu  nos  Ire,  la  vida  verdadera, 

Tu  nos  abri  los  <j  mmo  buena  clavera. 

Tu  guia  nuestra  vida  que  non  la  enconeraos, 
Tu  sei  nuestra  via  que  non  entro]  i  q  imo 
Tu  nos  guia,  sennora,  quando  daqui  iren 
Coramo  a  Dios  veamos,  con  el  nos  alegremos. 

!•  sea  al   Padre,  al   Fijo  reverem 
Onor  al  Sancto  Spiritu  non  de  menor  potengia. 
Cu  Dios  ••  tres  |  ersonas,  està  es  la  creei 
l'n  regno,  un  imperio,  un  rey,  una  essengia.    Amen 
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LIBRO  DE  APOLLONIO. 


Questo  poema  si  conserva  in  un  manoscritto  (contenente 
anche  altre  scritture  importanti)  del  secolo  XIV,  nella  Biblio- 
teca dell' Escuriale ,  e  fu  per  la  prima  volta  pubblicato  dal 
Marchese  De  Pidal  a  Madrid  nel  1841,  e  poscia  dal  Janee 
nel  voi.  57.°  della  Biblioteca  de  autores  espanoles,  pag.  283-305. 
11  cantare  consta  di  G5G  coplas  «  en  quaderna  via»,  e  narra 
li  storia  avventurosa  del  re  Apollonio  di  Tiro,  il  (piale  per- 
seguitato dalla  fortuna,  va  peregrinando  di  paese  in  p; 
'  la  moglie  e  la  figlia,  ma  alla  fine  le  ritrova,  e  r 
a  terminare  tranquillamente  i  giorni  nel  suo  regno.  Tale  nar- 
razione è  di  origine  orientalo,  e  passò  in  occidente  attraverso 
una  redazione  greca,  ora  perduta,  ma  di  cui  resta  una  tra- 
duzione latina  (Historia  Apol  <gis  Tyri,  pubblicata  da 
A.  Riese,  Lipsia,  1871).  L'Amadok  de  los  Rios  nella  sua  Ri- 
storia  crii irn  de  là  literatura  espanola  (voi.  Ili,  pag.  282-83) 
salire  la  composizione  del  nostro  poemetto  alla  fine  del 
primo  terzo  o  al  principio  del  secondo  terzo  del  XIII  secolo, 
«  cu  andò   ya  las  primeras    poesias   de   Berceo   habian    liocho 

entre  la  gente  docta  ó  elencai  la  nueva  ma  >st 
Secondo  il   De  Puymaigke  (Les  ri  rs  caslillans,  voi.  I, 

Paris,  1888,  ita--.  229)  esso  «  dut  precèder  les  poésies  de  Gon- 
zalo de  Berceo  et  suivre  d'assez  près  le  Poème  du  Cid»,  e 
quindi  datare  «des  premières  années  du  treizième  siocle». 
L'autore  è  ignoto,  ma  egli  dimostra  non  di  rado  una  certa 
ntia  nel  narrare  abilmente  le  fortunose  vicende  dei  suoi 
onaggi  o  nel  dipingerne  gli  all'etti,  sebbene  sia  per  ora 
impossibile  il  ricono  uanto  ciò  si  debba  all'arte  sua,  e 

quanto  a  quella  della  sua  fonte,  che  fu  molto  probabilmente 
un  testo  francese.  Un'  ampia  esposizione  del  contenuto  del 
poema  diedero  Amadoe  de  los  Rios,  op.  e  voi.  cit.,  pag.  288- 
Puym  i  .  op.  e  voi.  cit.,  pag.  235-250;  e  della 
diffusione  della  leggend  ro,  fra  gli  altri:  Hagen,   Ber 

Roman    vom  Konig  Apoll  tori   Tyrus  in  scim:n  verschie- 
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srlin,  187 
, 

ibblico  pn 
dall'edizione  del  lai  -  1-2;  162- 

i 

(coplas  1-2). 
En  el  nombre  de  D  Santa  Maria, 

Si  '-lì  liar  querria, 

i-  hun  romance  de  nueva  maestria, 
Del  buen  Rey  Àpoloni  su  cortesia; 

El  Rey  Apolonio  d  Maturai, 

Que  grani  tenporal; 

Comrao  perdio  la  fija  e  la  muger  capila], 
Commo  las  cobró  amas,  •  my  leal. 

(e.   162-167 

El  Rey  Architi  »or  la  corte  mas  pagar 

A  su  fija    '  i   mandòla  hi  venir  : 

La  d  on  l<i  quiso  tardar, 

i 

o  adobada, 
.'inaila, 

la, 
_  uhi. 
Fin  _    ino, 

Quiso  qual  p;  lido; 

Fija,  db  camino, 

q  bi  i)  '•!  juego  ning  a  avino. 

Sirvióm  -  en  el  jueg  .    .  ido, 

ado; 
i  del  ni.. 
. 
l'i  i-, 

ato  pudierdi 
Contra     il  qu     -   ; 
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Aguisòse  la  duenya  de  toda  voluntat, 
Fué  contra  Apolonio  con  grant  simplieitat: 
Fué  luogo  diziendo  palabras  de  amiztat, 
('nino  cosa  ensennyada  que  amava  bondat. 
' (e.  173-189). 

Porfìòle  la  duenva,  non  lo  quiso  dexar, 
Dixo,  si  Dios  te  faga  a  tu  casa  tornar, 
Que  me  digas  el  nombre  que  te  suelen  Damar, 
Sabremos  contra  ti  corno  devemos  far. 

Comencó  Apolonio  de  sospiros  cargado, 
Dixol  toda  su  cuvta  poro  avia  pasado, 
Su  nombre  e  tierra,  e  qual  era  su  regnado  ; 
Bien  lo  ascuchó  la  duenya,  e  óvole  gran  grado. 

En  cabo  quando  hovo  su  cosa  bien  contado, 
El  Rey  fué  mas  alegre,  la  duenya  fué  pàgada, 
Querie  tener  las  làgrimas,  mas  noi  valia  mula, 
Renovósele  el  duelo  e  la  hocasion  passada. 

Estonze  dixo  el  Rey  :   «  Fija  que  devedes, 
Si   Apolonio  llora  non  vos  maravielledes, 
Tal  orane  a  tal  cuvta  vos  venir  non  sabedes, 
Mas  vos  me  pensai  del,  si  a  mi  bien  queredes. 

Fiziéstes-lo  llorrar,  avédes-lo  contristado, 
Pensat  corno  lo  tornedes  alegre  e  pagado; 
Facel   le  mucho  algo,  que  orane  es  honrrailo; 
Fija,  ren  non  dubdedes  e  fazei  aguisado. 

Aguisosse  la  duenya,  fizieronle  logar, 
Tenpró  bien  la  vihuèla  en  hun  son  naturai: 
Dexó  cayer  el  manto,  paróse  en  hun  briàl, 
Comengó  huna  laude,  omne  non  vió  atal. 

Fazia  fermosos  sones,  e  fermosos  debayladosj 
Quedava  a  sabiendàs  la  boz  a  las  vegadas, 
Fazia  a  la  viucla  dezir  puntos  ortados, 
Semeiavan  que  eran  palabras  afirmadas. 

Los  altos  e  Los  baxos  todos  della  dizian. 
La  duenya  e  la  riuela  tan  bien  se  abinien, 
Que  lo  tenien  ha  fazannya  quantos  que  lo  vehien; 
Fazia  otros  depuertos  que  mucho  mas  valien. 


Ti  sii. 

labàvaDla  todos,  Apollonio  cullava; 
Fué  pensando  al  Rey  porque  el  non  fablava; 
Demandóle  e  dixol  que  se  maravellava 
<v>u<'  con  todos  los  otros  fan  mal  se  acordava. 

Recudió  Apollonio  comò  firme  varon: 
<^  Rey,  de  tu  fija  non  digo  si  bien  non, 
Mas  si  prendo  la  vihuela  cuydo  fer  limi  tal  son 
Qu  ■  entendre  I  3  mas  con  razon. 

Tu  fija  bien  entiende  huna  gran  parlimi, 
nimico  buen  bien  entendida, 

Mas  aun  non  -  1  por  maestra  complida, 

Si  yo  dezir  quisii  -  vendila. 

«AmigOj  dixo  ella,  si   1'  snediga, 

Por  amur,  si  la  as,  de  la  tu  dulge  amimi, 
Que  cantes  huna  lamio  mi  rota  ho  en  gigua, 
Sino  as  me  «lidio  sobervia  e  enemig; 

Non  quiso  Apolonio  la  duenya  contrastar; 
Priso  huna  viuela  e  sópola  bien  temprar, 

:  corona  non  sabrie  violar, 
Non  queria  maguer  pobre  su  dignidal  baxar; 

ilabra  el  Rey  muy  grani  s 
Semei  va  amansando  la  dolor, 

Mando  de  sus  coronas  aduzir  la  mei 
Dióla  a  Apolonio  limi  buen  violador. 

Quand»  ronado, 

Fué  'I"  la  11  :  quanto  amansado, 

color  meior 
:  '  que  hoviesse  el  duelo  "ivi. 

Mira  la  duenya  un  poquiello  el  1 
Fuó  ''Ha  guenza  prisa  hun  poquilleio, ■ 

my   pan-i". 
Abes  cabie  la  duenya  di  1  su  peli 

Fué  levantando  limi 

.  temblan 
A   i"  ì   la  boz  l"s  corazon 

Fué  la  duenya   toquada  de  in 
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(e.  527-548). 

Nunqua  tanto  le  pudo  dezir  nin  predicar 
Que  en  otra  letigia   le  pudiesse  tornar; 
Con  grant  cuyta  que  ovo  non  sopo  que  asmar, 
Fuéle  amos  los  bragos  el  cuello  a  celiar. 

Ovosse  va  con  esto  el  Rey  de  enssanyar, 
Ovo  con  fellonia  el  braco  a  tornar; 
Ovole  huna  ferida  en  el  rostro  a  dar, 
Tanto  que  las  narizes  le  ovo  ensangrentar. 

La  duenya  fué  yrada,  comencò  de  llorar. 
Comengó  sus  rencuras  todas  ha  ementar; 
Bien  querrie  Antinàgora  grant  aver  a  dar 
Que  non  fuesse  entrada  an  aquella  yantar. 

Dizia:   «Ay  mesquina!  en  mal  ora  fuy  nada, 
Siempre  fué  mi  ventura  de  andar  aontada; 
Per  las  tierras  agenas  andò  mal  sorostrada, 
Por  bien  e  por  servigio  prendo  mala  soldada. 

Ay  madre  Luciana!   Ssi  mal  fado  oviste 
A   tu  fija  Tarssiana  meior  non  lo  diste; 
Peligreste  sobre  mar,  et  de  parto  moriste. 
Ante  que  pariesses  afogar  me  devisi 

Mi  padre  Apolonyo  non  te  pudo  prestai', 
A   fonssario  ssagrado  non  te  pudo  levar, 
En  ataud  muy  rico  echóte  en  la  mar; 
Non  sabemos  del  cuerpo  do  pudo  arribar. 

A  mi  tovo  a  vida  por  tanto  posar  tornar, 
Diome  a   Dionisa  de  Tarsso  a  criac, 
Por  derecha  enbidia  quisome  fer  matar; 
Si  estonce  fuesse  muerta  non  me  deviera  pesar. 

Que  por  mis  pecados  la  muerte  ha  escusar3 
Los  que  me  acorrieron  non  me  quisieron  dexar; 
Vendiéronme  a  omne  quo  n  >n  es  de  prestar. 
Que  me  quiso  eli  alma  e  el  cuerpo  danyar. 

Por  la  grafia  del  ciclo  quo  me  quiso  valler, 
Non  me  pudo  ninguno  fasta  aqui  veni 
Diéronme  omnes  buenos  tanto  de  su  aver, 
Por  que  pague  mi  amo  de  lodo  mio  loguer. 
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Entre  las  otras  cuytas  està  mes  la  peyor, 
•  que  buscava  servigio  e  amor, 
Viii"  aontada  a  tan  gran  desonor; 
Devria  tan  gran  sobervia  pesar  al  Criador. 

Ay  rey  Apolonyo,  de  ventura  pesada! 
Si  -sopiesses  de  tu  fija  tan  mal  es  aontada, 
r  avries  e  duelo,  e  seria  bien  vengada; 
Mas  euydo  que  non  bives,  onde  non  sso  yo  buscada. 
ladre  nin  de  madre  por  mios  graves  pecados 
Non   -  i  giminterio  do  fueron  ssoterrad 

Tràyenme  conio  a  b  smpre  por  los  mere; 

De  peyores  de  mi  faziendo  sus  mandado.  » 

Revisco  Apolonyo,  plogol  de  coracon, 
odiò  las  palabras  quo  vinien  por  razon; 
Tornóse  contra  ella,  demandól  si  mintie  o  non, 
Preguntól  por  paraula  de  grado  el  varon. 
Dios  i"  i  tu  padre  • 

Perdonarne  el  fecho,  darte  de  mìo  aver;1 
Erre  con  fellonia,  puedes  lo  bien  creyer, 
Ca  uunqua  fiz  tal  verro,  nin  lo  cuydé  fazer. 

h  me  dixiesses  qua  puedete  membrar 

lei  ama  quo  te  ssolie  criar, 
Podriemos  nos  por  ventura  amo         grar, 
Io  podria  la  fija.  tu  el  padre  coltrai-     : 

Perdonólo  la  duenya,  perdio  el  mal  taliento, 
Dio  a  la  demanda  leyal  recudimienl 

La  ama,  dice,  de  que  siempre  menguada  me  sionto, 
Dixéronle  Licóri      .        ides  que  non  vos  miento.  » 

Vió  bien  Apolonyo  quo  andava  e 
Entendió  nes  falla  quo  la  su  fija  ora, 

Salló  fuera  del  lecho  luego  de  la  primera, 
Diziendo  :  -  Vali  .  que  eres  vertui  ver; 

IV:  sus  bracos  con  muy  grani  alegria, 

Diziendo  :  .  mi  fija,  quo  yo  por  vos  maria: 
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Agora  he  perdido  la  cuvta  que  avia, 
Fija  no  amanescùó  pora  mi  tan  buen  dia. 

Nunqua  este  dia  no  lo  cuydè  veyer, 
Nunqua  en  los  mios  bragos  yo  vos  cuydé  tener; 
Ove  por  vos  tristizia,  agora  he  piacer; 
Siempre  avrò  por  elio  a  Dios  que  gradecec.  » 

Comenró  a  llamar:  «Venil  los  mios  vasallos, 
Sano  es  Apolonyo,  ferir  palmas  e  cantos, 
Echat  las  coberteras,  corret  vuestros  cavallos, 
Aleat  tablados  muchos,  penssat  de  quebrantarlos. 

Penssat  corno  fagades  fiesta  grant  e  complida  ; 
Cobrada  he  la  fija  que  havia  perdida, 
Buena  fué  la  tempesta,  de  Dios  fué  permetida. 
Por  onde  nos  oviemos  a  fer  osta  venida.  » 

El  princep  Antinàgora  por  ninguna  ganangia, 
Aun  si  ganase  el  imperio  de  Francia, 
Non  serie  mas  alegre,  e  non  por  alabanca, 
Ca  amostró  en  la  cosa  de  bien  grant  abundanga. 


LIBRO   DE  ALEXANDRE. 

Questo  lungo  poema,  elio  consta  di  2511  stanze  in  «qua- 
derna via»,  narra  la  vita  e  le  imprese  di  Alessandro  il  Ma- 
cedone, secondu  1"  tradizioni  e  le  leggendo  che  sull'eroe  si 
trasmisero  o  intesserono  le  fantasie  del  medio  evo.  L'autore 
incomincia  la  narrazione  dai  prodigi  che  precedettero  la  na- 
scita del  grande  conquistatore,  e  dopo  aver  detto  come  egli 
istruito  nelle  sette  arti  da  Aristotele,  e  poscia  armato 
cavaliere,  si  fa  a  seguirlo  nei  suoi  viaggi  e  nelle  sue  imprese 
militari  in  oriente.  Dopo  aver  visitato  le  rovine  di  Troja  e 
i  solenni  al  sepolcro  di  Achille,  Alessandro  scon- 
figge per  duo  volte  l'esercito  persiano  di  Dario,  entra  in  Ba- 
bilionia,  dove  è  solennemente  ricevuto,  ed  avendo  udito  del 
tradimento  di  cui  era  rimasto  vittima  il  re  suo  nemico,  accorre 
in  suo  soccorso,  ma  troppo  tardi.  Alla  sua  memoria  fa  erigere 


Testi. 

un    superbo   monumento,  e    più   tardi,  dopo  aver    conqui 
contro  i   traditori    Y  impero  .  la   figlia   Razena.    lm- 

itosi  col  si   alla  conquista  di  nuovi' 

_li   vuol  visitare  il   regno   de!!  ,  e   in  una 

di  vetro  si  fa  ealare   nel  fondo    del  mare.    Ma  di   tanto   ardi- 
mento si  adonta  Natura,  la  quale,  impensierita  come  un  mor- 
osi impunemente  violar''  le  sue   leggi,    delibera  di   per- 
i,  evitando  contro  di  lui  le  ire  dell'inferno,  del  qu 
;  fa  una  lunga   d  iscrizione.   Dopo   aver   visitato  il 

luto  altre  meraviglie  e   prodigi,  Ales- 

■o  vuol   percorrere   anche  il   regno  dei  venti,  e  su  di  un 

i  sorretto  da  due  grifoni,  si  solleva  nelle  più  alte  regioni 

dell'aria;  ma  sulla  terra   In  attende  il  «Tradimento»,  che  col 

veleno  pone  fine  ai  suoi  giorni. 

Nella  sua  lunga  narrazione,  l'autore  ha  seguito  molto  dav- 
vicino  VAI  ì  «li  Gualtiero  di  Chatillon,  di  cui  traduce 

non  di  rado  dei  versi,  oltre  elio   ;  altre  opere  m 

vali  sullo  stesso  argomento,  quali  1'/  latina  di  Giulio 

Valerio,  anterio  olo  IV,  il  Liber  de  Pra       -  dell' arci- 

•    Leone,  il   fi  -    cTAlixandre  di    Simon,  e   quello   di 

Lambert  le  Tort  di  Chàteaudun   e   Alexandre   de  Bernai,  del 

sioni  l'opera  capitale  di  P.  Meyer, 

■ 

.  i  '  Paris,  1887 

Del  dapprima    un   solo    mano- 

scritl  Ila  Biblioteca  del  d  i  Os  -mia. 

lui  pubblicato,  attri  a  quel  Jo      I-  sgura 

nell'ultima  stanza  del  poema  (cfr. 

a  Gonzalo 

.Ma  di    quella  paternità  dubitò  A.  Morel-Fatio,  il 

du  «  Libr 
voi.  .  Lo- 

ttato soltanto  il  copista  e  non  l'autore   del  pò 
E   que  rinata    dalla  chiusa  elio   si  1 

in   un  alt. 
Bàibt,  io   .. 

■  i  vitado 
Naturai  de  Madri  I,  '/ 
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Il  ms.  di  Ossuna  è  della  fine  del  secolo  XIII,  e  già  dalla  lin- 
gua del  poema,  la  cui  tinta  leonese  sembra  doversi  al  copista 
e  non  all'autore,  il  Morel-F.  aveva  dedotto  che  il  poema  deve 
essere  stato  composto  dal  1240  al  1260;  anche  TAmador 
l'ascrisse  alla  metà  circa  del  XIII  secolo.  —  Oltre  alle  opere 
:itate,  ct'r.  sull'argomento:  Amador  de  los  Rios,  Historia  cr'v- 
tica,  ecc.  Ili,  pag.  281  e  304  e  sgg.  ;  De  Puymaigre,  Les  vieux 
aut.  castillans,  I,  pag.  301  e  segg. ;  Monaci,  Testi  ecc.  col.  102. 
I  passi  che  qui  si  publicano  derivano  dalla  ristampa  che  del 
poema  fece  il  Janer  nel  voi.  57.°  della  Biblioteca  de  autores 
espanoles  (v.  pag.  147:  196-97;  218-19;  222;  224). 

(coplas  1-13). 

Sennores,  se  quisiérdes  mio  servicio  prender, 
Querriavos  de  grado  servir  de  mio  menster; 
Deve  de  lo  que  sabe  orane  largo  seer, 
Se  non,  podrie  de  culpa  o  de  rieto  caer. 

Mester  trago  fermoso,  non  es  de  ioglaria, 
Mester  es  sen  peccado,  ca  es  de  clerezia, 
Fablar  curso  rimado  per  la  quaderna  via, 
A   -ìllavas  cuntadas,  ca  es  grant  maestria. 

Qui  oyr  lo  quisier,  a  todo  mio  creer 
Avrà  de  mi  solàs,  en  cabo  grant  plazer  ; 
Aprendrà  bonas  gestas  que  sepa  retraer, 
Averlo  an  por  elio  muchos  a  connoscer. 

Non  vos  quiero  grant  pròlogo,  nen  grandes  novas 
Luego  a  la  materia  me  vos  quiero  coger;         [fazer, 
El  Criador  nos  lexe  bien  apressos  seer; 
Si  en  a  quel  pecarmos,  el  nos  denne  valer! 

(v>uiero  leer  un  livro  de  un  rey  noble  pagano 
Que  fué  de  grant  esfforgio,  de  coracon  locano; 
Conquistò  tod  el  mundo,  metiol  so  su  mano; 
Terne,  si  lo  compriere,  que  soe  bon  escrivano. 

Del  principe  Alexandre  que  fué  rey  de  Grecja, 
Que  l'in''  frane  e  ardit  e  de  grant  sabengia, 
Vengió  Poro  e  Dario,  dos  reys  de  grant  potenzia, 
Nunca  connosció  omne  su  par  en  la  sufreneja. 


Hi. 

El  infante  Alexandre  luego  en  su  ninnéz 
Comencó  a  demostrar  qi  de  grani  prez; 

Nunqua  quiso  marnar  leche  de  mugier  rr; 
-     aon  fué  de  linage  o  de  grant  gentilez. 

Gram!         _  ntiron  quando  est  infant  nasci'»: 

E3  ayre  fué  canbiado,  el  sol  escuregió, 
Todol  mar  fué  irado,  la  tierra  trem( 
Per  poco  que  el  mundo  todo  non  peregió. 

_,rnos  contioron  que  son  plus  generales: 
las  nuves  muchas  piedras  punn; 
Aun  contiron  otros  que  son  maores  o  tales, 
Lidiaron  un  dia  todo  dos  àguillas  cabdales. 

tierra  de  Egipto  en  letra  fué  entredado: 
Fabio  un  corderuelo  que  era  reziente  na 
Parió  una  gallina  un  colovro  yrado; 
por  Alexandre  tod  esto  demostrado. 
Aun  avieno  al  en  el  su  nacemiento: 
Fijos  de  àltos  condes  nagioron  mas  de  giento, 
Fueron  pora  servirlo  todos  de  bon  taliento, 

les,  non  vos  mi 
En  mannas  de  grani  pregio  fué  luego  entendiendo, 
•  •  franqueza  fué  lueg 
Yval  con  la  edat  el  coragon  credendo; 
Aun  abes  favlava,  ya  lo  yvan  temiendo. 
Los  unos  a   los  faulavan  entr 

moQO  conquerrà  las  engianas  ;  ni  s: 
Felippo  e  Olimpias,  que  son  sin  parientes, 
Avian  grani 

'.     .      (e.   1608-161"/ 

Aziei  del  rey  muertos  los 

A/.i-'ii  d<  sabo  muertos 

Yazie  Dàri  •  en  medio  enti  sompann 

El  azie  en  me  lio,  loa  otros  orell< 

•  imienl  a 
1      mo  era  Dar 
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Sópolo  Politractus,  fué  desende  gertificado; 

Tornò  por  Alexandre  con  este  mandado. 

Fizol  rey  grant  duelo  sobrel  emperador; 
Si  fusse  su  hermano  noi  farie  maor; 
Lorando  los  varones  todos  con  grant  dolor, 
Todos  dezìen  :  «Mal  ava  Bessus  el  traedor!  » 

Tollienge  la  sangre  e  los  pannos  untados, 
Yestiòronle  fremosos  blancos  e  ordenados, 
Cal§àronle  espueras  con  gapatos  dorados, 
Non  comprarian  las  livias  averes  de  dos  casados. 

Posióronle  corona  clara  e  bien  bronida, 
En  cabeza  de  omne  nunca  fura  metida, 
De  fin  oro  obrada.  de  piedras  bien  bastida, 
Meior  no  la  toviera  en  toda  la  su  rida. 

El  rey  Alexandre  pusol  en  su  lecho, 
Pùsol  geptro  en  mano,  e  fìzo  grant  derecho, 
Tornò  en  piadat,  olvidò  el  despecho; 
Noi  estodiera  bien  se  al  oviera  fecho. 

Non  podie  con  el  duelo  las  lagremas  tener, 
Yvalas  a  menudo  con  el  manto  terger, 
De  cabeza  del  lecho  non  querie  toger 
Se  non  a  la  sazon  que  avie  de  corner. 

Llorando  de  los  oios  comperò  de  changer, 
Diziendo:  «Ay  Dario,  que  ovieste  daver! 
Cuydeste  de  mi  mano  foyr  e  estorcer, 
Ovieste  en  peores  manos  a  caci'. 

Si  fuesse  tu  ventura  o  quisies  el  fado 
Que  a  cosiment  fusses  de  los  griegos  echado, 
Ovieras  sen  dulda  sabido  e  provado 
Que  non  ha  sennorio  enno  siegro  tan  llano. 

Ovieras  a  mi  solo  por  sennor  a  calar, 
Podieras  <!<■  mi  aiuso  el  emporio  mandar; 
Yo  a  ti  lo  diera  todo  a  ordenar, 
De  ti  nunca  quisiera  otra  renda  levar. 


Tei 

e.  2332-2343). 

Alexandre  ''1  bono  podestad  sen  frontera 
Asmó  una  cosa  vendo  per  la  carrera, 
Como  aguisaria  poyo  o  corno  escalera 
Por  veev  todol  mundo,  corno  yaz  o  cn  qual  manera. 

Fizo  prender  dos  grifones,  que  son  aves  valiei. 
Ave/.'.;,.-;  a  carnes  saladas  e  rezientes, 
Tóvolos  iiiuv  vigiosos  de  carnes  convenie: 
Fasta  que  se  fezioron  gordos  e  muv  valientes. 

Fezo  fazer  una  capa  de  coyro  muy  sovado, 
Quanto  cobria  un  omn<"  a  anchura  posado; 
Juntaronla  los  griegos  con  un  firme  filado, 
Que  non  podria  falsar  por  un  omno  pesado. 

Fizoles  el  conducilo  por  tres  dias  toller, 
Por  amor  que  oviessen  mas  sabor  de  corner; 
Fizosse  eli  mientre  enno  cuero  coser, 
La  etra  descubierta  que  podiesse  veer. 

Tomo  en  una  pértiga  la  carne  espetada, 
En  medio  de  los  grifos,  pero  bien  alongada  : 
Ellos  por  prenderla  dioron  grani  volada, 
ir,  mas  no  les  valió  nada. 
davan,  el  tanto  se  erguia, 
El  rey  Alexandre  todavia  sobia, 
A  las  vezes  .    i  las  veQ  ss  premia, 

Alla  yvan  los  grifos  do  el  rey  queria. 

1    y    valos  la  fame  que  avieo  encargada, 
tendien  por  cevarse,  qo  les  vsiìie  nada; 
Volavan  todavia,  conplien  su  iornada, 
Era  el  rey  traspuesto  de  la  su  albergada. 
irne  quando  querie  sobir, 
Yyala  abaxando  «piando  queria  di 
Do  v.yan  la  carne  alla  yvan  seguir, 
No  los  reptó,  <-a  la  fame  mala  es  de  sofrir. 

Tanto  pudo  el  \^y  a  las  nuves  poiar, 
Que  vee  moni  illes  de  iuso  tar; 

entrar  o  alta  m     : 

ze  o  non  nunca  lo  pudo  asmar. 
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Veye  en  quales  puertos  son  angostos  los  mares, 
Veye  muchos  perigros  en  muchos  de  lugares; 
Veye  rauchas  galeras  dar  nos  pinescales, 
Otras  salir  a  puerto,  aguisar  de  iantares. 

Mesuró  toda  Africa  cumo  yaz  assentada, 
Per  qual  logar  serie  mas  rafez  la  entrada; 
Luego  vio  per  u  podria  aver  meior  passada, 
Ca  avie  grant  exida  e  larga  la  entrada. 

Luengo  serie  de  todo  quanto  vio  contar; 
Non  podrie  el  medio  del  dia  avondar; 
Mas  en  una  bora  sopo  mientes  parar, 
Lo  que  todos  avedes  no  lo  sabrie  asmar. 

............     '(e.  2438-2443). 

Fu  la  noche  venida  fort  e  peligrosa, 
Amaneciò  la  mannana  cjega  e  tenebrosa, 
Venie  robal  mundo  de  la  fior  preziosa, 
Que  era  mas  pregiada  que  1  ilio  nen  rosa. 

Las  estrellas  del  gielo  por  el  dia  durar 
Andavan  a  pere§a,  dàvanse  a  grant  vagar  ; 
Tardava  el  lùzero,  nos  podie  levantar, 
Apenas  le  podioron  las  otras  fer  andar. 

Essa  noche  vioron,  solésmoslo  leer, 
Las  estrellas  del  cjelo  entre  si  conbater; 
Que  corno  fuertes  signos  ovo  en  el  na§erj 
Viron  a  la  muerte  fortes  apareger. 

Antipater,  el  falso  menistro  del  peccado, 
Essa  noche  lo  puso  quando  ovo  c,enado, 
Que  en  otro  dia  quando  oviesse  iantado, 
Con  el  bever  primero  fusse  enpoQonado. 

El  rey  con  la  gloria  e  con  el  grant  plazer 
Mainili  que  adobassen  tomplano  de  corner; 
Querie  los  omnes  novo.s  por  vuéspedes  aver, 
Querie  de  cada  uno  las  manneras  entender. 

Fu  el  sol  levantado  triste  e  doloriento, 
Tardaria  se  podiesse  de  muv  bon  taliento, 


Te 

Fazielo  la  natura,  -  [  i  mandamiento, 

Amaneció  un  dia  negro  e  carvoniento. 

(e.  2448-2449). 

Quando  vino  la  hora  que  ci  rey  querie  dormir, 
Dvioron  grani  dia  pass  zir, 

Mandò  el  rey  del  vino  a  Jobas  aduzir: 
_  i  al  tra  _  lo  oyr. 

slavo  bien  la  copa  e  enchiola  de  vino, 
•Ivi » j  conio  pudo  en  ella  el  venino  ; 
ibre  pannos  de  lino 

Presuntola  al  r<  .  i  vnoio  enclino 

(2510  (2511)  >. 

Si  quisieredes  saber  quien  esci-' 
Johan  Lorenzo  bon  _     ••  ondrado, 

-   gura  de  .'.       _   .        mannas  bien  tempra 
Lia  «lei  iuyzio  1 1  -  ido.  Arai 


>EMA  DEL  CONDE  FERNAN  GONZALEZ. 

non  solo  si  fa  menzione  <!"1  no- 
:zo  della  narrazione  con- 
li  cui  qui  si  danno  alcuni  sac  con- 

74 
infed  ■  della  fino,  e  tratta   no 

li   Fernan  :,  ma  anche  di  altri 

o  di   Alf 

monti.  M 

rial- 
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proclamarlo  loro  duce,  od  egli  alla  loro  testa  riporta  clamo- 
rose vittorie  sugli  Infedeli.  Ma  tradito,  è  fatto  prigioniero  dal 
re  di  Navarra,  dalla  cui  figlia  però,  Sancha,  viene  liberato.  Ri- 
prese le  armi,  egli  muove  dapprima  contro  il  re  di  Navarra, 
che  è  sconfitto,  e  poscia  contro  i  Mori.  —  Il  poema  è  spesso 
lacunoso,  specialmente  verso  la  fine,  di  guisa  che  talora  non 
riesce  agevole  il  seguire  il  filo  della  narrazione.  Fernan  Gon- 
zalez appare  qui  come  un  eroe  della  guerra  santa  contro  gli 
Infedeli,  e  non  è,  come  Apollonio  o  Alessandro,  un  eroe  stra- 
nerò, ma  nazionale,  e  le  sue  prodezze  furono  paragonate  a 
quelle  del  Cid  Campeador. 

Il  manoscritto  unico  che  si  conserva  del  poema  appartiene 
alla  Biblioteca  dell' Escuriale;  è  del  secolo  XIV  o  XV  e  fu 
per  la  prima  volta  pubblicato  a  Parigi  nel  1876  dal  Janer,  che 
lo  riprodusse  poscia  nel  più  volte  citato  volume  57.°  della 
Biblioteca  de  autores  espanoles  del  Rivadeneyra,  pagg.  389-411. 
L'autore  del  poema  è  ignoto,  ma  dall'opera  sua  risulta  che 
egli  apparteneva  alla  Vecchia  Castiglia,  ed  era  monaco  dell' ab- 
badia  di  San  Pedro  d'Arlanza  (cfr.  st.  274-5),  fondata  appunto 
da  Fernan  Gonzalez.  Anche  la  data  del  poema  è  incerta.  Il 
Woi  f  {Studien  zur  Geschichte  der  spanischen  und  portugiesi- 
schen  Nationalliteratur,  Berlin,  L859,  p.  164  e  segg.)  lo  giudica 
del  sec.  XIV,  mentre  il  Clarus  e  il  Sarmiento  l'aveano  fatto 
risalire  al  sec.  XII.  Il  De  i.os  Rios  {Hist.  crii.  Ili,  339)  l'at- 
tribuisce senza  esitare  alla  prima  metà  del  sec.  XIII,  e  il  Mila' 
l  Fontanals  (De  la,  poesia  heroico-popular  castellana,  Barce- 
lona, 1874,  pag.  181  n.)  lo  giudica  non  molto  posteriore  alla 
quarta  decade  del  sec.  XIII ,  mentre  il  Ticknor  (Historia  de 
la  Uteratura  espariola,  t.  I,  cap.  V)  gli  assegna  una  data 
troppo  recente.  Certo  si  è  che  il  poema  è  posteriore  alle  poesie 
di  Gonzalez  de  Berceo,  di  cui  esso  riproduce  alcuni  versi,  e  al 
libro  'i''.  Alexandro,  che  è  sovente  imitato,  come  ad  es.  india  pit- 
tura del  carattere'  del  protagonista.  —  Per  quel  che  spetta  al 
valore  dell'opera,  il  De  los  Rios  la  considera  «  comò  el  primcr 
paso  dado  por  la  clerecia  para  reanudar  la  historia  de  la  epo- 
nacional  fundàndola  ya  en  la  tradicion  escrita  »  (op.  cit. 
p.  346);  e  il  Mila  v  Fontanals  scrive:  «Su  forma  es  corno  en 
Berceo  la  del  mester  de  clerecia,  y  se  aparta  de  la  poesia  po- 
pular  por  su  estilo  mas  amplificativo  y  razonado,  sobre  todo 
en  las  plegarias  y  en  los  discursos,   y  por  ciertas  alusiones 
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s;  poro  al  mismo  tiempo  conserva  hàbitos  proprios  de 
aquella  poesia  en  las  enumeraciones  de  combatientes,  en  las 

vigorosas  descript.'  italla,  en  ciertos  pormenores  poé- 

v  en  los  honnrifions  dictados  que  aplica  al  héroe  »  (op. 
._-.   L82).  —  Cfr.   sull'argomento    oltre   alle    opere   testé 
menzionate,  De  Pdymaigre,  Les  >:■  cast.  II,  pag.  153  e 

-  si  che  qui  si  pubblicano  derivano  dalla  menzio- 

nata edizione  del  Janer  (pagg.  396-07;  404;    i 

(coplas  227-250). 

Elconde  Ferran  Goncales,  cuerpo  de  buenas  mannas, 
Gavalga  en  su  cavallo,  apartóse  de  sus  conpannas, 
l'ara  yr  vuscar  ''1  puerco,  raetióse  por  las  montannas, 
Fallólo  en  un  arroyo,  cerca  de  Vasquebanas. 

Acojiósele  el  puerco  a  un  fyerro  lugar, 
Do  tenia  su  cueva  e  do  solia  alvergar, 
Non  se  osò  el  puerco  en  la  cueva  asegurar, 
Fuyó  a  una  crinita,  metyóse  tras  el  aitar. 
i  esa  ermita  de  una  piedra  techada, 
[uè  de  teda  ella  non  paresQia  nada; 
-  monies  y  vevian  vida  fuerte  lacerada, 
San  Pedro  avia  nonbre  esa  grrada. 

Non  pudo  por  la  penna  el  conde  aguiiar, 
Forrendo  el  cavallo  óvose  de  apear, 
Por  do  se  metió  el  puerco,  metióse  por  ese  lugar, 
Entri-''  por  la  ermita,  llegó  fasta  el  aitar. 
Quando  vió  don  Fernando  tan  onrrado  lugar, 

mparó  el  puerco,  non  lo  quiso  alli  matar; 
-  innor,  dixo,  a  quien  temen  los  vientos  e  la  mar, 

o  errò  en  esto,  devesme  perdonar. 
A  tv  me  manifyesto,   Virgen  Santa  Maria, 
s  intydat,  sennora,  yo  Don  sabia, 
tqui  non  entrraria, 
Sy  non  por  dar  offenda  o  por  facer  proraeria. 

Sennor,  tu  me  perdona  e  me  vale  e  me  ayuda, 
Contra  la  gente  pagana,  que  tanto  mes  erguida, 
Anpara  a  Castylla  de  1     s 
Sy  tu  Don  la  anparasj  i  por  perdi* 
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Quando  la  oragion  el  conde  ovo  acabada, 
Vyno  a  el  un  raonie  de  la  pobre  posada, 
Pelavo  avya  nonbre,  vivia  vida  lacerada, 
Saludól  e  preguntòl  qual  era  su  andada. 

Dyxol  que  tras  el  puerco  era  ny'  venido, 
Era  de  su  mesnada  arredrado  e  partydo, 
Sy  por  pecados  fuese  de  Almocore  sabydo, 
Non  fyncaria  tierra  donde  escapase  vivo. 

Rrecudiól  el  monie,  dixo:  «Rruégote,  por  Dios,  amigo, 
Sy  fuese  tu  mesura,  que  ospedases  conmigo, 
Darte  yo  pan  de  ordio,  que  non  tengo  de  trygo, 
Darte  yo  del  agua,  que  non  tengo  del  vyno. 

Sabràs  cornino  as  de  fac,er  contra  el  tu  enemigo.  » 
El  conde  Ferran  Goncales,  de  todo  byen  conplido, 
Contra  el  monie  San   Pelavo,  que  se  fyzo  su  amigo, 
Del  monie  San  Pelavo  rrescibió  su  convydo. 
Del  ermitanno  santo  tòvose  por  bien  servido, 
Meior  non  alvei-gara  despues  que  fuera  vivo. 

Dyxo  don  frray  Pelavo  es  contra  su  Sennor: 
«  Fàgote,  el  buen  conde,  de  tanto  sabydor, 
Que  quiere  la  tu  faccenda  guiar  el  alto  Cryador, 
Vengeras  todo  el  poder  del  moro  Almocorre. 

Fa  ras  grrandes  vatallas  en  la  gente  descreyda, 
Muchas  seràn  las  gentes  a  quienes  quitaràs  la  vida, 
Cobrraràs  de  la  tierra  una  buena  partyda, 
La  sangre  de  los  rreyes  por  tv  sera  vertyda. 

Non  quero  mas  decirte  de  toda  tu  andanra. 
Scià  por  lodo  el  mundo  temida  la  tu  lanca, 
Quanto  que  te  yo  digo,  tenlo  por  asegurauga, 
Dos  veces  seràs  preso,  creyrae  syn  dudanQa. 

Antes  de  tergerò  dia  te  veràs  en  grran  cuydado, 
Ca  veràs  el  tu  pueblo  todo  muy  mal  espantado, 
Veràs  un  fuerte  sygno,  qual  nanca  vyó  omne  nas§ido, 
El  mas  locano  dellos  sera  muy  espantado. 

Tu  confortarlos  has  quanto  meior  podieres, 
Decirles  as  a  todos  que  semeiaràn  mugeres, 


Te 

Departyrlos  has  el  quanto  meior  podier  s3 

leràn  torlo  el  miedo  quando  gelo  departieres. 

Despy'dete  agora  con  lo  quo  as  oydo. 
Aqueste  lugar  pobre  non  lo  eches  en  olvido. 
Fallaràs  el  tu  pueblo  triste  e  dolorido, 
Ffacjendo  lloro  e  lanto  et  metyendo  apellido. 

Por  lloro  nin  por  llanto  non  facen  ningun  tuei 
Ca  piensan  que  eres  preso  o  que  moros  te  han  mu 
E  que  quedan  syn  sennor  e  syn  ningun  confuerto, 
lavan  con  los  moros  por  tv  salir  a  puerto. 

Rruégote,  amigo,  e  py'dotelo  de  grrado, 
Quando  ovyeres  tu.  el  buen  conde,  el  canpo  arrancado, 
Véngate  en  mientes  que  somos  convento  larerado, 
E  no  se  te  olvide  el  pobre  ospedado. 

Sennor,  tres  monies  somos,  asas  pobre  convento, 
La  nuestra  pobre  vyda  non  ha  par  nin  cuento, 
Mas  non  nos  enbva  algun  consolamiento 

» 

Daremos  pes  nuestro  avytamiento.  » 

El  conde  diól  respuesta  cornino  orane  ensennado; 
DixO:  «Don  Frray  Pelayo,  non  ayas  cuydado, 
Quanto  demandasi  <>s  ba  otorg 

el  vuestro  ospedado. 
Dios  aquesta  lid  me  dexa  arranc 
le  todo  lo  mio  (lo  quero)  a  este  lugar  dar; 
Demas  quando  muriere,  aqui  me  mandar  soterrar, 
meiore  por  mi  syenpre  este  lugar. 
Ffaré  otra  rte  gimiei 

Fare  dentro  on  ella  el  mi  soterramiento, 
Dare  ay  donde  vivali 
Que  sirvan  todos  a  l'i"-  e  gan  su  mandamiento. » 

Despydióse  del  moni"  alegrre  e  muy  pagado, 
Vy'nose  para  Lai  ade  aventurado, 

Quando  alle  llegó  e  le  vió  e]  su  fons 
El  lloro  e  Ilant  _  ié  tornado. 
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(e.  487-499). 

El  conile  don  Fernando,  este  leal  cabdillo, 
Parescja  enti-re  todos  un  fermoso  castrilo 
Avva  en  la  fas  primera  avverto  un  gran  portyllo, 
Tenva  en  el  escudo  fvncado  muv  mucho  cuadryllo. 

Rronpya  todas  las  hages  que  frronteras  estavan, 
A  la  parte  quel  yva,  todos  carreras  le  davan, 
Los  golpes  que  fagia  bien  a  lexos  sonavan.  1 

Andava  por  las  ages  commo  leon  fanbryento, 
De  vender  o  de  moryr  lenia  fuerte  taliento, 
Dexava  por  do  yba  todo  el  canpo  sangryento, 
Dava  ay  muchas  ani  mas  al  vestyon  fanbryento. 

Un  rey  de  los  de  Afryca  era  y  de  fuerga  grande, 
Entre  todos  los  otrros  semeiava  un  gygante,  [meianre, 
Que  al  conde  vuscava,  et  asy  faeja  el  concie  al  se- 
Et  luego  quando  A'yo  al  conde,  fuèselo  parar  delante. 

El  conde  quando  lo  vyó  tan  irado  venir 
Aguisó  el  cavallo  e  fuelo  a  resgebyr, 
Avaxaron  las  langas  et  fuéronse  a  fer}-r, 
Que  devveran  tales  golpes  una  torre  partyr. 

Entramos  uno  a  otrro  fueron  muv  eml)argados, 
Fueron  muv  mal  ferrj'dos  e  estavan  ombagados, 
Fablar  non  se  podian,  tanto  eran  mal  golpados, 
Eran  de  fuertes  golpes  amos  y  dos  Uagados. 

El  conde  don  Fernando,   maguer  que   mal   ferydo, 
En  antes  que  el  rey  entrasse  en  todo  su  sentydo, 
Del  conde  fuó  el  rey  otra  vez  mal  ferydo, 
Fué  luego  del  cavallo  a  tierra  avatydo. 

Los  vasallos  del  moro,  quando  aquesto  vj'eron, 
^ercaron  al  buen  conde,  muy  gran  priesa  le  dieron, 
Esa  ora  castellanos  en  valde  non  estubj^eron, 
Dando  grrandes  ferydas,  su  sennor  acorrieron. 

El  conde  castellano,  con  sus  gentes  non  dudadas, 
Fueron  aquestas  oras  fuerte  mente  esforgadas, 


1  .Manca  il  quarto  verso  della  strofa. 
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ade,  que  traya  muy  grandes  lane, 
e  fasta  1  las  entrannas  colgadas. 

Ovo  «1  su  buon  cavallo  al  conde  de  morir, 
A  mayor  fuerte  sar-on  non  le  podiera  falescjr, 
Ca  Don  oin  podia  foyr, 

[uè  sofrrya  non  las   podrya  onbre  <;. 
Estava  apeado  en  derredor  la  su  buena  conpanna. 
o  contra  pechos,  en  la  man  ada: 

ae,  dixo,  Christo,  la  tu  virtù         _      ida, 
Non  islylla  il"  ly  desanparada». 

Los  .  muchos,  tenienlo  byen 

{nel  buen  conde  estava  apeado, 

-  las  par 
buenos  vasallos  valiéronlo  pryado. 
Iti  in  buen  caballo,  quo  el  n  ■  avya, 

.   gria  : 
'1  tamanna  gradecer  non  podrya, 
a  la  grran  C(  via  mia.  » 

(e.  627      s 

La  ini  Sancha,  lida, 

styllo  ella  lu  -  yda; 

vyó  al  r  guaryda: 

aora,  aida  ?  » 

-  Buen  con     .  buen  am 

tuelle  a  las  _  vor, 

Lvidan  1  r  el  enten 

■  llos  se  pagan  tyénenlo  por  mei 
•  r  ini  amor,  . 

ido; 
Fornati 

gado. 
salir  q 
a  ini  mano 
<v»ui-  por  du<  ■  1  mundo  a  mi  non 

e  misa 
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Sy  esto  non  fagedes,  en  la  cargel  moredes 
Gommo  omne  syn  conseio,   nunca  ile  aqui   saldredes; 
Vos  mesquino  lo  pensat,  sy  buen  seso  avedes, 
Sy  vos  por  vuestra  culpa  atal  duenna  perdedes. 

Quando  esto  oyó  el  conde,  tóvose  por  guarido, 
Dixo  entre  su  coracon:  Sy  fuese  ya  conplido! 
«  Sennora,  dixo  el  conde,  por  verdat  vos  lo  digo, 
Que  seredes  mi  muier  e  yo  vuestro  marydo. 

Quien  desto  vos  falesgiere,  sea  de  Dios  falesgido, 
Faléscale  la  vida  cornino  a  falso  descreydo, 
Rruégovoslo,  sennora,  en  merced  vos  lo  pydo, 
Que  de  lo  que  fablastes  non  lo  echedes  en  olvido. 

El  conde  don  Fernando  dixo  una  cosa  formosa, 
Sy  vos  guisar  podiéredes  de  fager  està  cosa, 
Mientra  vos  vysquiéredes  nunca  abrè  otrra  esposa  ; 
Si  desto  yo  falesgiere,  faléscame  la  Gloriosa.  » 

Quando  todo  esto  ovyeron  afyrmado, 
Luego  sacó  la  duenna  al  conde  don  Ferrando, 
Die:  «  Vayàmosnos,  sennor,  que  todo  es  guisado, 
Del  buen  rey  don  Gargia  non  vos  sea  mesturado. 

El  camino  francés  ovyeron  a  dexar, 
Tomaron  a  syniestra  por  un  grian  enginar; 
El  conde  don  Fernando  non  podia  andar, 
Ovol  ella  un  poco  a  cuestas  a  llevar. 

Quando  se  fué  la  noche,  el  dia  quiere  aparescer, 
En  ante  que  ningun  omne  los  podiese  ver, 
\ryeron  un  monte  espeso,  fuóronse  ay'  asconder, 
Ovieron  alli  la  noche  atender. 

Dexemos  aqui  a  ellos  en  las  matas  estar, 
Veredes  quanta  coyta  les  querye  Dios  dar, 
De  un  arcjpreste  malo  que  yva  a  cagar, 
Ovyeron  los  canes  en  el  rastrro  a  entrar  .  .  . 
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ANALES  TOLEDANOS. 

Le  prime   scritture  storiche  furono  anche  in  [spagna,  come 
nei  primordi   di' ogni   letteratura,  umili  e 

. 
a  fijar  en  clàusulas  breves,  cortadas  é  inai 

- 

■ndo   debi  -i  aquella 

nian  por  dis  .  primi 

o  il  nomo  di  Atiales-  in  ossi- la  s 
■logica  è  il  sol  affatto  es;  a  loro 

gli  avvenimenti.  >I  mancanza  di  e  di  unità 

ttavia  all- 
una quale  egli    pi 

lilitari,  op] 

.  antichi   I 

.   g  . 

■vano  in  un  p 
Ila  Biblioteca  di  T  1  P.  Hen- 

1.  XX11I, 
..    In    tutti, 

\.  Lingua 
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Anales  primeros. 

Aìios.  Nasció  Jesu  Christo  fillo  de  Dios  en  Bethelera 
Jude.  Era  XXXVIII. 
El  Rev  Herodes  mandò  matar  Ics  Inqcentes. 
Estas  Eras  de  la  Natividad  de  Jesu  Christo  cuen- 
tanse  por  el  Era  del  ara  mi  tre,  que  fizo  Cesar 
el  Rey  de  Roma.  Era  XLII. 
31.  El  Rey  Herodes  mandò  descabezar  à  San  Joan 
Baptista  en  el  Castiello  que  dice  Maceronta  en 
la  Carcel.  Era  LXIX. 
33.  Vino  Jesu  Christo  a  recebir  Pasion.  Era  LXXI... 
714.  Vinieron  los  Moros  en  Espana   en  tiempo  del 
Rodrigo,  é  prisieron  Espana,  mas  non  toda. 
Era  DCCL1I . . . 
850.  Murió    el    Rev    I).     Alfonso    el    Casto.    Era 
DCCCLXXXVII. 
2.  Vino  Carle  Magne  en  Espana.  Era  DCCCC  . . . 
882.  Fue  la  batalla   de   Roncesvalles.,   quando  mu- 
rieron  los  XII.  Pares.  Era  DCCCCXXV . . . 

1143.  Lidio  Munio  Alfonso  con  Moros,  é  mató  à  dos 

Reyes  de  ellos,  è  el  uno  ovo  nome  Azover,  è 
el  otro  Abenzeta,  é  aduxo  sus  cabezas  à  To- 
ledo.  Està  batalla  fue  en  el  Rio  que  dicen 
Adoro,  el  primer  dia  de  Marcio.  Despnes  el 
primer  dia  dAgosto  lidio  Munio  Alfonso  con 
'■1  Rey  Ali  Alfage  en  Mora,  è  mataron  y  à 
Munio  Alfonso,  é  levaron  su  brazo  à  Cordoba. 
Era  MCLXXXI. 

1144.  Fué    presa    Mora    on    el   mes    de   Abril.    Era 

MCLXXXII. 

Entri')  el  Emperador  con  su  huesl  en  tierra 
de    Moros,  é    atravesó    toda    Andalucia.    Era 
WXNII..  , 
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1212.  Quando  avió   el   Rey 

I).  Alfonso  al  Arzobispo  D.  Rodrigo  à  Fran- 

iemana,  <;  al  A  ma ,  é 

•ligo  à  tal  soltura  ''1  mundo 

que  fuesen   todos  so]  —  E 

perdon  fué   porque  el  R 
dixo  que  li-;  i  tban  Cruz 

"1  mundo,  é  movici 
puertos,  é   vinieron  a   Toledo  on   dia  di 

■ma.  (*■  volvi 
de  los  Judios  dellos  mucl  irmarons 

a  los  .In- 
vili, dias  entrò  el  Rey  1».  Al- 
ti en  Toledo,  <;  ayun- 
de  toda  Esj 
ultra  puertos,  é  cortaron  !ì"!;i   la  lineria 
ilei  Rey,  é  de  Alcardel    todo,   e  i   mu- 

.  ('•  duraron  y  mucho.   I)  - 
las  hu 
é  pi  la,  è  li'1 

. 
prisi 

é  pr  Mar- 

:  posar 
Rey  Moro  ! 
s    1  \'  dias,  é   di 
torni      ;  é  Lunes  amai 
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Moro  sus  azes,  é  ferió  la  haz  de  Diego,  é  de 
los  Reyes,  é  movieron  los  Moros  à  la  primera 
az,  è  ferió  el  Rey  de  Navarra  sobre  ellos,  é 
non  los  pudo  sofrir,  è  ferió  el  Rey  de  Aragon 
sobre  ellos,  é  non  los  pudo  sofrir.  ni  los 
pudo  mover.  Despues  ferió  el  Rey  de  Castiella 
con  toda  la  zaga,  é  plogo  a  Dios,  que  fueron 
los  Moros  arrancados,  é  murieron  y  todos,  si 
non  los  que  escaparon  por  pie  de  caballo,  è 
fugieron  los  de  Baeza,  é  de  otras  Yillas  mu- 
chas  para  Ubedaf.  E  fueron  los  Reyes  Christia- 
nos  prender  à  Ubeda  é  prisieron  muchos  ca- 
tivos  e  cativas,  mas  de  LX.  mil.  Despues  pobló 
el  Rey  à  Bilch,  è  Banos,  è  Tolosa,  è  Ferrat. 
E  en  toda  està  faconda  non  se  acercaron  y  los 
omes  de  Ultrapuertos,  que  se  tornaron  de  Ca- 
latrava,  é  cuidaron  prender  à  Toledo  por  tray- 
zon.  Mas  los  omes  de  Toledo  cerraronles  las. 
puertas,  denostandolos  é  clamàndolos  desleales 
é  traedores  ó  descomulgados.  E  despues  que 
los  Reyes  pararon  bien  lo  del  ^Ohristianismo, 
tornaronse  de  esa  huest.  E  esto  fué  en  XVI. 
dias  de  Julio,  Limes.  Era  MCCL  .  .  . 

1215.  El  Rey  D.  Enric  trevellaba  con  sus  mozos,  é 
firiolo  un  mozo  con  una  piedra  en  la  cabeza, 
non  por  su  grado,  é  murió  ende  VI.  dias  de 
Junio  en   dia   de   Mai-ics.    Era   MCCLV. 

1217.  A'ino  grand  huest  en  barcas  por  sobre  mar, 
gientes  que  non  entendiamos,  é  arrivaron  en 
Carsabodenez ,  é  fueron  alla  do  Portugal,  è 
Li  -  I  !■••;.  i-  -  de  los  otros  Regnos,  é  ayuntaronse 
los  Reyes,  è  los  Moros  con  (oda  Andaluz,  é  li- 
diaron  con  los  Christianos,  é  vencieron  los 
Christianos- à  los  Moros,  é  mataron  mas  de  I.X. 
mil.MoroSj  XXV.  dias  deseptemb.  Era  MCCLV... 
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Anales  segoni 

Està  es  la  cuenta  de   los  Moros  desde  Adan   hata 
.   V".  mil   CLXXXI    anos.    Los    unos   dicen 
cuenta:    los   otros    dicen    està   otra    cuenta,  V. 
mil  CCLIX  anos.  Desde  que  fino   Noe  hata   Alexan- 
dre II.  mil  DCCXXV.  sde  Abrahan  hata  Alexan- 
.   mil  DCCCLIII;  e  des  quando  los  Judios  exieron 
de  Miecre  (  E             hatà  Alexandre,  mil   CCCXLYI 

David  hata  Alexandre,  DCCXL   ano 
de  Nabucodònosor,  quando  destruyó  los  Judios,  hata 
Alexandre  COLXIII;  e  desde  Alexandre  hata  quo  fuó 
puesto  I.  C.  <'ii  Cruz,  CCCXLI1  Ario  Alexandre, 

quan  untargli  los  Moros,  é  ficieron  està  cu 

los  que   eran   es  .  MCCLXVIII.   E   do   la 

raeria  del  perro  de  Mafomat,  hasta  qu< 
leros  AIA*  anos.    J"   d 

ota  hate  acà,  son  CCLXXVI  anos.  Suina  de 
VI.  mil   DCCCIII.    El   comenzami 
ih'  la  Era  de  los    Moros  fué  en  K.V.  dias 

de  Juli   :  .  la    Era     :  I  Aran 

l><  I,\  anos  . .. 

1221.    Nasció   el    Infanl   1>.    Alfonso,  fillo    del 
1).  1 

de  Mure    . 
Jahen,  Mar;.  <  dia  de  Sani  <  \X1II 

dias  mbre.  E  i  ste  Infanl  fué  fillo 

Beatriz,  lilla   d 
Ah"mana.  Era  MCCLIX. 
Fué  terremotus  en  ;  en  dos  di 

bre,  é  otro  dia  à  la  noche  ;:  1  diluvio 

la  noci    .  a  muchi 

<d  muro,  é  en   las    I 
lì/o  relamj  -.  Era  MCCLIX  .  .  . 
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1224.  Vino  el  Rev  D.  Ferrando  à  Toledo,  é  enforcò 
rauchos  oraes,  é  cociò  muchos  en  calderai. 
Era  MCCLXII .  . . 

1238.  Escureciò  el  sol  viernes,  hora  de  VI.  é  durò 
una  pieza  entre  VI.  é  IX,  è  perdio  toda  su 
fuerza,  è  fìzose  comò  noche,  é  parecieron  estrel- 
las  muy  a  quanta*,  è  de  si  clareciò  el  sol 
luego,  mas  à  grand  pieza  no  tornò  en  su  fuerza. 
Despues  cobrò  su  fuerza  corno  solie  aver.  Era 
MCCLXXVII... 


FUERO  JUZGO. 

Principe  protettore  delle  lettere  e  delle  scienze  fu  re  Fer- 
dinando IH,  il  Santo.  Egli  «  heredando  (scrive  il  De  los  Rjos 
III,  431)  el  ilustrado  espiriti!  de  Alfonso  Vili,  estatuidor  de 
la  primera  escitela  secular  que  existe  en  nuestro  suelo;  digno 
discipulo  de  la  ilustre  matrona,  que  abia  exornado  su  frente 
'•"ii  la  doble   diadema   de   Leon  y  de   ('astilla,  ensefiandole  a 

ìtar  las  letras  y  las  cencias,  y  à  distinguir  a  cultivadores 
con  honrosos  premios,  habia  Fernando  111  logrado  imprimir 
inusitado  movimiento  a  las  letras  y  ;i  las  cencias».  Questo 
re,  allo  scopo  di  unificare  in  tutto  il  suo  regno  la  legislazione, 
fece  tradurre  di  latino  in  volgare  il  Forum  Judicum  (Vaerò 
Juzgo),  che  era  il  «orini  delle  leggi  in  parti  romani',  in  parte 
visigotiche,  vigente  nel!  mola  fin  dal  tempo 

e  goti,  e  lo  promulgò  nel  1-11  agli  abitanti  di  Cordova, 
e  poco  dopo  a  quelli  di  Siviglia  e  di  Marcia.  Quest'opera 
ha  meritato  gli  elogi  e  le  cure  della  Reale  Accademia  Spa- 
glinola, che  la  pubblicò  a  .Madrid  nel  1815  col  titolo:  Fuero 
Juzgo  en  latin  y  castellano,  cotejado  con  los  mas  antiguos  y 
preciosos  codices,  pi  i  fondamento  un  manoscritto  mur- 

■  del  sec.  Xllf.  I  anche  sotto  il  rispetto  letterario 

•  i  ni   rita   la  lode  eh-'  le  tributa  il  De  los  Rios:  «  Dignidad, 

io,   concision    y   sancillez    son   en   efecto    las   principales 
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de  venir,  et  lo  que  Dios  Padre  tien  en  so  poder.  Por 
ende  establecemos  en  esti  degredo  que  todo  orane, 
que  for  allado  que  demande  tales  cosas,  o  que  faz  a 
otri  forcia  de  aver  el  regno,  vivendo  el  prencipe,  o 
que  allega  los  omnes  a  si,  por  dicer  que  lo  a  de 
haber,  sea  escomungado  et  echado  de  la  companna 
de  los  christianos.  Està  lee  fo  fecha  enne  V.  concello 
de  Toledo. 

Ley  VII.  De  los  que  osman  ganar  el  regno 
pora  si  ó  pora  otri,  vivendo  el  rey. 

Magar  que  enno  concello  de  suso  decho,  que  fo 
fecho  enno  primero  anno  que  regnò  el  muy  glorioso 
principe,  fo  dada  la  sentenzia  sobre  està  cosa,  misma; 
todavia  plaz  nos  de  defendello  de  cabo,  porque  que- 
>s  que  sea  gardado,  asi  que  nengun  omne,  vivendo 
el  re,  por  nengun  fecho  non  por  nengun  consello, 
siquier  sea  obispo,  sequier  sea  clérigo,  sequier  sea 
lego,  non  so  osino  do  facer  rey  contra  la  veluniai 
del  vivo;  nen  por  nengun  piacer  non  por  nengun 
enganno,  por  forcia  de  seer  rey ,  non  traga  otros 
consigo,  nen  él  non  so  alegue  à  otro  sobre  tal  cosa: 
ca  grani  malvestat  semella  el  cosa  escomungada.de 
calar  omne  las  cosas,  conio  non  deve,  caos  tiempos 
quo  lian  de  venir;  et  el  quo  non  ye  cierto  d<'  sua 
vid;i ,  querer  departir  de  la  vida  de  los  otros.  ónde 
si  alguno  l'or  allado  ormo  consétlo  de  tales  cosas, 
sabe  ben  por  verdat,  quo  los  sacerdotes  lo  faràn  saber 
al  rey  man  ù  mano:  el  si  por  centuria  non  quiser 
descobrir  suas  adevinaciones  d^  sos  engannos,  sea 
escomungado  por  siempre. 
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.    I.  Tir.  I.     Ley  f.    Qual  deve  seer  ci   arie  de 
fdzer  la 

Nos  que  devemos  dar  ayuda  de  salud  por  ci  faze- 
mientò  de  las  leyes,  apareiamos  nos  de  fazer  buena 
huevra,  cuemo  fizieron  los  antiguos,  é  queremos  ensen- 
nar  en  qua!  raanera  se  deve  fazer  la  ley,  y  en  qual 
manera  el  qui  la  faze  deve  aver  ensennamiento  o 
de  la  fazer.  Y  està  nuestra  arte  de  esto  puede 
seer  muy  meior  provada,  si  non  fuere  fecha  por 
raeianza  solamientre,  mas  por  verdad,  é  que  non  sea 
fecha  por  sotileza  de  sii  desputacion, 

mas  sea  fecha  de  buenos  é  de  honestos  comendamien- 
.  onde  nos  que  amamos  las  buenas  costumbres  he 
bien  fazer  mas  que  gent  fablar,  non  queremos  se- 
meiar  boceros,  mas  queremos  semeiar  a  los  que  l'azen 
derecho. 

Lib.  II.  Tir.  IIJ.  Ley  VI.  Que  las  mu 

ueden  razonar 

Las  muieres  non  deven  traer  el  pleyto  dotri  nen- 
guno;  mas  bien  pueden  razonar  su  pleyto,  si  se  qui- 
n.  Ni  «'1  marido  non  puede  traer  eì  pleyto  de  la 
rauier  sin  su  mandado  della,   si    non  diere   buen  re- 
cando que  la  mugier  ava  por  firme  lo  que  él  fizi 

er  lo  quisiere  despui  r,  el  marido 

deve  perder  la  p  ma  quo  prometió  con  el  pecabdo.  E 
si  el  marido  que  trae  el  pleyto  de  la  mugier  sin  su 
mandado,  lo  perdiere  por  ventura,  esto  non  doyo 
.■ni|  ■  .  que   i  Ila    non    lo    pueda  de- 

mandar de  cabo    por  si    ó   por   otri  si    quisiere.   . 
por  ventura  el  marido  fué  venzido  con  derecho,  é  la 
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mugier  se  querella  de  cabo,  si  ella  ó  su  perso-nero 
fuere  venzudo  otra  vez,  porque  semeia  que  su  marido 
lue  venzudo  con  tuerto,  ella  deve  fazer  eraienda  al 
iuez  que  judgó  primeramientre  el  pleyto  è  à  su  ad- 
versario,  por  quel  flzo  trabaiar  con  tuerto,  assi  cuemo 
manda  la  lev. 


Lib.  III.  Tit.  I.  Ley  I.  Que  la  mugier  romana  pueda 
casar  con  ci  omne  godo,  e  que  la  mugier  goda 
pueda  ca*ar  con  el  omne  romano. 

El  cuedado  de  los  principes  es  estonz  complido 
quando  ellos  piensan  del  provècho  del  pueblo,  y  ellos 
non  se  deven  poco  alegrar  quando  la  sentencja  de 
la  lev  antigua  es  crebantada,  la  qual  quiere  departir 
el  casamiento  de  las  personas  que  son  eguales  por 
dignidad  é  por  linage.  E  por  esto  tollemos  nos  la  ley 
antigua  é  ponemos  otra  meior.  hv  establescemos  por 
està  ley,  que. a  de  valor  por  siempre,  que  la  mugier 
romana  puede  casar  con  omne  godo,  é  la  mugier 
goda  puede  casar  con  omne  romano;  é  todavia  que 
se  demanden  ante,  cuemo  deven;  é  que  el  omne  libre 
puede  casar  con  la  muier  libre  qual  quo  quier,  que 
sea  convenible  por  consejo  é  por  otorgamiento  de  sus 
parientes. 

Lib.  Vili,  Tit.  IIIJ.  Ley  XIX.  Si  el  can  que  es  en- 
ido mata    algun  omne  6  muerde. 

Si  algun  can  muerde  algun  omne,  é  de  la  morde- 
dura  mucro  el  omne  ò  enflaquece,  el  sennor  del  can 
non  dove  aver  nenguna  calonna,  si  el  sennor  non 
enrizó  el  can  que  lo  mordiese.  E  si  el  sennor  del  can 
enriza  el  can  que  prenda  ladro  ó  otro  malfechor,  è 
de  la  mordedura  ratiere  ó   enflaquese  el  ladron  ó  el 
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raalfechor,  ci  sennor  del  can  non  deve  aver  nenguna 

calonna;  mas  si  lo  enrizar  que  muerda  omne  que  non 

nalfechor,  quanto    danno    fici  o   lo 

pechar  el  seni:  od   la   lev,   cucino   si    él 

mismo  fici 


ESTORIA    DE   LOS   GODOS. 

Molti  furono  gli  XIII; 

drigo   Xi:  i,  nato  nel  1170  e  mori 
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fica,  aprendo  l'adito  anche  alle  tradizioni  popolari,  che  sono 
esposte  con  ispeciale  cura  ed  interesse  (cfr.  anche  De  Puy- 
maigre,  op.  cit.  voi.  II,  pag.  24).  Quest'opera  mostra  un  pro- 
30  notevolissimo  paragonata  ai  primi  tentativi  della  sto- 
riografia spagnuola  e  prelude  alle  grandi  opere  storiche  del 
successore  di  Ferdinando  III.  —  I  passi  che  qui  si  riportano 
sono  desunti  dalla  Hist.  crii,  del  De  los  Rios  (voi.  Ili,  pa- 
gine 424-26). 

Gap.  XXXVII.  De  los  bienes  de  Espanna. 

Auie  estonz  en  Toledo  un  palagio  que  un  rey  fiziera 
executar  et  puso  y  un  cannado  ;  et  puso  por  fuero  et 
por  lev  que  nunqua  abriessen  aquel  palagio,  et  cada 
rey  que  rimesse  que  posiesse  y  su  cagnado:  et  asy 
fasta  el  tienpo  del  rey  Rodrigo,  pues  él  non  auiendo 
guerra  nin  coyta  nin  mengua,  cregiól  coragon  por 
saber  si  auie  thesoro  en  aquel  palatio,  et  non  quis 
escuxar  por  conseio  de  los  suyos,  et  figo  abrir  el  pa- 
latio et  non  falaron  y  mas  de  una  arca,  et  va  alli 
non  pud  seer  grant  thesoro,  corno  èl  coibdó:  et  abrie- 
ron  el  arca  et  fallaron  y  un  panno  de  seda  pregiado, 
à  formas  de  omnes  et  escripto  aderredor  las  formas 
de  los  omnes  que  eran  con  barbas  luengas  et  tocas 
en  las  cabesgas  et  uestidos  anchos  corno  almexia*:  las 
letras  griegas,  ebràicas  et  latinas  el  aràuigas,  et  todas 
digien  està  rag  m  :  «  Al  tienpo  qu'  este  palatio  sea 
abierto  et  està  arca  catada  et  este  panno  sacado,  se 
perderà  Espanna,  et  perderàn  Godos  su  regno  et  ga- 
naràn  yentes  desta  fagion  que  son  aqui.  »  Et  el  rey 
Rodrigo  en  quo  vido  osto,  no  falò  y  thesoro,  come  <;1 
cuydaya:  demas  oyó  tan  mal  mandado  et  ouo  miedo 
et  pesol,  et  fiso  el  panno  tornar  à  su  arca  et  cerra- 
ron  ci  palatio  de  corno  ante  era... 
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Cap.  L.  De?   Rey  don  Alfo 

Estonz  vino  sobre  el  rey  grant  poder  de  moros: 
el  rey  t- 'ini-'x-,'  qu' era  urani  poder,  el  algóse  con  su 
q   nn   castiello,  Fl;r.  '  corno  en 

•n,  conio  en   suenno,  aparesciól   al    rey    Elemiro 
tiague  en  sembianza  de  cauallero  el  dixol:  «Non 
temas  so  el  apostol  Sane:   [ago;  lidia   el    vencer 

■    Otro  dia  comò    està   vesion   a   los   obispos,   el 
ouieron  _  o§o:  entraron  en  la  faccenda  et  a  la 

raaior  priesa  aparecióles  Sancì   I  iblement, 

poder,  en  cannilo  bianco,  armas  blancas  el  senna 
Manca;  et  desent  aquà  es  cosi  umbro  oy  en  dia  deejr 
en  faccenda:  Bios  ayuda,  tiague.  Plogo  à  ! 

venció  el  rey  don  Remiro;  priso  muchos  et  mató  de 
LXX    mi].    Estonz    priso   el 
et  Albayda  et  Calagurra;  et  diél  et  estable- 
ciól  que  ouiese  Sanctiague  una  caualleria  en  sus  ca- 
por  costumbre,  et  asy  es  oy  dia  en 
-  . .  . 

.  XCIV.   ' 

•  xripstianos  comenc.aron  de  sobir  por  fuert  lo- 

rnar   mucho  à   z 
-  de  Castiell 
la  priraera  az:  los  castella- 
qos  lidiauan  bien  algunos 
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veamos  perdida  Espanna.  Non  se  de  ninguno  à  pre- 
sion:  ante  se  inaio,  si  non  ouier  qui  lo  matar;  que 
yo  asy  fare,  amigos  et  uasalos.  »  Entre  todos  dix  el 
argobispo:  «  Sennor,  si  à  morir  fuere,  todos  yràn  con 
uusco  à  parayso:  que  nin  queremos  morir,  nin  vevir 
si  non  con  vos,  et  por  esso  son  todos  estos  aqui.  Mas 
seguro  et  non  tèmades:  que  este  es  nuestro  dia, 
et  or  vender  -  pregio;  uengaredes  nue- 

stra  li> mia,  et  Dios  es  con  uusco...» 


ALFONSO   X. 


Alfonso  X,  soprannominato  il  Savio  (el  Sabio),  nacque  nel 
1226,  e  sin  lei  1252  al   padre  Ferdinando  III  sul  trono 

di  Castiglia  e  di  Leone.  Il  suo  regno  fu  contristato  da  tristi 
avvenimenti,  efei  quali  egli  fu  troppo  sovente  non  ultima  ca- 
gione. Ei  falsificò  la  moneta,  perseguito  molti  sudditi  inno- 
c  -iiii,  altri  ne  spoglio  por  appagare  la  sua  insaziabile  avidità; 
e  por  molti  anni  dovette  tener  fronte  al  figlio  secondogenito 
dna  Sancho,  che,  sebbene  nominai  al  trono,  gli  si  era 

ribellato.  tiene  e  dal  dolore,  Alfonso  moriva 

a  58  anni  nel  1284.  A  tutta  prima  si  direbbe  che  una  vita. 
[0C0  tempo  potesse  concedere  a  questo  mo- 
narca per  occupazioni  es  i  srno  del  suo  regno.  Ep- 
pure Alfonso  X  fu  uno  dei  migliori,  dei  più  fecondi  Ioli 
e  scienziati  del  suo  tempo;  anzi  per  alcune  sue  opero  egli 
può  bene  aspirare  al  titolo  di  precursore.  A  ragione  scrive 
il  De  Puymagre  (op.  cit.  IT,  13)  che  «  on  il'1  peut  se  défendre 
d'un  senti  ment  d' admiration  en  contemplant  tout  ce  qu'a 
laissé  Alfonso  X,  eri  nandant  où  il  put  trouver  toutes 
les  h  à  tant  d' oeuvres  différentes  ». 
Circondato  dai  dotti  più  celebri  del  suo  tempo,  egli  lavorava 
con  essi,  ne  dirigeva  le  discussioni,  no  esaminava  le  opere, 
delle  quali  -lì  era  il  consigliere  o  l' ispiratore.  «  Tutte 
le  scienze  (scrive  il  De  los  Rios,  Estudios  sabre  los  Judios  da 


iti. 

ize  umano,  furono  chia- 

li  cui  V  a- 

nima  ora  il  sag  -  .",  la 

: 

oper  ■  -viluppo 

.  linando  lì. 
di  unificare  la 

cipio  a  quel!' oper:i 

più  insigne  monumento  elio  in  qi 
ramo  del  -  rodotto  il 

aes  de  todo  derecho,  determinar  los  fundamentos  d 
inirlas  conforme  ;i  los  principios  de  la  inorai  crisi: 
:orizarlas  con  la  doctrin 
sabios  air  [uien 

ambicionara  el   renombi  islador  y 

ut.  Ili,  61". 

liuvato  di 
ma  della  quale  spetta  a  lui  ini  -  loria 

>,  dilucidato  i  mal 

il   monai 

: 

.ti  ;  III,  dell'  ai 
;  IV, 

i 


288  Testi. 

sotto  il  nome  dì  Cronica  General.  Di  essa,  scrive  il  De  los 
Rios  (op.  cit.  Ili,  490),  che  «  por  el  momento  en  quo  aparece, 
por  las  relaciones  que  guarda  con  las  demàs  obras  cientificas 
y  literarias  que  ilustran  la  memoria  de  este  renombrado  mo- 
narca, y  finalmente  por  los  diversos  estudios  que  revela,  eon- 
stituye  uno  de  los  mas  extraordinarios  monumentos  que  ofrece 
la  civilizacion  espanola,  por  grandes  quo  sean  la  inexperien- 
cia,  credulidad  y  rudeza,  y  por  excesivo  el  candor  que  en 
ella  descubramos  ».  Fu  molto  discusso  dai  critici  se  la  Crò- 
Géneral  sia  stata  da  Alfonso  terminata,  e  quanta  parte 
egli  abbia  avuto  nella  composizione  di  essa;  quali  brani  pos- 
sano essr.ro  stati  inseriti  più  tardi,  dopo  la  morte  del  monarca, 
quanta  fede  essa  meriti.  Quale  è  generalmente  conosciuta, 
essa  consta  di  quattro  parti,  di  cui  la  prima  tratta  della  crea- 
zione del  mondo,  del  diluvio  universale,  delle  storie  di  Grecia, 
di  Troja,  e  di  Roma,  soffermandosi  con  particolare  compia- 
cenza sugli  amori  di  Enea  e  Didone;  la  seconda  parte  discorro 
del  regno  dei  Goti  e  della  servitù  di  Spagna;  la  terza,  che  è 
molto  interessante,  della  invasione  araba  in  Francia,  di  Carlo 
Martello,  delle  spedizioni  di  Carlomagno  in  Ispagna,  dei  suoi 
anniri  con  Galiana,  figlia  di  Galafrone  re  di  Toledo,  della  rotta 
di  Roncisvalle  e  delle  imprese  di  Bernardo  del  Carpio,  della 
vita  di  Feman  Gonzalez,  dei  sette  infanti  di  Lara,  delle  gesta 
del  Cid,  e  dei-  principii  della  nuova  monarchia  spagnuola  e 
delle  sue  vicende  sino  alla  morte  di  Ferdinando  III.  La  quarta 
parte  riprende  a  narrare  con  maggiore  ampiezza  l'ultimo  pe- 
riodo di  storia  contemporanea.  Da  questo  rapido  riassunto 
chiaro  apparisce  come  la  Estoria  de  Espanna  non  sempre  sia 
una  fonte  attendibile,  e  come  la  leggenda  volontieri  vi  si  sposi 
alla  verità;  ma  ciò  non  ostante  essa  è  pel  tempo  in  cui  fu 
scritta  opera  notevolissima.  I  capitoli  che  qui  sotto  si  ripro- 
ducono derivano  dall'edizione  di  Valladolid,  1604  (Las  quatro 
partes  enteras  de  la  Coronica  de  Espaùa,  que  mandò  coììijioner 
el  seren.mo  rey  don  Alonso  llaraado  el  •  quale  si  con- 

serva nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano;  alcuni  brani  con- 
tengono la  storia  del  Cid  anteriore  alla  narrazione  del  poema 
acefalo  a  noi  pervenuto. 

A   complemento    della   Crònica   Ornerai,  Alfonso  X    sci 
dal  1270    circa    in  poi  un'altra   opera   storica   di    non   minore 
importanza,  la  Grande  et   General  Estoria,  che  è    ancora  ine- 
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dita  ria  unive 

:    alla 
?  umano, 
lina  elio  : 

Manoscritto  escurialense  in  cui  ci  :onsta 

di  cinque  parti,  ma 

■  la  prima  fino  a  un  corto  punto  fu  nota.  L'autore 

il   colorito  e  le  pai  i    dall' im- 

op.  cit.  Ili,  jsione 

dell'autor  'i    Ai- 

confronti    col    passo    c< 
i4). 
lanto  volumino 
opere  a  cui  abbia  posto  mano  il  moni  li  fu 

ci  ha  tr 
liricii.  :uali  alcune  di  no    (cfr.  C 

in  .v 

olalla 

donati  il   N 
che    ricorda   ii    . 

altre 

. 
to,  «li  cor. 
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1.  LAS  SIETE  PARTIDAS. 

Prologo. 

Dios  es  comiengo  e  medio  e  acabamiento  de  todas 
las  cosas,  e  sin  el  ninguna  cosa  puede  ser;  ca  por 
el  su  poder  son  fechas,  e  por  el  su  saber  son  gover- 
nadas,  e  por  la  su  bondad  son  mantenidas.  Onde  todo 
oiuc  quo  algun  buen  fecho  quisiere  cementar,  pri- 
mero  deve  poner  e  adelantar  a  Dios  en  el,  rogandole 
e  pidiendole  merced,  que  le  de  saber  e  voluntad  e 
poder,  porque  lo  pueda  bien  acabar.  Porende,  nos 
Don  Alonso,  por  la  grafia  de  Dios,  Rey  de  Castilla 
e  de  Toledo  e  de  Leon  e  de  Galizia  e  de  Sevilla  e 
de  Cordova  e  de  Murcia  e  de  Jaen,  del  Algarve,  en- 
tendiendo  los  grandes  lugares  que  tienen  de  Dios  los 
Reyes  en  el  mundo  e  los  bienes  que  del  resciben  en 
muchas  maneras,  sennaladamente  en  la  muy  gran 
honra  que  a  ellos  faze,  queriendo  que  ellos  sean  lla- 
mados  Reyes,  que  es  el  sunombre;  e  otrosi,  por  la 
justicia  que  han  de  fazer  para  mantener  los  pueblos  de 
que  son  sennores,  que  es  la  su  obra;  e  conociendo 
la  muy  gran  carga  que  les  es  con  esto,  si  bien  no 
lo  fiziessen,  no  tan  sola  meni  e  por  el  miedo  de  Dios 
que  es  tan  poderoso  e  justiciero,  a  cuyo  juyzio  han 
de  venir,  e  de  quien  se  no  pueden  por  ninguna  ma- 
nera  asconder  ni  escusar  que  si  malfizieren,  no  ayan 
la  pena  que  merecen;  mas  aun  por  la  verguenca  e 
la  afrenta  de  las  gentes  del  mundo  que  juzgan  las 
cosas  mas  por  voluntad  que  por  derecho;  que  aviendo 
sabor  de  nos  guardai*  destas  afrentas  e  del  danno  que 
ende  nos  puede  yenir;  e  otrosi  la  muy  grande  merced 
que  nos  Dios  fizo  en  querer  que  viniessemos  del  linage 
ende  venimos  e  el  lugar  en  que  nos  puso,  faziendonos 
aor  de  tantas  buenas  gentes  e  de  tan  grandes  tier- 
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Questro  sennorio,  e 

rei  ;  :i    Questro    sennorio, 

meni  ;hos    para   m  los    pueblos 

justicia  e  en  paz  .  .  . 

hjnda  l'Airi 
XXXI  :  In: 

Ley  II.  A' 

e  e  ser  seguros  los 

De  buen    a;  '•  la 

villa  do  quisii  .  udio,  porque  los  mae- 

•   que  imi' •-tran    los  que 

los  aprenden   vivan  a  el,  o  puedan 

bir  plazer  èn  la  tarde,  quando  se  levantaren  can- 

ibondada  de  pan 
ledan  inorar 
■ 
cibdadan  ar  do  fu 

n    muc;  \  los 

.   E 
los  vienen 

juno  prendar,  nin   embargar  por 
.  ain  los  las 

tierras,  donde  eli  n  naturales.  E  ami  dezii 

que  |  mistad  nin  por  mal  querencia  qi 

non 

,ndo 


292  Testi. 

E  qualquier  que  centra  esto  fiziere,  tornandole  por 
fuerra,  o  robandole  lo  suro,  devegelo  pechar  quatro 
do  biado,  e  si  lo  firiere  o  deshonrrare  o  matare  deve 
ser  escarmentado  cruelmente  corno  omo  que  quebranta 
nuestra  tregua  e  nuestra  seguranca  .  .  . 

Lev  VI.  Como  los  maestros  e  los  escolares 

pueden  fazer  ayuntamienlo  e  hermandad  cui  resi 

e  escoger  uno  que  los  castigue. 

Ayuntamiento  e  cofradias  de  muchos  omes  defen- 
dieron  los  sabios  antiguos  que  non  se  fìziessen  en  las 
villas  nin  en  los  reynos,  porque  dello  s%  levante  mas 
mal  que  bien.  Pero  tenemos  por  derecho  que  los 
maestros  e  los  escolares  puedan  esto  fazer  en  estudio 
genera],  porque  ellos  se  ayuntan  con  entencion  de 
fazer  bien,  e  son  estranos  e  de  logares  departidos. 
Onde  conviene  que  se  ayunten  todos  a  derecho  quando 
les  fuere  menester  en  las  cosas  que  fueren  a  prò  de 
sus  estudios  e  a  amparanga  de  si  mismos  e  de  lo 
suyo.  Otrosi  pueden  establecer  de  si  mismos  un 
mayoral  sobre  todos  quo  Human  en  latin  Reclor  del 
estudio,  al  qual  obedezean  en  las  cosas  convenibles 
e  guisadas  e  derechas.  E  el  rector  deve  castigar  e 
apremiar  a  los  escolares  quo  non  levanten  vandos 
nin  peleas  con  los  omes  de  los  logares  do  fueren  los 
escolares,  ni  entre  si  mismos.  E  que  se  guarden  en 
todas  guisas  que  non  fagan  deshonrra  nin  tuerto  a 
ninguno.  E  defender  Ics  que  non  anden  de  noche, 
mas  que  finquen  sosegados  en  sus  posadas,  e  que  pu- 
nen  de  estudiar  e  de  aprender  e  de  fazer  vida  honesta 
e  buena.  Ca  los  estudios  para  osto  fueron  cstablecidos, 
e  non  para  andar  de  iioche,  nin  de  dia  armados,  tra- 
bajandose  de  pelear  e  de  fazer  otra  locura  o  maldad 
a  danno  de  si,  e  estorno  de  los  lugares  do  bivén.  E 
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ultra  esto   fi  "1    nuestro  juez  los 

ir   de  manera  que  se  quiten 
i  bien. 

Ley  VII.  Q  dgar  a.  I  wes. 

Los  i"  muestran  las  -  istu- 

dios   puedan  judgar  sus  escolares   en   las    demandas 
que  ovieren   unos   con  oti  n   las   otras   que  los 

diiì''<   les  non  fuessen  sobre   ] 

ren  demandar  nin  traer  a  juyzio 
delante  otro  alcalde,  sin  su  plazer  dellos.  Pero  si  les 
quisieren  demandar  delante  de  su  maestro,  en  su 
escogoncia  es  d  i  responder  a  ella  u  delante  del  ott- 
ante del  juez  del  fuero,  qual  mas 
quisiesse.  Ma  si  el  escolar  oviesse  demanda  contra 
•  non  sea   escolar,  estonce   devele  demandar 

apremiar  al  deman- 
dado.  demandado, 

•o  e  non  ■  su  privillejo  di- 

ziendo  que  uon  deve  responder  <i  non  adelante  d 
maes  ibispo,  a  bredichos 

si    respondiere  nanamente   a   la   demanda,  pierde  el 
privillejo   que  avia,  quanto  en   aquellas 
que  respondió,  e  deve  yr  ;  or  e]  ; 

iquel  juez  ante  quien  In  e 
Mas  si  por  ventura  el  escolar  se  quis 
su   privillejo,  |ue  respondiesse  ;i    la   demanda, 

diziendo  mu"  uon  queria    nin    deve  responder  si  non 
ani''  su  telante   del   obisj    .  !"  apre- 

miasse <>  le  uder  a  la  demanda,  estonce 

<-l  que  avia   la   demanda   contra  el,  dev 
rende  todo   el    derecho   que   avia   en    la   cosa  que  1<- 
demandava.  E  el  juez   q 

pena  porende  por  alvedrio  del   Rey,  fueras  si  el 
pleyl  justicia  -  mo- 

i  contra  el  < 
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Setena  Partida. 
Titulo  XXV:  De  los  Moros. 

Ley  I.   0  nome  moro,  e  quantas   ma- 

neras  son  dellos;  e  en  que  manera   deven  bivir 
cn! re  los  CluHslianos. 

Sarracenus  en  latin  tanto  quiere  dezir  en  romance 
corno  Moro;  e  tornò  este  nome  de  Sarra  que  fué  imi- 
ger  libre  de  Abrahan  corno  quier  que  el  linaje  de 
los  Moros  non  descendiessen  della  mas  de  Agar,  que 
fué  servienta  de  Abrahan.  E  son  dos  maneras  de 
Moros.  La  una  es.  que  non  creen  en  el  nuevo,  nin 
en  el  viejo  testamento.  E  la  otra  es  que  rescibieron 
los  cinco  libros  de  Moysen,  mas  desecharon  los  Pro- 
phetas,  e  non  los  quisieron  creer.  E  estos  atales  son 
llamados  Samaritanos,  porque  se  levantaron  primera- 
mente  en  una  ciudad  que  avia  nome  Samaria;  e  destos 
l'alila  en  el  Evangelio  do  drze,  que  non  deven  usar 
nin  bivir  en  uno  los  Judios  y  los  Samaritanos.  E 
dezimos  que  deven  bivir  los  Moros  entre  los  Chri- 
stianos  en  aquella  mesma  manera  que  diximos  en  el 
titillo  aule  deste  quo  lo  deven  fazer  los  judios  guar- 
dando su  ley,  e  non  denostando  la  nuestra.  Pero  en 
las  villas  de'  los  Christianos  non  deven  aver  los  Moros 
mesquitas,  nin  fazer  sacrificio  pubicamente  ante  los 
Mine-.  E  Las  mezquitas  que  deviali  aver  ani  italamente 
n  si'i-  del  ftey,  e  puedeles  el  dar  a  quien  se 
quisiere.  E  coinè  quier  que  los  Moros  non  tengali 
buona,  ley,  pero  mientra  bivieron  entre  los  Christia- 
nos en  seguranga  dellos  non  les  deven  (ornai-,  nin 
robar  lo  suyo  pos  fuer§a,  e  quelquier  que  contra  esto 
fiziere  mandamos  quo  lo  poche  doblado  todo  lo  que 
assi  los  tornare. 


Testi. 


2.    CK  ONIC  A    G  EN  ERAL. 
Tercera  Parti:. 

Ayu 

spues  que  dona  Urraca  fija  del  rey  don  Ramiro 
don    Remon   Conde  de  Bare 
fueron  ayuntados  en  uno,  hovieronel  : 
e  el  Condado  de  Barcelona.  E  onde  don  Remon 

d  ista    muger  dos  fijos  e  una   fija  :  <  os  al 

uno  dezien  don  Alfonso,  e  al  otro  d  'io:  e  la 

fija  ovo  nombre  dona  Dulce,  e  fué  casada  con  el  rey 
.    del   qu  nos    después    mas 

addante.  E  don  Sancho  el  otro  fué  casado  con  dona 
Sm. -ha  fija  del  ("onde  don  Nuno 
ddla  un  dixeron  don  Nuno,  e  murió  osto  don 

que  hoviesse  fijo.  E  despues  ilo  la  \w 
1  ■  don  Remon,  heredó   don  Alfonso,  que 
el  primero  fijo,  por  el   padre  e   la    madre,  el  reyno 
do  A  don 

fué  mucho  e  muy  amado 

lì/o 
muchas  batallas 

por  loda  su  tierra.  E  pobló  a  Tervel,  e  otros  castiel- 
los  muchos.  I-]  hovo  por  muger  a  dona  Sancha  fija 
del  Emperador  de  las  Espanas,  la  quo  hoviera  en 
Impelatriz,  que  fué  fija  del  Duque  Pa- 
ladina: ■  n  olla  tres  fijos,  al  uno  dixeron  don 
Pedro,  e  .-il  otro  don  Sancho,  e  al  otro  don  Ufo] 
E                 adado  de  la    provine 

IS,  la  una  hovo  noial.ro  dona  <  tostane,   . 
tpa  d.o:  i   1  .       la  otra  dona  Sancha.   E 

All'-'  cauallero   much  .  e  tomo 

muger  a  la  I  ("ondo  don  Focalquerie:  e  : 
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en  ella  un  fljo  que  fué  senor  de  la  Provincia,  e  salió 
mucho  esforcado:  e  ganó  e  conquirió  muchas  cibdades 
e  muchos  castiellos  que  eran  perdidos  del  Condado; 
e  tovo  por  muger  a  dona  Beatriz,  fìja  del  Conde  Mu- 
rien,  e  hovo  en  ella  quatro  fijas,  la  una  caso  con  don 
Luys  Reys  de  Francia,  e  la  otra  caso  con  don  En- 
rique  Rey  de  Inglaterra,  e  la  otra  que  havie  nombre 
dona  Costanza,  caso  con  el  Rey  de  Ungria,  e  murió 
el  antes  que  hoviesse  fijo  della,  e  ella  tornose  para. 
Aragon:  e  el  rey  don  Pedro,  su  hermano,  casola  con 
don  Fadrique  rey  de  Secilla,  .el  que  lue  despuós  Em- 
perador,  e  fué  con  ella  su  hermano  don  Alfonso,  que 
era  Conde  de  la  Provincia  con  gran  cavalleria  de 
Aragon,  e  da  Cataloùa  por  mar.  E  despuós  que  las 
bodas  fueron  feclias,  murió  alla  el  Conde  don  Alfonso, 
e  otros  muchos  de  los  altos  homes  que  con  el  fueron, 
E  el  rey  don  Fadrique  hovo  de  dona  Costanga,  aquella 
su  muger,  un  fijo  a  quien  dixeron  Henrique,  e  fué 
después  casado  con  la  fìja  del  Duque  de  Austria;  mas 
porque  se  querie  alcar  contra  el  padre,  tomól  preso 
en  Pulla,  e  tovol  en  prision  fasta  que  murió. 


Quarta  Parte. 

Capitulo  III.  Cuenta  de  corno  to  por  su  senor 

a  don  Alfonso,  los  de  Castiella  de  Leon  e  d<>  Por- 
cai,  e  de  (-orno   le  toni)  la  jura    Ruydiaz  de 
Binar  (f.  220  v.  e  sg.). 

Pués  quo  el  Rey  don  Alfonso  llegó  a  Zamora,  fincò 
sus  tiendas  en  el  campo  de  Santiago  e  ovo  luogo  su 
consejo  con  su  hermana,  la  Infanta  dona  Urraca,  que 
era  muy  mucho  sabia  e  muy  entendida  duena,  e  em- 
bió  sus  carta  por  toda  la  Lierra,  que  le  veniessen  l'a- 
zer  vassalage.  Quando  los  de  Leon  e  los  Aslurianos 
e  los  Gallegos  sopieron  que  el   Rey  don   Alfonso  era 
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venidOj  fueron  muy  alegres,  e    venieron  a  Zamora  e 

ponle  por  Rey  e  por  senor,  e  fizieronle  vassa- 

era  muy  gran  razon.  Después  desto  llegaron 

In--  Castellanos,  e  los  Nauarros  a  el,  e  pesci bieronle 

otrosi  por  sanor,  a  tal  preyto,  que  jure  sobre  los  san- 

Euangelios  que  non  moriera  el  Rey  don  Sancho 

por  su  consejo,  pero   al   cabo   non  le  quiso   ninguno 

tornar  la  jura  sinon  Ruydiaz  el  mio  Cid  senero,  que 

non  lo  quiso  recebir  por  senior,  nin  besarle  la  mano, 

fasta  que  le  jurasse  que  epa  ende  sin  culpa,  assi  conio 

agora  diremos.  Cuenta  la  estopia  que  quando  el  Rey 

don  Alfonso  vió  quo    Ruydiaz  mio  Cid  non   le   quiso 

r  la  mano  nin   rescebiple  pop  senor,  corno  todos 

los    otros    al  is  e  los   Peplados   e  los  concejos 

fizieran,  quo  dixo  assi:  «Amigos,  pués  vos  todos  me 

recebistes  por  senor  e  me  otopgastes  quo  me  dariedes 

las  cibdades  e  castiellos,  querria  quo  sopiessedes  por- 

quiso   besar  la  mano  mio  Cid   Ruydiaz, 

ca  y  issi  corno  lo   ppometi   al  Rey 

don  Ferrando  mio  padre,  quando  nos  lo  encomendó  a 

mi  e  a  mis  hepmanos  [?J.  •>  Ruy  Diaz  so  leuantó  eston- 

.  e  dixo:  «Senor,  quantos   omes  vos  aqui  v 

cha  que  por  el  vuestro  amor  han 
m  Sancii:)  mio  senor:  e  pop  ende  vos 
que  si  vos  non  salvardes  dello,  assi  comò 
derecho,  que  yo  nunca  vos  bese  la  mano.  »  E  dixol  el 
Rey  don  Alfonso:  «Cid,  mucho  me  plaze  de  lo  que 
avades  dicho,  e  aqui  juro  a  Dios  e  a  -ama  Maria,  quo 
nunca  yo    1"   mandé,  nin  fuy  en  el  consejo,  nin  me 

irò  quo  mas  avie  echado 
de  mi  ti        .      porende  vos   puego  a    todos   comò  a 

illos  buenos  e  leales  que  n onsejedes  èn  corno 

in  ■  salue  '!  •  ili  fé.  »  E  dixeronle  los  altos  ora 
Perlados  quel  jui  a  doze  de  sus  vassallos  en  la 

anta   Gadea    de  Burg  ■  el 

salvo  de  aquello.  E  e]  Rey  plogol  mu 
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e  caualgaron,  e  fuéronse  luego  para  Burgos.  E  Ruy- 
diaz  mio  Cid  tomo  el  libro  de  los  Euangelios,  e 
pusol  sobre  el  aitar,  e  el  Rey  don  Alfonso  puso  en 
el  las  manos,  e  comengòl  el  Cid  juramentarlo  en 
està  guisa:  «Rey  don  Alfonso,  venides  me  vos  jurar 
que  non  fuestes  vos  en  consejo  de  la  muerte  del  Rey 
don  Sancho,  mio  senor:  e  si  vos  mentirà  jurades 
prega  a  Dios  que  vos  mate  un  traydor  que  sea  vue- 
stro  vassallo,  assi  corno  era  Vellido  Dolio  de  mio 
senor  el  rey  don  Sancho.»  E  el  Re}'  dixo  estonce: 
«  Amen  »  ;  e  mudósele  toda  la  color.  E  el  Cid  dixo  otra 
vez:  «Rey  don  Alfonso,  venides  vos  me  jurar  por  la 
muerte  del  Rey  don  Sancho  mio  senor,  que  nin  lo 
consejastes,  nin  lo  mandastes  vos  matar:  e  si  vos 
mentirà  jurades  mate  vos  un  vuestro  vassallo  a  en- 
gaiìo  e  alève,  assi  come  mató  Vellido  Dolio'  al  rey 
don  Sancho  mio  senor.»  E  el  Rey  dixo:  «Amen»; 
e  mudósele  la  color  otra  vez:  e  assi  corno  dezie  el 
Cid,  assi  lo  otorgava  el  Rey  don  Alfonso,  e  doze  de 
sus  vasallos  con  el.  Después  que  la  jura  fué  aeahada, 
quiso  Ruydiaz  mio  Cid  besar  la  mano  al  Rey  don 
Alfonso,  mas  non  quiso  dargela  el;  antes  le  desamó 
de  alli  adelante,  aun  quel  era  niuy  atrevido  e  muy 
esforcado  cavallero  .  .  . 

Despues  desto  a  cabo  de  poc  dias,  ayuntó  el  Rey 

don    Alfonso    muy    grande    hueste  para   yr    a    tierra 

moros:  e  Ruydiaz  mio  Cid,  quisiera  yr  con  el:  mas 

rmó   nin}7  mal  e  non  pudo  yr  alla,  e   fìncose  en 

la  tierra.  E  el  Rey  don  Alfonso  entrò  por  tierra  de 

moros,  e   quemoles  e  destruyoles   muchas  tierras,  e 

fizoles  mucho  mal.  E  el  andando  alla  por  el  Andalu- 

zia   faziendo  lo  que   querie,  ayuntàronse   desta   otra 

parte  muy  grandes   poderes   de   Moros  e  entràronle 

la  tierra,  e  cercàronle  el  castiello  de  Gormaz,  e 

fizieron  y  mucho  mal  por  toda  la  tierra,  e  entre  todo 
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seja  a  diestra  de  Burgos,  e  que  la  ovo  a  siniestra  : 
e  que  dixo  estonce  a  sus  cavalleros  :  «  Amigos,  bien 
sepades  por  verdad  que  nos  tornaremos  a  Castiella 
con  gran  ganancia,  si  Dios  quisiere.  »  E  pues  quel 
Cid  Ruydiaz  entrò  en  Burgos,  fuese  para  la  posada 
do  solie  posar,  mas  non  le  quisieron  y  acoger,  ca  el 
Rey  lo  arie  ya  embiado  defender  que  lo  non  acogies- 
sen  en  ninguna  posada  en  loda  la  villa,  nin  le  diessen 
ninguna  vianda.  E  quando  aquello  vió  ei  Cid  Ruydiaz, 
saliose  de  la  villa,  e  fuesse  posar  en  la  Glera:  e  diol 
esse  dia  Martin  Antolinez  de  corner,  e  quanto  ovo 
menester  para  si  e  para  todas  sus  bestias.  E  pues 
que  el  Cid  ovo  comido,  apartose  con  Martin  Antoli- 
nez, e  dixol  comò  non  tenie  ninguna  .cosa  de  que 
guisarse  a  el  nin  a  su  compana;  desi  dixol:  «Quiero 
fazer  con  vuestro  consto  dos  arcas  cobiertas  de  gua- 
damacel,  e  pregarlas  muy  bien,  e  fincharlas  de  arena, 
e  vos  llevarmelas  hedes  a  dos  mercaderes  que  ay  aqui 
en  Burgos  que  son  muy  ricos:  e  al  uno  dizen  Rachel, 
e  al  otro  Bidas:  e  dezirles  edes  que  yaze  en  ellas  muy 
grande  aver  en  oro  e  en  piedras  preciosas  . . . 

3.  LA  GRANDE  ET  GENERAL  ESTORIA. 

Quando  las  duennas  avien  à  venir,  asentós  ella  en 
un  palagio  en  que  avie  otro  de  dentro,  et  eran  amos 
ptntados  et  labrados  con  mucho  oro.  Et  fìzo  tènder 
por  ellos  pannos  de  seda  de  color  jalde  et  dotros  co- 
Lores  muchos,  et  labrados  con  oro  duna  lavor  que 
dizen  en  aràvigo  dibeth...  Et  colgo  aderredor  acita- 
ras  daquel  panno,  el  mandò  venir  unas  mugieres  que 
affeytavan  las  novias,  et  rnandóles  que  affeytassen  a 
Josep  (pianto  meior  sopiessen  et  pudiessen,  et  quel  sa- 
cassen  desta  guisa  affeytado  al  palacio  o  estavan  las 
duennas  quella  convidara  do  casa  del  rey.  El  este  pa- 
lacio avie  la   piiì'i'i.-i   o  nasce  el  sol,  et  entrava  eston- 
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e]  sol  por  todo  él.  E\  aquellas  raugieres  que  af- 
feytavan  à  Josep,  pusiéronle  una  redeciella  sobre  los 
cabellos  labrada  con  aljofar  et  con  piedras  ; 
el  vistiéronle  pannos  de  seda  jalde  ìabrados  con  oro 
i-i  con  piata,  à  sennales  de  ruedas  vermeias  por  sus 
-i  con  oro;  et  dentro  daquellas  ruedas  avie 
unas  Sguras  de  aveziellas  pequennas  de  color  verde; 
.  panno  ora  forrado  et  envestido  de  e  sndal  doblado 
de  color  verde;  et  las  bocas  de  las  mangas  labradas 
con  piedras   preciosas   de  raucho  3.    E1    vistié- 

ronle sobre  aquel  panno  una  camisa  vermeia  delgada ; 
et    pusiéronle   sobro  todo    en   la  una    corona 

doro,  labrada  otrossi  con  piedras  preciosas  rauy  no- 
bles.  Et  fiziéronlo  de  guisa  quo  paresciessen  los  ca- 
bellos so  la  corona,  et  tornàronle  una  piega  dellos 
delant  quel  colgassen  sobre  los  pechos  et  fiziéronle 
dellos  trengas  corno  de  redeziellas.  EI  sobresto  alco- 
horàronle  los  oios  et  pusiéronle  en  la  mano  un  ysopo 
as  verdes,  conq  agua   rosada 

a  las  duerni     .  >  si   fuesse  obispo  ò   arzobispo  ó 

donzella  de  linaie  de  reyes  ó  de  muy  alta  sangi 
lj  quando   las   duennas  >n  comido   los  otros 

.  aduxiéronles  delante  Qidrias  el  otras  frùctas 
de  muchas  natui  od  tierra  de  Manip  • 

cuchiellos  con    n  e   piedres  preciosas,   conque 

las  aparassen.  Et  dixoles  aquella  ora  dona  Zulayme: 
«  Duennas,  taiad  dessa  Trucia  et  comed.  »  Et  fìzo  luego 
adozir  vinos  de  muchas  naturas  por  fazerles  mas  pia- 
zen  .  rarlas   :  mandóles   parai'  muchos 

5S6  cada   una   de  qual 
quanto  quisiesse.  El  qu 
de  la   fri  bevieron    del    vino,  dixoles:   «Fizìé- 

ronme  entender  que  tratavades  en  e] 

dio  con  el  mio  siervo.  •• 
spusiéronle  ellas:  «•  Pero  departiendo  dos  sobresta  ra- 
zon,  dixiemos  que  vo  que 
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non  fariedes  tal  cosa,  ca  tan  onrrada  sodes  vos  que 
tenemos  que  non  tornariedes  cabeza  aun  por  fijos  de 
es,  pues  quanto  menos  por  vuestro  siervo.  »  Es- 
sora  les  respuso  ella:  «  Non  vos  dixieron  verdad,  que 
lo  yo  quis  fazer;  pero  aunque  assi  fuesse,  corno  lo 
vos  oyestes,  non  era  cosa  niuy  desguisada,  ca  ora 
pora  tal  feclio.  » 

Estonces  envió  dezir  à  las  quel  compusieran  quel 
aduxiessen  ante  ella  et  ante  las  otras  duennas  à  àquel 
palacio,  o  estavan.  Et  quando  vino  à  aquel  logar  o 
su  Sennora  seye  con  las  duennas,  dio  por  él  el  rayo 
del  sol  quel  entrava  por  la  puerta,  corno  lo  avié  man- 
dado  donna  Zulayme,  et  resplandesció  todol  palagio 
et  la  fa  e,  de  Jose])  et  quanto  él  vistie.  Et  Josep  lue 
viniendo  su  passo  con  su  ysopo  en  la  mano,  assi  co- 
mol  castigaran,  fasta  que  llegó  à  su  sennora,  et  se 
parò  auto  ella.  Et  pararon  mientes  en  él  totas  las 
duennas.  Essora  comenzó  à  fablar  con  ellas  dona  Zu- 
layme;  mas  ellas  tanto  estavan  pensando  en  la  beldat 
de  Josep  que  non  paravan  mientes  en  lo  que  les  ella 
dizie,  et  dixoles:  «  Duennas,  quo  avedes  que  non  pa- 
rades  mientes  en  lo  que  vos  digo  yo,  catando  à  mio 
siervo?...  Et  respondiéronle  ellas:  «  Dios  le  libre  de 
seer  siervo,  ca  este  non  es  siervo,  mas  semeia  rey 
noble.  »  Et  calando  a  él,  non  lineò  y  ninguna  que 
non  fues  movjda  en  su  coraeon,  et  non  cobdiQiasse 
varon. 


POEMA   DE   YUSUF. 

Questo  poemetto  consta  di  312  stanze  «  on   quaderna  via» 
•  in  un  mai  della  Biblioteca  Nazionale  di  Ma- 

dri'!, donilo  fu  tratto  alla    luco  dal   Ticknor,  elio   lo  pubblicò 
nella  >ria    de   la    liner,  espan.  voi.  IV,    pag.   247-75 
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alàbanza,  de  Mahoma,  che  il  Ticknor  pubblicò  nella  sua  storia. 
Del  poeriia  de  Jusuf  fece  una  ristampa  il  Janer  nel  citato  vo- 
lume del  Rivadeneyra,  e  da  essa  derivano  i  passi  che  qui  sì 
pubblicano  (cfr.  pagg.  413;  415;  41G). 

(coplas  1-4). 

Loamiento  ad  Allah  ;  el  alto  es  e  verdadero, 
Honrado  e  complido,  sennor  dereiturero, 
Franco  e  poderoso,  ordenador  sertero  1. 

Grande  es  el  su  poder,  todo  el  mimdo  abarca  ; 
Non  se  le  encubre  cosa  que  en  el  mundo  nasca, 
Siquiera  en  la  mar  ni  en  loda  la  comarca, 
Ni  en  la  tierra  prieta  ni  en  la  bianca. 

Fàgovos  a  saber,  oyades,  rais  amados, 
Lo  que  acontesiò  en  los  tiempos  pasados 
A  Yacop  e  a  Yusuf  e  a  sus  dies  hermanos; 
Por  cobdisia  del  hobieron  a  seyer  malos; 

Porque  Yacop  amaba  a  Yusuf  por  maravella, 
Por  quel  era  ninno  puro  e  sin  mansella; 
Era  la  su  madre  fermosa  e  bella, 
Sobre  todas  las  otras  era  amada  ella. 

..............     (e.  58-64), 

A  pocos  de  dias  a  la  su  tierra  llegaron, 
Ysuf  luego  fuè  suelto,  en  el  rio  lo  vagiaron, 
De  pùlpura  e  de  seda  muy  bien  lo  aguisaron, 
De  piedras  preciosas  muy  bien  lo  agastonaron. 


1  Manca  un  verso  alla  strofa,  la  quale  può  reintegrarsi  col- 
l' aiuto  della  prima  copia  di  un  altro  poema  in  qljamia  pub- 
blicato dal  Ticknor  (IV,  327),  che  suona: 

Las  loores  son  ad  Allah,  ed  alto,  verdadero, 
Honrado  y  complido  seùor  muy  derechero, 
Seiìor  de  todo  el  mundo,  uno  solo  y  sefiero, 
Franco,  poderoso,  ordenador  sertero. 
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Guando  por  la  villa  entrò,  las  gentes  se   maravel- 
El  dia  era  nuMo  e  el  bien  lo  aclaraba,  [laban, 

Maguer  que  era  «'-curo,  el  bien  1»»  blanqueaba, 
Por  do  quier  que  pasaba  el  todo  lo  alombrada. 

Decàan  las  gentes  ad  aquel  mercadero 
Se  era  aquel  àngel  u  hombre  santurero; 
Dijo:  «  Anda  mi  es  cativo  leal  e  verdadero.  » 
Querrialo  vender,  sii  l'alluse  mercadero. 

Fizo  saber  la  fiora  quo  lo  venderia  al  mere 
Salieron  luego  nuevas  por  todo  «'1  reinado, 
Vinieron  todas  las  gentes  el  dia  sennalado, 
Estando  Yusuf  apuesto,  en  un  banco  posado. 

Non  lino'»  cu  la  comarca  hombre  ni  mi 
Ni  chico  ni  grande  que  non  lo  fuese  a  ver; 
Alli  vino  Zalija  qu[e]  lexó  el  conici-. 
Cabalgada  en  una  mula  cuanto  podia  correi-. 

Por  el  daban  su  peso  de  piata  bien  pesado, 
Animismo  facian  otro  de  oro  esmaltado, 
I><-  piedras  preejosas,  corno  dice  el  deitado, 
Asimismo  su  peso  de  aljóhar  granado. 

Complólo  el  rey  por  su  peso  de  alchohor, 
Llevólo  a  su  mujer  Zalija  con  amor, 
Tomàronlo  por  fillio  legitimo  e  may 
Amàronlo  entrambos  de  muy  buen  amor. 

(e.  73-75 

Zalija;  muy  bien  lo  hubo  criado 
bueu  corazon  lo  hubo  guardado  ; 
('••uhi  era  apuesl  se  del  privado, 

Domandole  baralo  e  noi  semejó  guisado. 

Dijo  a  -a  privada:  ••  xi  .  hèrmana, 

Conio  yo  crió  .i   Yusuf  en  cada  sema 

Muy  bien  lo  guardé  de  uoch 1"  mannana, 

Y  el  mi  me  lo  pregia  mas  que  si  ina. 

Dame  sabiduria  e  sapiensa  clara, 
v  o  non  puedo  fager  quel  acate  mi  cara  : 

Gorra,  Lingua  e  letta:  epagn. 
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Solamente  que  el  me  vediese  e  luego  me  amara, 
E  figiese  a  mis  guisas  en  lo  que  yo  mandara.  » 

............     (e.  80-95) 

Alli  vino  Yusuf  do  Zalija  sedia, 
Como  quiso  dentrar,  luego  sintió  falsia; 
El  quisose  tornar,  ella  no  lo  consentia, 
Trabùio  de  la  falda,  llevólo  do  varia. 

Alli  fincó  Yusuf  con  muy  grande  espanto, 
Falagàbalo  Zalija,  e  èl  volviase  de  canto; 
Promettendole  haber  e  riquezas  abasto; 
«  Agora,  dijo  Yusuf,  Allah  mandare  a  fasto. 

Do  quiera  que  cataba  veia  fegura  artera, 
Diciéndole  Zalija:  «Està  es  fiera....  manera; 
Tu  éres  mi  cativo,  e  yo  tu  sennora  sertera, 
E  no  puedo  faser  te  guies  a  mi  carrera.  » 

Yusuf  en  aquella  bora  quisose  encantar; 
El  pecado  lo  fasia  que  lo  queria  engannar; 
Ala^  vido  que  no  era  a  su  padre  honrar, 
Repentido  fué  luego,  comengóse  de  aferraar. 

Luego  voi  vi  ó  las  cuestas  e  comengó  de  fuir; 
I>;'  zaga  ibale  Zalija,  non  lo  podia  sofrir, 
Trabólo  de  la  falda,  corno  oirias  desir, 
Echando  grandes  voces:   «  Aqui  babràs  do  venir.» 

<  lyólo  su  marido  por  do  vino  alli  priyado, 
ballò  a  Yusuf  llorando  su  mal  fado; 
Rota  tenia  la  falda  en  su  costado, 
V  el  su  corazon  negro  por  miedo  de  pecado. 

Zalija  tenia  tendidos  sus  cabellos, 
lai  manera  de  forzada,  los  sus  olhos  bermelhos, 
Dicendo  al  buon  rey:  «  Va,  sennor,  de  tus  parelhos 
Aqui  son  menester  todos  los  tus  conselhos. 

«  (ata  aqui  tu  cativo  quo  tenias  en  fieldad, 
Hame  caesido  por  sin  ninguna  piedad, 
Habiéndolo  criado  con  tan  grand  poridad 
Como  fage  madre  a  filho,  ansi  yo  lo  quiso  far.  » 
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Dijo  el  rey  a  Yusuf  aquesta  razon: 
mo  me  has  pensado  en  tan  grande  traicion, 
Toviendote  aqui  puesto  en  mi  corazon? 
La  hora,  dijo  Yusuf,  no         -      le  tal  morgon.  » 
Eteutaban  a  Zalija  las  duennas  del  lugar 
[uè  con  su  cativo  queria  voltariar; 
Ella  de  quo  lo  supo  arte  las  fue  a  buscar, 
Convidólas  a  todas  e  llevólas  a  yantar. 
Diólas  ricos  comeres  e  vinos  esmera 
iban  hi  todas  agodas  de  dictados; 

ponjas  e  canninetes  en  las  mano  , 
Taja:  puestos  e  muy  bien  temperados. 

V  ilija  adó  Yusuf  estaba, 

Lrpura  e  de  seda  muy  bien  lo  aguisaba, 
piedras  pregiosas  muy  lo  afeitaba, 
Verdugadero  en  sus  manos,  a  las  duennas  lo  enviaba. 

Elias,  Je  que  lo  vieron,  perdieron  su  cordura, 
Tanto  <'i*a  de  apuesto  e  de  buena  fegura; 

■ì  que  era  tan  àngel,  e  tornaban  en  locura; 
ibanse  las  manos,  e  nonde  habian  cura; 

>ronjas  la  sangre  iba  andando; 
landò  ]  .   loda  se   : 

-  Zalija:   «  Que 

iba  andando? 
Ella  i  vieron,  sintieron  la  su  locura, 

ndoles  Zalija:  <•  Dò  vais,  locas  sin  cordu 
a  por  una  vista  mades  tal  tristura? 

1  tiempo  que  me  dura  }. 
V  ti  non  te  colpan 
Noa  idas  que  del 

:  tus  mai 
'. 
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VIDA  DE  SANTA  MARIA  EGIPQIAOA. 

Il  medesimo  manoscritto  della  Biblioteca  dell'Escutale,  nel 
quale  si  leggono  il  Libro  de  Apollonio  e  il  Libro  de  los  rey  'S 
de  Oriente,  contiene  anche  un  poemetto  di  ignoto  autore  sulla 
vita  di  S.  Maria  egiziaca,  del  quale  diede  un  facsimile  il  De 
los  Rios  (Hist.  crit.  Ili,  tav.  II).  In  esso  si  narra  come  la  fan- 
ciulla Maria,  di  meravigliosa  bellezza,  fugge  all'  età  di  dodici 
anni  dalla  casa  paterna  per  darsi  in  preda  alle  sue  passioni. 
Giunta  in  Alessandria,  essa  vi  conduce  vita  licenziosa  e  vi  su- 
scita sanguinose  lotte  fra  coloro  che  si  disputano  i  suoi  favori; 
finché  desiderosa  di  mutar  dimora,  sale  su  di  una  nave  diretta 
a  Gerusalemme.  Ma  anche  sulla  nave  è  cagione  di  torbidi  fra 
i  pellegrini,  che  dimenticano  volentieri  il  Santo  Sepolcro  per 
la  bella  peccatrice.  La  quale  giunta  nella  città  santa  non  mo- 
stra di  sapersi  ravvedere.  Ma  un  giorno ,  era  l'Ascensione , 
mentre  in  mezzo  a  gran  folla  di  gente  vuol  entrare  nel  tempio, 
è  respinta  da  una  moltitudine  di  angeli,  che  vestiti  da  cava- 
lieri le  impediscono  colla  spada  il  passo.  Ritornata  a  casa,  de- 
libera di  ravvedersi ,  e  per  far  penitenza  de'  suoi  peccati  si 
reca,  per  consiglio  di  una  voce  misteriosa,  nel  deserto.  Quivi 
conduce  aspra  vita  per  quarantasette  anni,  e  dopo  di  essi 
parte  di  là  e  giunge  ad  un  convento  di  frati,  dove  è  da  uno 
di  loro  confessata  e  comunicata.  Morta,  il  frate  ne  ritrova  mi- 
racolosamente il  cadavere  e  gli  dà  sepoltura. 

L'Amador  d.  1.  R.  (Hist.  crit.  Ili,  39)  non  esitò  di  ascrivere  questo 
poemetto  alla  prima  metà  del  sec  XII,  intessendo  sopra  di  esso 
molte  considerazioni  storiche,  estetiche  e  filosofiche,  le  quali 
rovinarono  sotto  ai  colpi  di  una  critica  più  cauta  e  meglio  in- 
formata. Già  il  Ticknor  e  il  Wolf  avevano  sospettato  che  l'o- 
pera potesse  essere  imitazione  di  un  fàbleau  francese,  e  il 
Puymaigre  si  ora  fatto  a  dimostrarne  la  parentela  non  solo, 
ma  anche  la  dipendenza  dal  poemetto  omonimo  del  poeta  fran- 
cese Etutebeuf,  morto  verso  il  1280;  quando  il  Mussafia  in 
una  comunicazione  all'Accademia  delle  scienze  di  Vienna  (Ue- 
ber  die  Quelleu  der  altspanischen  Vida  de  Santa  Muri"  Egip- 
i  nei  Sitzungsberichte  der  phil.-histor.  Classe,  voi.  <"bXIIl 
1868,  pag.   153  e  sgg.)  provò  che  il  testo  spagnuolo  altro  non 


Testi.  309 

non  una  traduzione  di  un  poemetto  francese  anonimo, 
si  conserva  in  un   manoscritto   del  sec.  XIV    dalla   Bodleiana 
•  li  Oxford.   Sulla  leggenda,   che  è  forse    di  origine    orientale, 

no  consultarsi:    H.  Km      .  1  <  der 

h.  K  .!         ndrien  und  der  heil.  Maria  A.egyp 

Halle,  1890,  pag.  193      sgg.;  e  Varnhagen.  Zur  Geschìch 

Zatharina  'ien,  Erlangen,  1891.  Del 

poemetto   diede   una  edizione   dapprima   il   Marchese    Pidal, 
nel   1*41.  il  .laner  nel  citato  volume  della  Bibl.  de  aut 

esp.  |  7-18),  il  cui  testo    ho   ignito  nei   passi  che  qui 

si  riportano. 

(pag.  307). 

De  huna  duenya  quo  avedes  oyda 
Quiero  vos  comptar  toda  ssu  rida: 
De  santa  Maria  Egipcjaqua 
Que  ffué  liana  duenya  muy  locami 
E1  de  su  cuerpo  muy   logana. 
Quando  era  mangeba  e  ninya 
Beltad  Le  dio  nuestro  Sennj 
Porque  fué  fermosa  ]  ecador; 
Mas  la  mercel  del  Criador 
Despues  le  fizo  grani  amor. 

ssepa  todo  pecador, 
Que  ffuere  culpado  del  Criador, 
Que  non  es  pecado  tan  grande 
Ni  tan  orible 
Que  non  le  faga  Dio*, 
Non  le  faga  perdon. 

(pag.  308-3i 

De  la  1  eltal  e  de  su  figura, 
('.•mino  'li/.'  la  escriptura, 
Ante  que  diga  adelante 
Dirévos  de  3U  sembiante. 
De  aquell  tierapo  que  (Tue  ella 
l  >es]  ues  ii"  nasQi'ó  tan  bella  : 
Nili  revna  nin  condessa 
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Non  viestes  tal  corno  està. 

Redondas  avie  las  oreias, 

Blanquas  comò  leche  doveias; 

Oios  negros  e  sobreceias, 

A  Iva  fruente  fasta  la  cerneias; 

La  faz  tenie  colorada 

Como  la  rosa  quando  es  granada  ; 

Boqua  chiqua  e  por  mesura, 

Muy  fermosa  la  catadura; 

Su  cuello  e  su  petrina 

Tal  corno  la  fior  dell  espina  ; 

De  sus  tetiellas  bien  es  sana 

Tales  son  corno  mangana  ; 

Bracos  e  cuerpo  e  todo  lo  al 

Bianco  es  corno  crisial; 

En  buena  forma  fué  taiada, 

Nin  era  gorda  nin  muy  delgada; 

Nin  era  luenga  nin  corta, 

Mas  de  mesura  bona. 

De  su  beltat  dexemos  estar 

Que  non  vos  lo  podria  contar; 

Contarvos  e  de  los  sus  vestimentes 

E  de  los  sus  guarnimentes. 

(pag.  312-313). 

Despues  andido  quarenta  annyos 
Desnuda  e  ssin  panyos. 
Por  grant  viento  e  grant  friura 
Desnuda  va  ssin  vestidura. 
Un  poco  come  de  su  pan, 
Despues  duerme  fasta  la  man. 
Noi  semeia  daquell  logar, 
Para  addante  sse  quiere  mudai'. 
Manyana  sse  levante  Maria, 
Contra  oriente  prende  la  via; 
Tanto  anda  noches  e  dia 
E  tanto  ifalló  dàsperas  vias, 
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A  tanto  entro  on  la  montanya; 

Montesa  sse  fizo  e  muy  estranya; 

Mas  non  olvidó  noche  e  dia 

De  rogar  a  Santa   Maria. 

Toda  hora  le  miembra  lo  que  dixiera, 

E  lo  que  con  ella  pusiera. 

Como  la  metiera  por  fiador 

Ante  la  ymàgen  de  su  Senyor. 

Toda  sse  mudò  dotra  ffigura 

Qua  non  ha  panyos  nin  vestidura; 

Perdio  las  Barnes  e  la  color 

Que  eran  blancas  corno  la  fior; 

E  Ios  sus  cabellos  que  eran  ruvios 

Tornaron  blancos  e  suzi 

Las  sus  oreias  quo  eran  ai' 

Mucho  eran  negras  e  pegadas. 

Entenebridos  avie  los  oi< 

Perdidos  avie  los  mencoios. 

La  boca  era  enpelecjda, 

Derredor  la  carne  muy  denegrida; 

La  faz  muy  negra  e  arrugada 

D  -  frio  viento  e  elada. 

La  barbiella  e  el  su  grinyon 

neia  cabo  de  tizon. 
Tun  aegra  era  ssu  petrina 
Como  la  pez  e  la  resina  . .  . 


LA  GRAN   CONQUISTA  DE  ULTRAMAR. 

È  questa  an'opera  in  prosa  di  gran  mol  . 
il  volume  XLIV  della  Biblioteca  d 

V  ha  pubblicata  nel  1 858  D.  Pa 
riproducendo  in  gran  parte  l'edizione  'li  Salamanca   del  1503 
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curata  da  Hans  Giesser.  I  tre  manoscritti  che  si  conservano,  e 
di  cui  il  più  antico  è  del  secolo  XIV,  e  gli  altri  due  del  se- 
colo seguente,  sono  incompleti  e  frammentarli.  L'opera  vor- 
rebbe essere  una  storia  delle  crociate,  e  dalle  origini  della 
prima  di  essa  arriva  sino  all'  anno  1271.  11  prologo  che  si 
legge  innanzi  all'edizione  del  1503  ne  attribuisce  la  ispirazione 
ad  Alfonso  X  (e  questa  ipotesi  fu  accettata  dal  Ticknor,  Hist.  I, 
cap.  Ili);  l'epilogo,  che  si  legge  nel  primo  manoscritto,  a 
Sancho  IV  (+1295),  e  l'epilogo  del  secondo  manoscritto  ad 
Alfonso  XI  (+  1S50).  Ma  il  Gayangos  (Introduzione,  p.  10  sgg.) 
provò  la  falsità  della  prima  attribuzione,  mentre  l'ultima  as- 
segna all'opera  una  data  troppo  tarda,  di  guisa  che  i  più  ora 
convengono  nel  ritenerla  composta  al  principio  del  secolo  XIV. 
Numerosi  sono  i  problemi  che  il  suo  contenuto  suscita.  Il 
prologo  e  i  due  epiloghi  menzionati  affermano  essere  la  storia 
stata  tradotta  dal  francese  in  castigliano  ;  ma  poiché  nessuna 
opera  francese  a  noi  pervenuta  può  considerarsi  come  l'ori- 
ginale, nasce  spontanea  la  domanda  se  la  Gran  Conquista  sia 
da  ritenersi  come  la  traduzione  fedele  di  un  testo  francese 
ora  perduto,  o  non  piuttosto  come  una  compilazione  condotta 
su  parecchi  testi.  Uno  studio  completo  delle  fonti  del  libro 
spagnuolo  non  fu  ancora  compiuto,  così  che  per  ora  dobbiamo 
limitarci  ad  affermare  che  esso  si  basa  su  di  una  versione 
francese  della  Historia  rerum  in  partibus  transmarinis  gesta- 
rum  di  Guglielmo  di  Tiro,  continuata  e  ampliata  con  altri 
racconti  d'indole  storica  o  anche  leggendaria,  come  la  nar- 
razione  delle  gesta  del  «Cavaliere  del  Cigno»,  di  «Berta 
dal  gran  piede»,  della  «giovinezza  di  Carlomagno  »  ecc.  Nel 
voi.  II  degli  Archives  de  l'Orient  latin,  P.  Meyor  pubblicò 
un  frammento  di  707  versi  di  un  poema  provenzale  sulla 
a  di  Antiochia,  frammento  che  lo  Chabanoau  (Itevue  des 
langues  romanes,  1885,  p.  147  e  sgg.)  giudicò  far  parte  del 
poema,  ora  perduto,  che  sulle  crociate  scrisse  nel  secolo  XII 
il  poeta  provenzale  Gregorio  de  Bechada.  Su  quel  frammento 
pubblicò  un  importante  articolo  G.  Paris  (La  Chanson  d'An- 
tioche provengale  et  la  Gran  Conquista  de  Ultramar,  in  Ro- 
mania, XVII,  1888,  p.  513  sgg;  voi.  XIX.  1801,  p.  502  sgg.; 
voi.  XXII,  1893,  p.  345  sgg.),  il  quale  dimostrò  che  molta 
parte  di  esso  si  trasfuse  nell'opera  spagnuola.  Oltre  ai  citati 
autori,  sono  da  vedere  sull'argomento:   Mila'  y  Fontanals,  De 
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la  poesia  heroico-popuìar  castellana,  p.  337; 

Ri    3,    Hi-'.    ariL    IV ,    ;.    I        -__    ;     PCTMAIGRK,    l 

?,  II.  p.   117   -_-     N  oh^  qui  si  riporta 

-   -     :a  la  edizione  del  Gayangos  (pag.  372  e  sg 

Capitolo  CV.  I1  Xlem   de  P        .      tque 

del 
de  Blu 
eron  en  romeria  d  Ul- 
tramar (pag.  372  e  sgg.). 

Xuevas  que  mueho  correli  sonaron  por  el  mondo 
en  còrno  ficiera  Dios  por  los  ricos  hombres  pelegrinos 
què>  pasaran  à  Ultramar,  quo  habian  tornado  muchas 
tierr  acido  muchos  enemigos  de  la  fé,  è  otrosi 

raetido  muchos  en  servidumbre,  è  que  habian  ganado 
Bierusalem  é  al  santo  Sepulcro;  asi  que, 
por  •  -  movieron  muchas  gentes  de  Francia 

para   ir  a   la    tierra    santa   de   Ultramar,  è    muchos 
habia  que  iban  alla  por  honra  de  los  hombres  buenos 
-.  que  querian  parecer  à  los  altos  hom 
en  la   romeria  :   é   por  ei 
■n  muy  _  ga  sobi  -   :.om- 

ieran  de  la  tierra  de  Francia  è  tomaron 
la  cruz  fuero n  estos  :  Guillem  «le  Piteos,  el  duque  de 
Quitania,  é  don  Yugo  Lomaines,  hermano  del 
Felipe  de  Francia,  conde  Vermendois,  que  fuera  hasta 
Antioca,  é  fuera  enviado  en  mensajeria  à  Constanti- 
nopla.  asi  corno  va  oas   porque  la  menguara 

la  d  ia  va  despendido  cuanto  llevara. 

bia  much  -  altos  homi':  r  ende,  tor- 

nar-■:.-  ira   Francia    para   tr 

[uitar  sus  complir  su  romeria. 

En  aquella  compana    fué   el  m  de  Blois 

Charfo   .  re  muy  sàbi<  . 

me   fuyeran 
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corno  habédes  oido  por  miedo  de  la  batalla;  mas  ar- 
repentiérase  mucho,  é  era  cierto  que  habia  hecho 
grande  mal,  é  queria  tornar  honradamente,  é  llevó 
muy  grande  haber  para  complir  su  romeria;  é  fué 
con  ellos  el  duque  de  Borgona  é  muchos  otros  hom- 
bres  de  pie  é  muclia  otra  gente  menuda,  é  tomaron 
la  cruzada  é  fueron  por  el  camino  por  do  fueran 
los  otros  ricos  hombres  de  la  grande  cruzada,  é  an- 
duvieron  tanto  por  sus  jornadas,  fasta  que  llegaron 
a  Constantinopla;  è  el  emperador  Alexio  recibiólos 
muy  honradamente,  é  hallaron  hi  al  conde  de  Tolosa, 
que  hiciera  muchas  veces  grande  ayuda  en  la  hueste 
de  Ultramar,  é  dejara  su  mujer  é  toda  su  compana 
en  el  puerto  de  la  Lischa,  é  veniera  à  demandar 
ayuda  al  Emperador,  ca  él  tenia  en  corazon  de  de- 
mandar ayuda  al  Emperador  é  ir  sobre  los  turcos; 
é  si  nuestro  Senor  le  diese  poder  de  tornar  dos  cib- 
dades,  no  tenia  pensamiento  de  tornar  mas  à  su  tierra, 
ante  deseaba  mucho  morir  en  la  romeria  que  comen- 
zara.  E  hicieron  muy  grande  alegria  los  ricos  hom- 
bres de  Francia  cuando  hallaron  al  conde  de  Tolosa, 
é  despedianse  del  Emperador  todos  juntos;  mas  ante 
que  dèi  se  partiesen  dióles  sus  dones  muy  ricos,  é 
pasaron  el  brazo  de  San  Jorge,  é  ficieron  asi  corno  les 
anconsejaba  el  conde  de  Tolosa,  é  llegaron  à  Niquea, 
la  muy  noble  cibdad  de  Bitinia,  asi  corno  fizo  la  pri- 
mera  hueste  cuando  la  ganaron,  seguii  habédes  oidos. 

Capitulo  CVI.  De  cònio  hizo  el  emperador  de  Con- 
sh  tal  inopia  con  los  moros,  por  que  fué  desbara- 
tada  la  genie  de  los  francese*,  que  iban  en  ro- 
mena à  la  santa  cibdad  de  Hierusalen. 

Oido  habédes  de  còrno  queria  mal  el  Emperador  à 
los  latinos,  é  còrno  los  habia  enviado,  porque  pasaban 
por  su  tierra,  é  osto  mostrò  él  bien  a  estos  romeros 


Hi. 

postrimeros;  que  aunque  de  una  parto  los  honró  rau- 
elio  é   les  mostrò  muy  gran  amor,  de  la  otra  envió 

cartas  à  los  turcos,  en  que  les  hizo  saber  toda 
su  hacienda  é  por   do   habian    do   ir:   asi   quo,  por 

•bar  aquella  hueste  que  viniera  de  tan  luengas 
tierras,  lo  envió  a  hacer  saber  por  todas  las  tierras 
de  los  turcos^  é  en  tal  manera  los  traia  el  falso  Em- 
perador,  que  era  de  natura  de  escorpion,  que  non 
bacia  mal  a  ninguno  delante  é  detràs  fiere  con  la 
eda,  ca  él  mostróles  muy  grande  amor  delante,  é 
cuando  non  se  cataban  buscàbanles  cuanto  mal  podia. 
E  tanto  supieron  los  turcos  de  la  hacienda  d<>  los 
cristianos,  quo  enviaron  ;i  buscar  caballeros  hasta 
Oriente,  é  ayuntaron  muy  gran  geni  .  é  atajà- 

ponles  el  camino  por  do  sabian  quo  habian  de  pasar 
los  cristianos,  asi  corno  gelo  enviara  a  decir  el  Em- 
perador  por  sus  .  é   los  cristianos  non  sabian 

ninguna  cosa  de  aquella  traicìon;  è  acaesció   que  se 

renieron  en  el  camino  è  non  quisieron  ir  en  uno 
nin  por  un  camino,  corno  hicieran  los  primoros;  auto 

irtieron  por  dos  caminos,  de  do  se  les  siguió 
mucho  mal;  é  l  3,  quo  sabian  de  su  hacienda, 

estaban  apercebidos,  é  fallàronlos  derramados,  é  die- 
ron   en  ellos   é  tomàronl  -  cuanto  llevaban,  é 

fueron  vencidos,  é  los  que  escaparon  quedaron  pobres, 
é  llegaron  à  Cecilia  los  unos  delante  é  los  otros  de- 
tràs, corno  gente  desheredada;  é  andando  por  mon- 
taiias  é  por  fuertes  lugares,  llegaron  ù  Tarsia,  ca 
non  habia  mas  acerca  otra  cibdad  de  cristianos,  é  alli 
holgaron.  Mas  por  el  mal  é  por  los  trabajos  quo  su- 
fpieran  yendo  huyendo  por  las  mont 
habian  usado,  vino  una  enfermedad  à  don  Yugo  Lo- 
maines,  hermano  del  pey  de  Francia,  é  murió  della, 

terràronle  en  un  .    iglesia  que  decian  San    1  ' 
é  -il  aquella  villa  nasció  san  Pablo,  é  hicieron  muy 
gran  du  -    los  de  aquella  compafia  por  el,  ó 
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reposaron  alli  cinco  dias  para  proveerse  de  lo  que 
hahian  menester;  despues  entraron  en  su  camino  é 
llegaron  à  Antioca,  é  Tranquer,  que  guardaba  la 
cibdad,  recibiólos  muy  bien,  corno  h ombre  de  gran 
seso  é  muy  cortes,  é  dióles  muy  ricos  presentes,  é 
hizoles  mucha  honra,  mayormente  al  conde  de  Piteos, 
que  era  el  mas  honrado  hombre  é  el  mas  poderoso 
de  cuantos  alli  venian;  mas  ellos  habian  gran  vo- 
luntad  de  acabar  su  romeria  é  de  ir  à  adorar  el  se- 
pulcro  é  los  otros  santos  lugares  de  Hierusalem;  é 
venieron  à  una  cibdad  que  està  sobre  la  marisma, 
que  ha  nombre  Tortosa.  E  el  conde  de  Tolosa  vido  la 
cibdad  còrno  estaba,  é  entendió  que  la  tomarian  sin 
mucha  dilacion,  é  dijolo  à  los  otros;  é  creyéronlo, 
é  combatieron  la  villa  é  tomàronla  muy  presto,  é 
mataron  cuantos  liallaron  dentro,  é  tomaron  caballos 
é  armas  é  muy  grande  riqueza,  que  era  lo  que  ellos 
habian  menester,  é  partièronlo  entre  si,  é  dieron  la 
villa  al  conde  de  Tolosa,  é  entraron  en  su  camino, 
é  quedó  el  Conde  à  guardar  la  cibdad  ;  é  pesò  mucho 
a  los  otros  porque  se  quedaba,  é  rogàronle  que  los 
guiase  fasta  Hierusalen;  mas  nunca  tanto  le  pudieron 
rogar,  que  lo  quisiesse  hacer.  Agora  deja  la  historia 
de  liablar  dellos,  por  contar  del  rey  Baldovin. 


DON  JUAN  MANUEL. 

Nacque  don  Juan  Manuel  nel  castello  di  Escalona  il  dì  5  di 
maggio  dell'anno  1282  dall'infante  Don  Manuel,  figlio  del  re 
Ferdinando  III  e  fratello  di  Alfonso  X,  e  da  Beatrice  di  Sa- 
voia. Non  aveva  ancora  compiuto  i  duo  anni  quando  perdette 
il  padre;  il  re  don  Sancho  IV  allora  si  preso  cura  di  lui  e  lo 
fec  •  allevare  nel   mestiere  delle  anni    Nel  1294  regnando  Fer- 
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dinari  do  IV,  il  giovinetto  Juan  fu  mandato  a  combattere  i  Mori 
alla  frontiera  di  Murcia,  e  di  questa  fu  poi  nominato  gover- 
natore col  titolo  di  adelantado  mayor.  Ma  la  morte  del  re, 
avvenuta  nel  1312,  diede  origine  a  gravi  torbidi,  perchè  molti 
principi  si  disputarono  la  reggenza  durante  la  minorità  del 
piccolo  Alfonso.  I  tumulti,  le  inimicizie  e  le  lotte  durarono 
fino  al  1323,  anno  in  cui  l'erede  al  trono,  uscito  di  minorità, 
assunse  il  governo.  Ma  don  Juan  .Manuel  ebbe  ragione  di  non 
ntento  dei  trattamenti  di  Alfonso  XI,  ed  egli  lo  com- 
battè per  molti  anni  vigorosamente,  finché  nel  13.35,  dinanzi 
al  pericolo  di  una  invasione  mussulmana,  fu  stabilita  la  pace. 
Al  monarca  si  sottomisero  i  principi  ribelli,  tra  cui  anche 
D.  Juan,  il  quale  anzi  da  allora  in  poi  prestò  al  suo  re  validi 
aiuti  sia  nelle  opere  della  pace  come  della  guerra.  Egli  morì 
a  Cordova  nel  1349,  e  fu  sepolto  nel  convento  di  San  Paolo 
a  Penafiel. 

Don  Juan  Manuel  è  senza  dubbio  uno  dei  più  insigni  scrit- 
tori del  suo  tempo,  e  chi  consideri  le  sue  opere  non  può 
non  meravigliarsi  coni"  durante  una  vita  condotta  fra  le  anni, 
1"  dissensioni  e  le  guerre,  egli  abbia  trovato  agio  di  con- 
durne a  termine  un  numero  così  notevole.  Continuatore  del- 
l'opera di  Alfonso  X,  anch' egli  diede  alla  prosa  castigliana 
quello  sviluppo  e  quel  carattere,  che  la  rendono  pregevole 
ancora  ai  nostri  occhi  e  che  non  hanno  forse  riscontro  a 
quei  tempi  se  non  in  Italia.  Don  Juan  provvide  affinchè  le  sue 
scritture  fossero  tramandate  ai  posteri  scevre  dagli  orrori  e 
dalle  alterazioni  degli  amanuensi,  e  perciò  le  fece  per  intero 
trascrivere  in  un  solo  manoscritto,  che  egli  consegnò,  affinchè 
lo  custodissero,  ai  monaci  di  Penafiel.  Ma  pur  troppo  sembra 
che  esso  sia  irremissibilmente  perduto;  ed  ora  le  opere  del 
nostro    scritto.  -ino  la  più   parte    raccolte   nel    Codice 

S.  -'A  della    Biblioteca   Nazionale   di   Madrid  (vedine  una   de- 
scrizione in   Gutierbez  de   la   Vega,  Biblioteca    Venatoria^  I, 
Ma  dell'opera  infoiata  Conde  Lucanor,  si 
posseggono  altri  tre  manoscritti  (v.  Amadob  de  los  Ijiios,  Hist. 
gg.),  e  di  due  cronache  non  contenute 
ii"l  Codi'-.'    madrileno  S.  34,   l' una,    la    Crònica   abreviada,  si 
I  uis.  l-'.  31  della  medesima  Biblioteca,  l'altra,  la  Crò- 
nica complida,  si  identific  i,  come  presto  dirò,  da  alcuni  critici 
con  una  crona  i  nel  British  Museum. 
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Questione  non  scevra  di  difficoltà  è  quella  che  riguarda  il 
titolo  e  la  cronologia  delle  opere  di  don  Juan  Manuel,  non  es- 
sendo poche  le  inesattezze  e  gli  errori  a  cui  diedero  vita  e  vi- 
gore gli  storici  della  letteratura  e  gli  editori,  i  quali  si  limi- 
tarono il  più  sovente  a  ripetere  quello  che  con  poco  discer- 
nimento fu  scritto  da  Argote  de  Molina  nella  prima  edizione 
del  1575  del  Conde  Lucanor  (cfr.  in  proposito  Amador  de  los 
Rios,  op.  cit.  IV,  230-237).  Tuttavia  noi,  basandoci  sul  Prologo 
che  l'autore  premise  alla  redazione  definitiva  delle  proprio  opere, 
possiamo  con  sicurezza  stabilire  che  fra  esse  andarono  perduti 
un  libro  di  poesie  liriche  (El  libro  de  los  cantar es),  un'  arte 
poetica  (El  libro  de  las  reglas  del  trobar),  il  libro  dei  savi 
(El  libro  de  los  Savios),  il  libro  della  cavalleria  (El  libro  de 
la  Cavalleria),  il  libro  delle  macchine  guerresche  (El  libro 
de  les  engenos,  che  alcuni  erroneamente  dissero  Libro  de  los  en- 
ganos).  Quanto  alla  già  menzionata  Crònica  complida,  G.  Baist, 
nella  sua  edizione  del  Libro  de  la  Caza  (Halle,  1880,  p.  147), 
volle  provare  che  il  Chronicon  Don  Johannis  Emmanuelis,  pub- 
blicato dal  Florez  nel  2°  volume  della  Espana  Sagrada,  altro 
non  è  se  non  l' opera  di  Juan  Manuel  (la  quale  congettura 
non  fu  combattuta  da  A.  Morel  Fatio,  Romania,  voi.  XX IV, 
619),  e  più  tardi  credette  di  averne  ritrovato  il  manoscritto, 
stimato  perduto,  nel  Cod.  30057  Add.,  f.  177b  del  British  Mu- 
seum,  e  lo  ripubblicò  nel  voi.  VII  delle  Romanische  Forschun- 
gen  di  K.  Vollmòller,  pag.  551-556.  Ma  contro  tale  identifica- 
zione sollevò  dei  dubbi,  che  ci  sembrano  fondati,  R.  Menéndez 
Pidal,  il  quale  (Reoisla  critica  de  historia  y  literatura  espano- 
las,  portuguesas  è  hispano-americanas,  Madrid,  marzo  1896, 
pag.  113-114)  non  trova  nell'arida  cronaca  nessuno  dei  carat- 
teri che  distinguono  tutte  le  altre  scritture  del  nostro  autor''. 
Per  quello  poi  che  spetta  alla  cronologia  delle  opere  indub- 
biamente autentiche,  il  tentativo  che  diede  risultati  più  atten- 
dibili è  quello  del  Baist  (op.  cit.  p.  154);  esse  sarebbero  state 
composte  dal  1325  al  1335  (il  Prologo  generale,  secondo  l'Amà- 
dor  Uo  los  Rios,  nel  1345  o  46),  e  sono:  il  Libro  de  la  Caza,  il 
Libro  del  Caballero  y  del  Esonderò,  il  Libro  de  los  Estados,  il 
Libro  Infinido,  e  la  Crònica  abreviada. 

Tutte  lo  opere  contenute  nel  ras.  madrileno  S.  34,  ad  ecce- 
zione del  Libro  de  la  Gaza,  perchè  incompleto,  furono  pubbli- 
cate da  P.  de  Gayangos  nel  voi.  LI  della  Biblioteca  de  autores 
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espanoles  del  Rivadoncyra,  Madrid,  1860;  ma  questa  edizione, 
che  è  la  più  facilmente  accessibile,  è  pur  troppo  sotto  ogni 
rispetto  insufficiente  ed  infedele.  Del  Libro  de  la  Caza,  oltre 
alla  menzionata  edizione  del  Baist  (cfr.  su  di  essa  Literatur- 
b/'itl  filr  germ.  und  roman.  Philol.,  1881,  p.  449),  ne  posse- 
diamo un'altra  dello  stesso  anno  1880,  a  cura  di  Gdtierrez 
de  i  A  Ye<;.\.  Il  Libro  del  Cauallero  y  del  Escudero  fu  diplo- 
maticamente   ripubblicato,  con    illustrazioni   grammaticali,   da 

oafenberg  nelle  Romanische  Forschungen,  volume  VII, 
p.  442  segg.  ;  e  il  passo  che  qui  sotto  si  riporta  proviene 
da  questa  ristampa;  del  Libro  de  los  Estados  fece  una  edi- 
zione nel  1860,  oltre  il  Gayangos,  Don  Antonio  Benavides, 
Delle  Memorias  del  Rey  don  Fernando  IV.  Ma  fortuna  s 
confronto  migliore  incontrò  il  Conde  Lucano?',  il  quale  oltre 
che  nella  già  ricordata   edizione  di  Siviglia  del   157."),  vi 

in  Madrid  nel  1642,  (v.  per  ossa  Amador  De  los  Rios,  IV, 

->gg.)  in  Stuttgart  nel  1839,  in  Barcellona  nel  1853,  e  in 
Madrid  (Gayangos)  nel  1860;  ed  ebbe  l'onere  di  due  tradu- 
zioni tedesche  (Berlino  1840  e  Lipsia  1843),  di  una  versione 
inglese  (1867)  e  di  una  francese  (Paris,  1854)  (cfr.  Landau, 

Come  scrittore,  Don  Juan  Manuel  dipende  da  Alfonso  X, 
questa  dipendenza  egli  stesso  metto  più  volte  in  vista.  Coni"  lo 
zio,  anche  egli  scrisse  un  libro  di  Cantiyas,  e  come  lui,  - 
Della  prosa  argomenti  di  indole  didattica,  morale  e  storica.  La 

''rònica  abreviada  altro  non  è  se  non  un  sunto  della 

Espana,  e  il  Libro  de  la    Caza   deve    la   sua    origine 
all'opera    sulla  caccia   del   predecessore;  inoltre  ite   è 

l'eco  delle  Siete  Partidas  nel  Libro  de  los  Estados,  nel   Libro 

ido  o  nel  Libro  del  Caballero  et  ■  lero.  Quanto  ai 

e    ai  difetti   dello    scrittore,  mi  sembra  che  siano  stati 

con  giustezza  rilevati  dal  C.  De  Puymaigre  (op.  cit.  II,  p.  241): 

«  Juan  Manuel,  dice   egli    a   proposito   del  or,  a 

net,  assez  ferme,  et  dans  sa  manière  il  a  une 

rieuse  qu'il   est   difficile   do   faire    passer  dans  une 

autre  langue.  On  doit  reconnaitre  en  lui  un  remarquable  esprit 

•>n.  uno  finesse  qui  deviendrait  aisément  satirique, 

mais  à,  laquelle  l'expérience  d'une  longue  vie  a  prète  quelque 

d'iudulgent.   Il  raconte    bien,   quoiqu  tre  il   ne 

vario  paa  a — z  de  ton.  Quelques  unes  des  situations  qui 

son  livre  ont  un  caractère   comique,  maix  l'expression  con- 
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serve  une  certame  gravite  et  ce  contraste  entre  la  nature  du 
sujet  et  la  facon  dont  il  est  rendu,  produit  un  efiet  étrange 
et  qui  ne  déplaìt  pas.  »  Tuttavia  la  prosa  di  Juan  Manuel 
manca  spesso  di  vivacità  e  di  brio,  e  non  di  rado  procede 
monotona  e  uniforme. 

L'opera  principale  del  nostro  scrittore  è  senza  dubbio  il 
Conde  Lv.canor,  detto  anche  Libro  de  Patronio  o  Libro  de  los 
Exemplos.  Esso  è  una  specie  di  dialogo  fra  un  signore  di 
nome  Lucanor  e  un  suo  saggio  consigliere  chiamato  Patronio, 
il  quale  porge  al  primo  utili  ammaestramenti  per  la  vita,  o  sotto 
forma  di  apologhi  e  novelle,  oppure  di  massime,  di  sentenze 
o  proverbios.  Il  libro  consta  di  quattro  parti,  diverse  fra  loro 
per  carattere  e  per  intento,  e  contiene  cinquanta  «  esempi», 
sebbene  i  manoscritti  e  le  edizioni  non  siano  tutte  conformi 
nel  numero  e  nell'ordinamento  loro  (cfr.  Wolf,  Studìen  ecc., 
p.  88  segg.  ;  e  Landau,  op.  cit.  p.  274,  il  quale  discorre  anche 
di  alcune  fonti  del  libro).  Il  breve  saggio  che  qui  sotto  si  ri- 
porta proviene  dall'edizione  del  Gayangos  (pag.  401).  —  Il 
Libro  del  Cavallero  et  del  Escudero  è  un'opera  didattica  de- 
sunta in  parte  dal  Libro  del  orde  de  Cavayleria  dello  scrittore 
catalano  Raimondo  Lullo.  Si  narra  di  un  giovane  scudiero  il 
quale  è  ammaestrato  nell'arte  cavalleresca  e  in  tutte  le  di- 
scipline liberali  che  si  convengono  a  un  perfetto  uomo  d'arme 
da  un  vecchio  cavaliere.  Nel  manoscritto  di  Madrid,  che  ce 
l'ha  tramandata,  questa  opera  è  mancante  in  principio  di  al- 
cuni capitoli;  qui  sotto  si  è  seguita  la  edizione  del  Gràfenberg 
(pag.  473  sgg.).  —  Più  importante  di  questa  per  la  storia  della 
civiltà  spagnuola  è  la  scrittura  intitolata  Libro  del  Infante, 
o  Libro  de  los  Estados,  o  anche  Libro  de  las  Leyes,  «  por 
fablar  de  las  leyes  et  de  los  estados  en  quo  viven  los  omes  » 
(cfr.  cdiz.  Gayangos,  p.  278  sgg.).  —  Allo  scopo  di  educare  il 
proprio  figliuoletto  Fernando,  Juan  Manuel  scrisse  inoltre  un 
Libro  de  los  Castigos  et  de  los  Consejos,  detto  anche  Libro  In- 
fintilo; ed  è  questa  un'opera  importante  perchè  frutto  dell'espe- 
rienza dell'autore:  «este  tractado  (dice  egli  nel  Prologo)  tracta 
de  las  cosas  que  yo  mismo  prove  en  mi  mismo  et  en  ini  l'a- 
zienda, et  que  vi  que  conteció  a  otros,  de  las  que  fiz  et 
vi  fazer  et  me  falle  en  ellas  bien  et  yo  et  los  otros..  .  Et 
tìzio  por  don  Fernando  mio  fijo,  que  ine  rogò  quel  fi/ 
un  libro,..    Et  porque   esto  no   se   quando   se   acabarà,  puse 
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nombre  a  oste  libro  -,  que  quiere  dezir  libro  sin 

bamiento>  (cfp.  per  i  passi  riportati,  edi/i  tngos,  pa- 

gine 270,  2 

1.  LIBRO  DEL  CABALLERO  E  DEL  ESCUDERO 

Capittjlo  XXXIV.  Còmmo  el  cavaliere  anelano  re- 
sponde  al  cauallero  novel  que  cosa  es  el  Inferno. 

Alo  que  me  preguntastes  que  vos  dixesse  eso  mismo 
del  infierno,  fijo,  parésceme  que  està  pregunta  que  me 
fazedes  en  tan  pocas  palabras  que  lo  fazedes  por  me 
provar,  ó  porque  veedes  que  las  preguntas  que  me 
feziestes  que  eran  muchas  et  quisiéstelas  eucerrar  bol- 
viéndolas  con  las  preguntas  del  parayso.  Pero  desso 
non  fugo  f aerea,  mas  quiérovos  dezir  algo,  segund 
lo  entiendo  sobre  estas  preguntas.  Fijo,  estas  preguntas 
que  me  fazedes  muchas  dellas  tafien  cosas  que  per- 
tenescen  a  la  fé,  et  los  legos  non  son  tenidos  à  sa- 
li ir  dellas,  si  noncrer  simple  mente  lo  que  santa  E 
sia  manda  :  que  los  fechos  «le  Dios,  que  son  muy  ma- 
rabillosos  et  muy  escondidos,  non  debe  ninguno  asco- 
drifiar  on  ellos   mucho,   mayor  miei]  caballe- 

ros  quo  un  tanto  de  fazer  en  mantener  el  estado  en 
que  estàu,  que  es  de  muy  grant  periglo  et  de  muy 
grani  trabajo,  que  non  han  tiempo  nin  letradura  para  Lo 
poder  saber  complida  jm  por  ende  non  deven 

mucho  cuidaren  elio,  et  senalada  mente  los  que  son  so- 
tiles  et  entendudos;  ca  el  diablo  es  tan  maestro  et  tan 
sabidor  que  conosce  bien  las  maneras  et  las  complis- 
sion<  siempre  tienta  al   omne   de 

aquella  cosa  en  que  entiende  que  mas  ayna  lo  puede 
Bar.  Ca  si  éì  l'alia  quo  segund  la  su   complision 

del  omne  es  aparejado  para  un  ] ado,  de  aquello  1" 

tìi  ota.  El  por  enae  cuando  falla  que  alguno  es  muy 
sotil  el  muy  entendudo,  trabàjasse  del  fazer  pensar  en 
las  cosas   que  son   de  Dios  e\  de   la  fé   marabill 

Qobba,  Lingua  t  '•  tter.  ij  '21 
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et  muy  ascondidas  por  le  fazer  caer  en  alguna  dubda; 
ca  la  sotileza  les  faze  pensar  muchas  cosas,  et  por 
la  mengua  dela  letradura  non  pueden  saber  la  ver- 
dini complida  mente  cornino  es.  Et  asi  pueden  caer  en 
grandes  dubdas;  et  por  ende  yo  que  bisque  mucho 
en  estado  de  cavallero  et  non  aprendi  otra  sciencia, 
sienpre  fiz  cuanto  pudi  por  partir  el  coragon  de  non 
cuvdar  estas  cosas.  Et  creo  verdadera  mente  que  me 
cumple  que  me  he  a  salvar  por  crer  complida  mente 
la  santa  fé  católica,  et  faziendo  tales  obras  quales  per- 
tenescen  à  los  buenos  cristianos  que  creen  la  fé  ver- 
dadera mente.  Et  por  todas  estas  razones  à  mi  deve 
seer  mas  escusado  si  tan  complida  repuesta  non  vos 
diere;  pero  aquello  poco  que  yo  entiendo  en  esto,  de- 
zirvoslo  he.  Dìgovos  segund  lo  que  yo  entiendo,  que 
el  infierno  es  cosa  spiritual  dela  yra  de  Dios,  do  ay 
pena  sin  redemption,  et  que  ovo  comienc,o  et  que  non 
abrà  acabamiento.  Et  la  razon  que  yo  entiendo  que 
Dios  tovo  por  bien  para  que  fué  fecho,  fué  porque 
oviessen  pena  en  él  aquellos  que  por  su  merecimiento 
perdieron  la  gloria  en  que  estaban,  et  para  en  que 
ayan  pena  para  sienpre  spiritual  mente  las  almas  que 
son  spirituale^  por  las  malas  obras  et  por  los  pecados 
que  fizieron  los  cuerpos,  en  quanto  en  uno  duraron  et 
cetera. 


2.   EL   LIBRO    DE   LOS    CASTIGOS. 

Capitolo  Vili. 

Fijo  don  Ferando:  «pues  en  el  capitolo  ante  deste 
vos  fablé  eri  cuàl  manera  debiades  pasar  con  vuestros 
amigosj  decirvos-he  en  este,  segund  yo  entiendo,  en 
cuàl  manera  debedes  pasar  con  vuestra  mujer  et  con 
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vnestros  fijos,  de  que  Dios  vos  lo  diere.  Bien  creed 
que  una  de  las  cosas  eri  que  los  homes  mucho  yer- 
ran  es  porque  non  saben  vevir  derechamente  con  su 
mujer  et  con  sos  fijos.  Et  comò  quier  que  en  todo 
vos  fablo  en  una  manera,  sabet  que  non  ha  que  ver 
la  manera  que  home  debe  vevir  con  su  mujer  con 
la  manera  que  home  debe  vevir  con  sos  fijos.  E1  yo 
fablarvos  he  primeramente  en  lo  de  la  mujer3  et  de- 
spues  en  lo  de  los  fijos.  Segund  va  desuo»  vos  dije, 
los  mas  de  los  homes  yerran  en  la  manera  que  de- 
boli traer  con  sos  mujeres;  ca  unos  facen  tanto  lo 
que  ellas  quieren,  que  les  es  muy  (lanoso  para  las 
faciendas,  el  para  los  cuerpos,  et  para  las  famas.  Et 
muchos  facen  tan  poco  por  ellas,  et  aun  les  dan  tan- 
tos  enojos,  que  les  es  muy  danoso  para  las  almas,  et 
aun  para  los  cuerpos,  et  para  las  faciendas,  et  para 
las  fama-.  EU  muchos  cayen  en  los  yerros,  porque 
dicen  que  sos  mujeres  son  tan  buenas  et  aman  tanto 
-  maridos,  que  por  fuerza  han  ellos  à  faxer  lo 
que  ellas  quieren.  Et  otros  dicen  que  sos  mujeres  son 
tan  fuerl  ai  bravasj  el  tan  porfiosas,  que  por 

fuerza  han  a  pasar  et  facer  lo  que  ellas  quieren  por 
non  haber  mala  Vida  con  ellas.  Et  destas  maneras 
hay  tantos  homes  que  yerran  en  esto,  que  seria  grand 
maravilla  quo  todas  las  man  que  yerran  que 

se  podràn  poner  en  escrito.  Et  por  onde,  por  non 
alongar  el  libro  mucho,  et  por  non  me  meter  por 
muy  fablador,  non  quiero  mas  fablar  en  està  razon. 
Et  pues  en  otro  libro  lo  he  puesto,  non  quiero  poner 
en  este  en  cimi  manera  se  deben  guardar  los  tales 
corno  vos  de  tales  yerros  comò  estos.  Et  si  lo  qui- 
sierdes  saber  complidamente,  fallarlo  hedes  en  el  libro 
que  y<>  fiz  de  los  Eslados,  en  el  LXV  capitulo,  et 
'•u  «'1  LXVIIj  el  el  LXVII1  capitulo,  do  fabla  en  cuàl 
manera  debe  pasar  el  Emperador  con  su  mujer.  Et 
asianismo   os  digo  que  fallaredes  y  cu  cuàl   manera 
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debedes  pasar  con  vuestros  fijos,  et  ami  con  vuestros 
hermanos  et  con  vuestros  parientes.  Et  la  prueba  de- 
sto es,  que  los  que  lo  asì  ficieron  que  se  hallaron 
ende  bien,  et  el  contrario. 

Capitulo  XXI. 

Fijo  don  Ferrando:  «  pues  en  el  capitulo  ante  deste 
vos  fablé  lo  que  entendia  en  el  fecho  de  los  mezcla- 
dores,  decirvos  he  agora,  segand  me  paren,  lo  que  se 
debe  tacer  en  fecho  de  las  guerras.  Creed  por  cierto 
que  en  todos  los  raales  et  enxecos  et  enojos  que  à 
los  homes  pueden  venir  es  la  guerra  el  mayor.  Et 
por  ende  todo  home  cuerdo  et  de  buen  entendimiento 
debe  excusar  la  guerra  Guanto  pudiere,  todavia  guar- 
dando su  honra.  Et  porque  todas  las  cosas  que  per- 
tenescen  à  la  guerra  son  muy  luengas  de  decir,  et 
las  he  ya  puesto  en  otro  libro,  non  lo  pus  todo  en 
este  libro.  Ma  si  lo  quisierdes  saber  todo  complida- 
mente,  fallarlo  hedes  en  el  libro  de  los  Estados  que 
yo  fiz,  do  fabla  de  las  guerras  en  el  LXX  capitulo. 
Et  ruégovos  que  los  leades  et  lo  aprendades;  ca  bien 
creed  que  es  cosa  que  cumple  mucho  para  vos  et  para 
el  vuestro  estado.  Et  la  prueba  desto  es  que  los  que  lo 
asi  ficieron  que  se  fallaron  ende  bien,  et  el  contrario. 


3.  LIBRO  DE  LOS  ESTADOS. 

Capitulo  LXX.  El  LXX  capitulo  fabla  en  còrno 
Jtdio  dijo  al  infante  que  todos  los  sdbios  dicen, 
el  es  verdad,  que  en  la  guerra  ha  y  mucho s  ma- 
les,  que  non  lan  solamente  el  fecho,  mas  aun  el 
dicho  es  muy  espantoso. 

«  Seìior  infante ,  segund   dicen  los  sdbios  todos,  et 
es  vei-dat,  en  la  guerra  ha  y  tantos  de  males,  que  non 
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solamente  el  fecho,  mas  aun  el  dicho  es  muy  espan- 
.  el  por  palabras  non  se  puede  decir  cuanto  mal 
della  nasco,  et  por  ella  viene;  ca  por  la  guerra  vie- 
ni'ii  pobreza  et  laceria  et  pesar,  et  nasce  della  la  de- 
shonra,  et  muerte,  et  quebranto,  et  dolor,  et  deser- 
vicio  de  Dios,  et  despoblamiento  del  miindo,  et  tnengua 
de  derecho  et  de  justicia.  Et  por  ende  debe  home 
excusar  cuanto  pudiere  de  non  haber  guerra,  et  todas 
las  otras  cosas  debe  home  ante  sofrir  que  comenzar 
guerra,  salvo  la  desonhra;  ca  non  tan  solamente  la 
guerra  en  que  ha  tantos  males,  mas  aun  la  muerte 
que  es  la  mas  grave  cosa  que  puede  seer,  debe  home 
ante  sofrir  que  pasar  et  sofrir  deshonra,  ca  los  gran- 
ii-'^ homes  que  so  mucho  prescian  et  mucho  valen  son 
para  seer  muertos,  mas  non  deshonrados.  Mas  està 
deshonra  porque  home  debe  facer  todas  estas  cosas, 
non  entendades  que  es  por  un  par  de  Iuas,  sinon 
por  cosa  que  se  deba  facer  lodo  esto.  Et  digovos  que 
me  dijo  don  Johan,  aquel  mio  amigo,  que  habiendo 
i'l  guerra  muy  afincada  con  el  rej  de  Castiella  por 
muchos  tuertos  el  deshonras  que  1"  habia  fecho,  non 
se  guardando  del,  et  habiendo  el  rey  de  su  ayuda  a 
los  reys  de  Aragon  et  de  Portugal,  ca  era  él  casado 
con  su  fija  del  rey  de  Portugal,  el  el  rey  de  Aragon 
con  su  hermana,  el  non  habiendo  don  Johan  otra 
ayuda  sinon  a  si  el  i  sus  vasallos,  et  aun  destos 
serviéndol'  et  ayudàndol'  muchos  muy  flajaraente,  por- 
que  le  facian  muchos  afìncamientos  muy  sin  razon. 

El  ouando  don  Johan  se  quejaba  desto,  decianle  los 
quo  le  habian  de  consejar,  que  pues  le  tenia  atan 
le  faciali  tantos  afìncamientos  los  su- 
y  .  qui'  ficiese  alguna  pleitesia  porque  salieso  de 
aquella  guerra  el  don  Johan  decia  que  fasta  que  ho- 
■  emienda  del  mal  que  recibiera  el  fincase  con 
honra  quo  lo  non  faria;  ca  lo  que  1»'  pasaba  con 
los   suyoa   ó  que  perdia  ó   cuanto  mal  le   venia  que 
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todo  era  dano  ó  pérdida,  mas  non  deshonra,  et  que 
ante  querria  sofrir  todo  lo  al  que  la  deshonra,  et  que 
ól  se  tenia  por  uno  de  los  que  eran  para  ser  muertos 
mas  non  deshonrados.  Et  lo  uno  por  cuanto  fizo  por 
guardar  su  honra,  et  lo  al  porque  se  tuvo  Dios  con 
él,  en  quien  él  habia  toda  su  esperanza  que  le  defen- 
deria  por  el  derecho  que  tenia,  guisólo  asi  que  hobo 
paz  con  el  rey  la  mas  honrada  que  nunca  se  falla 
por  ninguna  fazana  que  la  hobiese  home  en  Espana. 
Et  asi  los  emperadores  et  aun  todos  los  grandes  se- 
nores  la  cosa  del  mundo  por  que  mas  deben  facer 
es  por  guardar  su  honra;  et  cuando  por  esto  les 
acaesce  de  haber  guerra  conviene  que  fagan  muchas 
cosa  para  se  parar  a  ella  .  .  . 


4.   EL  CONDE  LUCANOR. 

Enxemplo  XXX.    De  lo  que  acaesció  al  rey  Abe- 
nabet   de  Sedila  con  la   rema   Romayquia,  su 

mujer. 

Un  dia  fablaba  el  conde  Lucanor  con  Patronio,  su 
consejero,  en  està  manera  :  «  Patronio,  à  mi  contesció 
con  un  home  asi,  que  muchas  veces  me  pide  et  me 
ruega  que  le  ayude  et  le  de  algo  de  lo  mio;  et  corno 
quier  que  cuando  fago  aquello  quél  me  ruega,  da  à 
entender  que  me  lo  agradesce,  luego  que  otra  vez 
me  pide  cosa  algima,  si  lo  non  fago  asi  corno  él 
quiere,  luego  se  ensafia,  et  da  à  entender  que  me  lo 
non  agradesce,  et  que  ha  olvidado  todo  lo  que  fiz 
por  él.  Et  por  el  buen  entendimiento  que  habedes, 
ruégovos  quo  me  consejedes  en  qué  manera  pase  con 
este  honibre.  »  «Senor  conde,  dijo  Patronio,  à  mi 
parece  que  vos  contesce  con  este  home  segun  conte- 
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sciò  al  rey  Abenabet  de  Sevilla  con  la  reina  Romay- 
quia, su  mujer.  »  El  comi''  preguntó  comò  fuera 
aquella. 

<x  Senor  conde  Lucanor,  dijo  Patronio,  el  rey  Abe- 
aabet  de  Si-villa  era  casado  coti  Romayquia,  et  amà- 
liala  muy  mas  que  à  cosa  «lei  mumlo,  et  ella  era 
muy  buona  mujer,  et  los  raoros  han  della  muy  buenos 
enxemplos;  pero  una  manera  habia  que  non  era  muy 
buona,  esto  era,  que  à  las  vegadas  tomaba  algunos 
antpjos  à  su  voluntad.  Ki  acaesció  que  un  dia,  estando 
.■il  Cordoba  en  el  raes  de  febrero,  cayó  una  nieve, 
et  cuando  Romayquia  esto  vió  comenzó  à  llorar,  et 
el  rey  preguntóle  porque  lloraba,  et  ella  dijo  que 
porque  nunca  le  dejaba  estar  en  tierra  que  hubiese 
nieve.  Et  el  rey,  por  le  facer  placa',  fize  poner  al- 
mendrales  por  toda  la  tierra  de  Cordoba,  porque  pues 
Cordoba  es  tan  caliente  tierra,  et  non  nieva  y  cada 
ano,  que  en  el  febrero  paresciesen  los  almendrales 
floridos,  et  samejasen  nieve,  por  le  facer  perder  aquel 
deseo  de  la  aieve.  Et  otra  vez  estando  Romayquia 
en  una  camara  sobre  el  rio,  vió  una  mujer  que  estaba 
alza  revolviendo  lodo  cerca  el  rio  para  facer 
adobes:  et  cuando  Romayquia  la  vió,  comenzó  de 
llorar;  et  el  rey  preguntól  por  qué  lloraba,  el  ella 
dijol  que  porque  nunca  podia  estar  a  su  guisa,  siquier 
faci. Mulo  aquello  que  facia  aquella  mujer.  Est 
p.>r  le  facer  piacer,  man. lo  henchir  de  agua  de  r 
aquella  albuhera  de  Cordoba,  en  lugar  de  agua,  et 
en  lugar  de  lodo  fizola  henchir  de  azùcar,  et  de 
bre,  .■  de  espique,  et  de  musco  ', 
el  de  alambai .  et  .1"  todas  las  otras  bue- 

cias  et  buei  3  que  podian  ser:    et  en 


1  Ih  altro  1 

mismo,  annoi 


328  '  Testi. 

lugar  de  paja  fìzole  poner  canas  de  azùcar.  Et  des- 
que  de  estas  cosas  fué  llena  el  albuhera  et  de  tal 
lodo  cual  podedes  entender  que  podria  ser,  dijo  el 
rey  ;\  la  Komayquia  que  se  descalzase,  et  follasse 
aquel  lodo,  et  ficiese  adobes  del  cuantos  quisiese.  Et 
otro  dia  por  otra  cosa  que  se  le  antojó  coraenzó  à 
llorar,  et  el  rey  preguntóle  por  qué  lo  facia,  et  ella 
dijo  que  corno  non  llorara,  que  nunca  ficiere  el  rey 
cosa  por  le  facer  piacer;  et  el  rey,  veyendo  que  pues 
tanto  habia  fecho  por  le  facer  piacer  et  por  complir 
su  talante,  que  ya  non  sabia  qué  pidiese,  dijole  una 
pala  Ira  que  se  dice  en  algaravia  desta  manera: 

Elma  Lenahar  aten  1, 

que  quiere  decir  :  «  et  non  el  dio  del  lodo  »  2,  corno 
diciendo,  que  pues  las  otras  cosas  olvidaba,  que 
non  debia  olvidar  el  lodo  quél  feciera  por  le  facer 
piacer. 

«  Et  vos,  senor  conde,  si  vedes  que  por  cosa  que 
por  aquel  home  fagades,  que  si  non  facedes  lo  que 
vos  dice  que  luego  olvida  et  desagradece  todo  lo  que 
por  él  habedes  fecho ,  conséjovos  que  non  fagades 
por  él  tanto  que  se  vos  tome  en  grand  daiìo  de  vue- 


1  «Està  frase  aràbiga,  annota  l'editore,  se  halla  escrita  de 
distinta  manera  cn  los  varios  códices  que  hemos  lenido  à  la 
vista.  En  el  de  la  Academia:  Ecale  nahar  ateu;  en  el  de  la 
Biblioteca  Nacional  Bili  eualechamorana . . .  El  que  tuvo  pre- 
sente Argote  de  .Molina:  Elia,  Alenàhac  atend.  Ninguna  de 
las  tres  lecciones  es  aceptable,  atondida  la  interpretacion  que 
el  mismo  don  Juan  Manuel  da  à  dichas  palabras,  y  por  lo 
tanto  somos  de  opinion  que  habrà  do  leorso  ahua  le  nahr 
at-tin.  » 

2  In  altro  manoscritto  si  legge:  «  Et  non  sabes  el  dia  del 
lodo.  » 
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stra  facienda  et  a  vos.  Otrosi  conséjovos,  que  si  al- 
cuno feciese  por  vos  alguna  cosa  que  vos  cumpla,  et 
despues  non  ficiere  todo  lo  que  vos  querriades,  que 
per  esto  nunca  le  desconozcades  el  bien  que  vos  vino 
de  lo  que  por  vos  fizo.  » 

El  conde  tovo  este  por  buen  consejo,  et  fizolo  asij 
et  fallóse  ende  bien.  Et  temendo  don  Johan  este  por 
buen  enxemplo,  fizolo  escrebir  en  este  libro,  et  fizo 
estos  viesos  que  dicen  ansi  : 

Quien  desconoce  el  tu  buen  fecho, 

Non  dejes  por  él  de  buscar  tu  provecho. 


LIBRO  DE  CANTARES  DE  JUAN  RUIZ, 

ARCHIPRESTE   DE    HlTA. 

Juan  Ruiz,  noto  comunemente  sotto  il  nome  di  «  Archi;- 
de  Hita  »,  •'•  uno  il"_rli  scrittori  più  insigni  delle  origini,  anzi 
il  miglior  poeta  di  quella  prima  età.  In  questo  giudizio  con- 
vengono gli  storici  più  recenti  della  letteratura  spagnuola, 
sebbene  non  tutti  s'accordino  nell' interpretare  del  poeta  la  pu- 
i  delle  intenzioni  o  la  sincerità  dell'opera.  Il  Puibusque 
(Histoire  comparée  des  litléra  3  13, 1, 

-■  i,  il   Clarus   (Darstellung   der  spanischen    / 
.  il  Dozy  (Recherches  sur  l'h 
politique  et  luterai-  'Espagne,  1849,  I,  p.  386),  il  Ticknor 

.1,  cap.  V) ,  il  Wolf    s 

scia 

1859,  p.  96  sgg.),  l'Amador  do  los  Rios  (//.  .  IV,  1863 

p.  Il  il   C.  De  Puymaigre  ■  /.  rs  cast.  II 

p.  257  sgg.),  tutti  hanno  parole    'li  per  il   i 

ni  lo  paragon  i  a  R 
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Quando  precisamente  sia  nato  e  morto  Juan  Ruiz,  noi  igno- 
riamo. Probabilmente  egli  vide  la  luce  a  Alcala  o  a  Guada- 
lajara,  e  mori  verso  il  1350,  se  ben  si  appone  il  Sanchez,  il 
quale  nel  pubblicarne  per  la  prima  volta  nel  1779  le  poesie, 
fu  indotto  da  alcune  congetture  a  concludere  che  nel  1351  il 
poeta  non  era  più  vivo.  Scarse  sono  anche  le  notizie  della  sua 
vita:  egli  fu  prete,  e,  forse  perchè  la  sua  condotta  non  andò  a 
genio  a  Don  Gii  d'Albornoz,  arcivescovo  di  Toledo  e  cardinale, 
fu  da  questo  fatto  rinchiudere  in  carcere,  dove  rimase  molti 
anni.  L'  opera  principale  di  Juan  Ruiz  si  presenta  come  un 
poema  polimotro,  se  pure  può  dirsi  poema  un'opera  che  manca 
di  unità  e  di  coesione.  Ad  ogni  modo  il  poeta  con  istile  ora 
serio  ed  ora  faceto,  ma  il  più  sovente  burlesco  e  licenzioso, 
narra  le  vicende,  in  ispecie  erotiche,  della  sua  vita.  Malage- 
vole riesce  il  seguirlo  nelle  sue  molte  avventure;  pur  tuttavia 
un  filo  nella  narrazione  si  può  trovare  e  qui  io  procurerò  di 
mostrarlo.  L'autore  vuole  in  un  prologo  in  prosa  premunire 
il  lettore  contro  un  falso  giudizio  eh'  egli  potrebbe  a  tutta 
prima  pronunciare  intorno  alla  immoralità  dell'opera.  Suo  scopo, 
egli  dice,  fu  di  mettere  gli  uomini  sull'avviso  affinché  non  ca- 
dano vittima  del  folle  amore,  checché  possa  giudicarsi  dalla 
semplice  lettera:  «  Et  Dios  sabe  que  la  mi  intencion  no  fué  de 
lo  faser  por  dar  manera  de  pecar  ni  por  mal  desir,  mas  fué 
por  reducjr  a  toda  persona  a  memoria  buena  de  bien  obrar  et 
dar  ensiempro  de  buenas  costumbres  et  castigos  de  salva- 
cion»;  e  quanto  ai  snoi  intenti  artistici,  egli  ci  assicura  di 
aver  voluto  offrire  «  algunas  lecciones  e  muestra  de  metrificar 
et  rimar  et  de  trovar;  con  trovas,  et  notas,  et  rimas,  et  de- 
cades,  et  versos,  que  fis  complidamente  segunt  que  està  Men- 
cia requiere  ».  Per  entrare  in  argomento,  l'autore  incomincia 
col  considerare  che  moventi  principali  delle  azioni  dell'uomo 
sono  il  cibo  e  l'amore,  i  quali  sogliono  renderlo  il  più  insa- 
ziabile degli  animali.  Anch'egli,  il  nostro  arciprete,  fu  spesso 
schiavo  di  amorosa  passione.  Innamoratosi  una  volta  di  una 
nobil  dama  no  ebbe,  dopo  lungo  altercare,  sdegnosa  ripulsa; 
e  poco  dopo  mentre  corteggiava  altra  donna  s'avvide  di  essere 
ingannato  dal  proprio  messaggere.  Tuttavia,  obbediente  sempre 
alla  voce  del  suo  destino  e  agli  influssi  della  stella  di  Venere 
elio  l'aveva  veduto  nascere,  egli  non  rinuncia  alle  sue  imprese 
amorose;  e  poiché  un  lieve  scoramento  lo  coglie,  gli  appare 
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Amore  in  persona,  che  dopo  un  vivacissimo  alterco  riesce  a 
calmarlo  e  a  infondergli  coraggio.  Ma  il  poeta  non  è  dopo  ciò 
più  esperto  di  prima,  e  le  sue  sventure  sarebbero  innumere- 
voli se  egli  non  ricorresse  per  consiglio  a  Venere  stessa,  la 
quale  gli  detta  tutta  un'arte  d'amare.  Per  metterne  in  pratica 
i  precetti  Juan  va  in  traccia  di  una  vecchia  mezzana  di  nomo 
Urraca  e  soprannominata  Trotacoaventos;  e  mercè  gli  uffici  di 
essa  riesce  a  fare  il  suo  piacer  di  Donna  Endrina  (pre 
mente  come  Pàmphilus,  Del  poemetto  omonimo,  riesce  a  pos- 
■  Galatea).  Ma  essendo  la  donna  amata  venuta  a  morte,  il 
poeta  si  reca,  por  distrazione,  nei  dintorni  di  Segovia,  dove  in- 
contra parecchie  avventure  con  alcune  montanine  e  pastorelle, 
dello  quali  riferisce  alcune  canzoni  (canticas  de  serrano)  e  che 
molto  bernescamente  descrive.  Ritornato  al  suo  antico  sog- 
giorno, mentre  un  di  se  ne  stava  allegramente  seduto  a  tavola 
insieme  con  Don  Giovedì-Grasso,  ci  ricevette  una  carta  in  cui 
Donna  Quaresima  dichiarava  guerra  a  Don  Carnevale.  Dall'una 
parte  e  dall'altra  si  adunano  gli  eserciti:  militano  per  Carnevale 
tutti  gli  animali  grassi,  e  per  Quaresima  tutti  i  pesci.  La  bat- 
taglia è  aspra  e  sanguinosa,  ma  alla  fine  Carnevale  è  sbaragliato 
e  fatto  prigìonero.  Ma  dopo  quaranta  giorni  egli  riesce  a  fug- 
e  manda  alla  sua  volta  una  sfida  alla  rivale;  ma  questa 
nata  dai  digiuni,  non  trova  la  forza  di  resistere,  gli  cede 
le  armi  e  si  reca  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  Rimasto 
padr  ■  impo,  don  Carnovale  si  allea  con  don  Amore,  il 

quale  è  ricevuto  con  gran  pompa  e  trionfalmente:  a  lui  si  in- 
chinano secolari  ed  ecclesiastici;  tutti,  uomini  e  donne,  di 
ogni  condizione  ed  età,  gli  protestano  devozione  profonda. 
Amore  alberga  presso  il  nostro  poeta,  il  quale  appena  l'ospite 
se  ne  è  partito,  non  crede  di  dimostrargli  meglio  la  sua  de- 
vozione che  ricorrendo  di  nuovo  agli  uffici  di  Trotaconventos. 
Ma  questa  vieno  poco  appresso  a  morire,  del  che  molto  si  ad- 
dolora il  poeta,  sulla  sua  tomba  e  sulla  crud 
«1"1  la.  morte  un  lungo  lamento.  Poscia  si  fa  a  cantare  le  lodi 
delle  donne  piccole,  e  per  fuggire  la  solitudine,  prende  al  suo 
servizio  chi  deve  far  le  veci  della  vecchia  defunta;  un  certo 
don  Furon,  valletto  ignorante,  poltrone,  dissoluto,  mentitore, 
rissoso,  bestemmiatore,  beone,  ghiottone,  ladro  e  truffatore,  ma 
del  resto,  se  si  tolgono  questi  difetti,  buon  diavolo,  anzi  il 
I  ti  mondo.  E  qui  l'autore  torna  a  dire  del  vero 
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modo  in  cui  si  deve  intendere  l'opera  sua;  di  nuovo  insiste 
sulla  bontà  delle  sue  intenzioni  e  chiude  il  suo  «cantare»  con 
questi  versi  (st.  1608  dell'edizione  del  Janer): 

«  Era  de  mil  et  trescientos  et  ochenta  et  un  annos 
Fue  compuesto  el  romance  por  muchos  males  e  dannos, 
Que  fasen  muchos  e  muchas  a  otros  con  sus  engannos, 
Et  por  mostrar  a  los  simples  fablas  e  versos  estrannos.  » 

Cosi  legge  il  manoscritto  che  dell'opera  di  Juan  Ruiz  esiste 
a  Salamanca,  e  perciò  il  Sanchez  la  ritenne  scritta  nel  1343; 
ma  in  un  altro  manoscritto  che  si  conserva  nella  Cattedrale  di 
Toledo,  il  primo  verso  suona: 

«  Era  del  mil  é  trescientos  é  sesenta  é  ocho  anos  ...» 

il  che  ci  porterebbe  all'anno  1330.  Ma  questa  data  è  di  nuovo 
contraddetta  dalla  nota  che  si  legge  alla  fine  del  ms.  di  Sa- 
lamanca: Este  es  el  libro  del  Archereste  de  Hita,  el  qual  com- 
puso  seyendo  preso  por  mandado  del  Cardenal  Don  Gii,  Ar- 
zobìspo  de  Toledo.  Ora,  poiché  Gii  Albornoz  fu  ordinato  car- 
dinale nel  1337,  ne  deriverebbe  che  Juan  Ruiz  scrisse  l'opera 
sua  non  prima  ma  dopo  quest'anno.  Tuttavia  l'Amador  De 
los  Rios  propende  per  il  1330,  e  ritiene  che  solamente  le  rime 
che  nel  codice  di  Salamanca  e  nelle  edizioni  del  Janer  seguono 
alla  stanza  qui  sopra  riportata,  e  nelle  quali  il  poeta  invoca 
il  favore  divino  perchè  possa  ricuperare  la  sua  libertà,  furono 
scritte  in  carcere  dopo  il  1337;  e  a  queste  poesie  egli  unisce 
quell'inno  che  il  Janer  ha  collocato  in  capo  al  poema  e  che 
non  ha  con  esso  relazione  di  sorta.  In  appoggio  della  opinione 
deirAmador  sta  il  fatto  che  nel  manoscritto  tolodano  e  in  un 
terzo,  prima  posseduto  da  Gomez  (layoso  ed  ora  pervenuto 
alla  Reale  Accademia  Spaglinola,  il  poema  termina  colla 
stanza  di  sopra  riportata,  e  che  lo  altro  rime  si  leggono  nel 
sol;)  codice  di  Salamanca.  Ma  <'sso  è  anche  in  ogni  sua  parte 
il  più  completo,  mentre  molto  lacunosi  sono  gli  altri  due. 
Nella  sua  edizione  delle  poesie  di  Juan  Ruiz  (Bibliot.  de  au- 
tores  esp.  del  Rivadeneyra,  voi.  LI,  pag.  225-282)  il  Janer,  allo 
scopo  di  riprodurle  nella  loro  integrità,  fondò  la  sua  edizione 
tanto  sulla  copia  del  ms.  di  Salamanca  che  aveva  servito  al  San- 
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.  il  quale  pubblicò  nel   1779  la  prima  edizione,  espurgata, 
delle  rime,  quanto  sul  iris.  < 

.Molto  fu  discusso  dagli  storici  della  letteratura  intorno  alle 
intenzioni  eh'*  possono  aver  guidato  Juan  Ruiz  nella  compo- 
sizione dell'opera  sua.  Il  Sanchez  presta  piena  fede  ali 
role  del  poeta  quando  si  aderge  a  maestro  di  morale  e  di 
buon  costume;  il  Puymaigre  al  contrario  non  crede  facil- 
mente «a  la  pureté  d'intention  de  ces  écrivains  qui  accumu- 
1  ■  ■  1 1 1  lo*  gravelures  dans  un  prétendu  but  moral  »,  e  contessa 
di  e<-  -ito  più  volte  «revolté  par  le  mélange  d'obscé- 

nitó  'lion  qui  s'è  tale  dans  l'oeuvre  étrange  de  Ruiz». 

Ma  qui  è  da  ricordare  che  nel  medio  evo  la  licenza  nelle  pa- 
role e  nelle  scritture  era  molto  più  tollerata  che  non  ai  nostri 
giorni,  e  che  gli  stessi  scrittori   sacri  e    i  moralisti   si  servi- 
vano a  scopo  di  edificazione  e  di  ammaestramento  di  un  lin- 
guaggio che  sembrerebbe  scandaloso  ai  dì  nostri.  Ma,  comun- 
-;a,   certo  si  ò  che  l'opera  di  Juan   Ruiz  è  forse  la    più 
fole  dell'antica  letteratura  spagnuola.  L'autore  era  senza 
dubbio  un  uomo  di  grande  acume  che  con  una  vena  satirica  ine- 
Bauribile,  con  un   riso  scettico   che  si  diffonde  su  tutto  e  su 
tutti,  felicemente  prelude  al  grande  satirico  spagnuolo  del  cin- 
nto.  Certo  Juan  Ruiz  molto,  anzi  moltissimo  attinse  alle 
rature  di  Francia,  e  di  non  poco  va  debitore  ai   racconti 
venuti  d'oriente,  ma  il  cinismo  dei   fableaux   e  il  pessimismo 
.  novellistica  orientale  crescono  o  germogliano  nell'animo 
in  modi)  da  dar  vita  a  un  prodotto  nel  suo  complesso  ori- 
ginale e  caratteristico,  anzi  uno  dei  più  caratteristici  dell'evo 
>.  I  passi  che  qui  se  ne  riportano  provengono  dalla  citata 
edizione  il 

De  corno  ci  amor  vino  al  arcipreste,  et  de  la  pelea 
que  con  el  hobo  el  diclio  argipreste. 

(si   171-185.) 
Dirévos  una  pelea  que  una  noche  me  vino, 
Pen-  mi  ventura  sannudo  et  non  con  vino; 

Un  omen  grande,  formoso,  mesurado  a  mi  vi 
Yo  lo  pregunté  quien  ora;  dixo:  «Amor,  tu  vesino. 
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Con  sanna  que  tenia,  fuilo  a  denostar; 
Dixel:  «Si  amor  eres,  non  puedes  aqui  estar, 
Eres  mentiroso,  falso  en  muchos  en  artar, 
Salvar  non  puedes  uno,  puedes  cient  mill  matar. 

Con  engannos  et  lisonjas  et  sotiles  mentiras 
Emponzonnas  las  lenguas,  enerbolas  tus  viras, 
El  que  mejor  te  sirve,  a  el  fieres  quando  ti  ras, 
Parteslo  del  amiga  al  omen  que  ai  ras. 

Traes  enloquecidos  a  muchos  con  tu  saber, 
Fàseslo  perder  el  suenno,  el  corner,  e  el  beber; 
Fases  a  muchos  omes  tanto  se  atrever, 
En  ti  fasta  que  el  cuerpo  e  el  alma  van  perder. 

Non  tienes  regia  cierta,  nin  tienes  en  ti  tiento, 
A  las  vegadas  prendes  con  grand  arrebatamiento  ; 
A  veses  poco  a  poco  con  maestrias  giento; 
De  quanto  vo  te  digo,  tu  sabes  que  non  miento. 

Desque  los  omes  prendes,  non  das  por  ellos  nada, 
Traeslos  de  hoy  en  cras  en  vida  muy  penada, 
Fases  al  que  te  cree  lastar  en  tu  mesnada, 
Et  por  plaser  poquillo  andar  luenga  jornada. 

Eres  tan  entonado  que  do  fieres  de  golpe 
Non  lo  sana  mengia,  emplasto,  nin  jarope, 
Non  se  fuerte  nin  regio  que  se  contigo  tope 
Que  noi  debatas  luego  por  mucho  que  se  enforco. 

De  corno  enflaqueses  las  gentes  e  las  dapaas, 
Muchos  libros  hay  desto,  de  corno  las  engannas 
Con  tus  muchos  donneos  e  con  tus  malas  mannas; 
Siempre  tiras  la  fuerza,  disenlo  en  fasannas. 

Ensiemplo  del  garzon  que  queria  camr 
con  tres  mugeres. 

Era  un  garzon  loco,  mancebo  bien  valiento, 
Non  queria  casarse  con  una  solamente, 
Si  non  con  tres  mugeres:  tal  era  su  talente; 
Porfiaron  en  cabo  con  el  toda  la  gente. 
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Su  padre  e  su  madre  et  su  hermano  mayor 
Afincàronle  mucho  que  ya  por  su  amor 
Con  dos  que  se  casase,  primero  con  la  menor, 
Ei  dende  a  un  mes  complico  casase  con  la  mayor. 

Fiso  su  casamiento  con  aquesta  condigion. 
El  primer  mes  va  pasado  dixieronle  tal  rason, 
«v>uo  al  otro  su  hermano  con  una  e  con  mas  non 
<v>uUiese  que  le  casaseu  a  ley  e  a  bendigion. 

Respondió  el  casado  que  esto  non  fesiesen, 
el  tenia  muger  en  que  ambos  a  dos  hobiessen 
Companna  mucho  buena,  e  desto  le  dixiesenj 
De  casarlo  con  otra  non  se  entremetiesen. 

Aqueste  omen  bueno,  padre  de  aqueste  negio, 
Tenia  un  molino  de  grand  muela  de  pregio, 
Ante  que  fuese  casado  el  garzon  aian  regio 
Andando  mucho  la  muela  teniala  con  el  pie  quedo. 

Aquesta  fuerza  grande  e  aquesta  valentia 
Ante  que  fu  lo  ligere  la  fasia, 

El  un  mes  ya  pasado  que  casado  habia 
Quiso  probar  comò  ante  e  vino  alli  un  dia. 

Probo  tener  la  muela  comò  habia  usado, 
mtóle  las  piernas,  echòlo  por  mal  cabo, 
Levantóse  el  negio3  maldixole  con  mal  fadoj 
;.    molino  resio,  aun  te  vea  casado! 


Ensiemplo  de  la  propriedat  que  el  dinero  lia. 

(st.  164-484.) 

Mucho  fas  "1   din  mucho  es  de  amai-. 

Al  torpe  fase  bu<  men  de  prestar, 

Fase  correr  al  eojo  el  al  mudo  fabrar, 
El  quo  non  tiene  manos  dineros  quiere  tomai-. 

i  un  ome  ri  nido  labrador, 

I.  ig  dineroa  le  fasen  fidalgo  e  sabid 

DÌO   mas       _  :io,   tanto   es    mas   de   valor. 

El  que  non  ha  dineros  non  es  de  si  sennor. 
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Si  tovieres  dineros  habràs  consolacjon, 
Plaser  e  alegria,  del  papa  ragion; 
Compraràs  paraiso,  ganaràs  salvacjon; 
Dò  son  rauchos  dineros,  es  mucha  bendicjon. 

Yo  vi  en  corte  de  Roma,  dò  es  la  santidat, 
Que  todos  al  dinero  fasen  grand  homilidat, 
Grand  honra  le  fascjan  con  grand  solenidat, 
Todos  a  el  se  homillan  comò  a  la  magestat. 

Fasie  muclios  priores,  obispos  et  abades, 
Arzobispos,  doctores,  pSitriarcas,  podestades, 
A  muclios  clerigos  nescjos  dàbales  dinidades, 
Fasie  de  verdat  mentiras,  et  de  mentiras  verdades. 

Fasia  muclios  clerigos  e  muclios  ordenados, 
Muclios  monges  e  monjas,  religiosos  sagrados, 
El  dinero  los  daba  por  bien  examinados, 
A  los  pobres  desian  que  non  eran  letrados. 

Daba  muclios  juisios,  mucha  mala  sentenzia, 
Con  muclios  abogados  era  su  mantenencja, 
En  tener  pleytos  malos  et  faser  avenencja, 
Eu  cabo  por  dineros  habia  penitencja. 

El  dinero  quebranta  las  cadenas  dannosas, 
Tira  gepos  e  grillos  et  cadenas  plagosas, 
El  que  non  tiene  dineros  échanle  las  posas, 
Por  todo  el  mundo  fase  cosas  maravillosas. 

Yo  vi  fer  maravilla  do  el  mucho  usaba, 
Muclios  meresgian  muerte  que  la  vida  les  daba, 
Otros  eran  sin  culpa  et  luego  los  mataba, 
Muchas  almas  perdia  et  muchas  salvaba. 

Fasia  perder  al  pobre  su  casa  e  su  vinna, 
Sus  muebles  e  raiges  todo  los  desalinna, 
Por  todo  el  mundo  anda  su  sarna  e  su  tinna, 
Do  el  dinero  juega,  allt  el  ojo  guinna. 

El  fase  caballeros  de  negios  aldeanos, 
Condes  e  ricos  omes  de  algunos  villanos, 
Con  el  dinero  andan  todos  los  omes  lozanos, 
Quantos  son  en  el  mundo  le  besan  boy  las  manos. 
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Vi  tener  al  dii  -  moradas, 

Altas  e  imi;  e  pintadas, 

[as, 
ts  al  dinero  sirven  ei  su  ipladas. 

mia  rauchos  manjares  il"  diversas  naturas, 
Visti;  'Ics  pannos,  doradas  vestiduras, 

Traia  joyas  i  virine  et  folgun 

Guarnin  iinos,  nobles  cabalgaduras. 

vi  a  muchos  a  sus  predicaQÌon 

al  din  i 
En  :  los  perdon 

al  ayun  Qes. 

Pi  los  monges  por  las  plazas, 

Guardanlo  en  co1  a  vasos  et  en  tazas, 

>  cumplen  sus  menguas  e  sin  pazas, 
Mas  uin  picaz 

[uier  que   1  rigos  disen   que 

[amali  a  Dios  servir. 
Si  barruntan  q  'ir, 

■ì  sus  dineros  que  comienzan  a  retenir, 
Qua!  i  levarànj  ozan  luego  a   rennir. 

M 

Q 

Alli  esl  nal  habrà  m 

Non  :-,  mal 

.  quando  lellan   e] 

[ci; 

del  imi  luenna 

■ 
que  qui  t,     . 

tnucha  noi  I 
El  dine 

ign. 
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Alguagil  et  merino  bien  ardit  esforzado, 
De  todos  los  ofìcjos  es  muy  apoderado. 

En  suma,  te  lo  digo,  tornalo  tu  mejor, 
El  dinero  del  mundo  es  gran  revolvedor, 
Sennor  fase  del  siervo,  de  sennor  servidor, 
Toda  cosa  del  sigro  se  fase  por  su  amor. 


De  comò  limai-  se  partió  del  arcipreste, 
el  de  corno  don  un  Venus  lo  castigò. 

(si.  581-588). 
Respondiò  donna   Venus:   «  Servidore*  voncen. 

Ya  fucsie  consejado  del  Amor  mi  marido, 
Del  en  muchas  maneras  l'uste  apergebido, 
Porque  le  fuste  sannudo,  contigo  poco  estido, 
Do  lo  quel  non  te  dixo,  de  mi  te  sera  repetido. 

Si  algo  por  ventura  de  mi  te  fuere  mandado 
De  lo  que  mi  marido  te  hobo  consejado, 
Seràs  dello  mas  gierto,  iràs  mas  segurado, 
Mejor  es  el  consejo  de  muchos  acordado. 

Toda  muger  que  muclio  otea  o  es  risuonna, 
Dil  sin  miedo  tus  coytas,  non  te  embargue  verguenna, 
A  pena  de  mill  una  te  despreeje,  mas  desdenna. 
Amarle  ha  la  duenna,  que  en  elio  piensa  e  suenna. 

Sirvela,  non  te  enojes;  sirviendo  el  amor  cresce. 
Servigio  en  el  buono  nunca  muere,  nin  peresce, 
Si  se  tarda  non  se  pierde,  el  amor  non  fallesce; 
El  grand  trabajo  todas  las  cosas  vence, 

El  amor  leó  a  Ovidio  en  la  escitela, 
Que  non  ha  muger  en  el  mundo,  nin  grande  nin  mo- 

[zuela, 
Que  trabajo  e  servigio  non  la  traya  al  espuela, 
Que  tarde  o  quo  aina  creye  que  de  ti  se  duela. 

Non  te  espantes  della  por  su  mala,  respuesta, 
Con  arte  o  con  servigio  ella  la  darà  apuesta. 
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Que  siguiend  uidado  es  puesta, 

El  omen  mucho  cabando  la  grand  penna  acuesta. 

Si  la  primera  onda  del  mar  airada 
Èspantàse  al  marie  indo  viene  turbada, 

NTunca  «'ii  la  inai*  entrarle  con  <u  navi'  ferrada; 
Non  la  duenna  la  primera  vegada. 

•fura  muy  mucìias 

non  darà  la  mercaduria  si  non  por  grand  valor., 
Affocandolo  raucho  el  aia  irò  complador 

por  el  bm  i  lor. 

Sìrvela  con  ari  ■  el   tnu  ichaca, 

aucho  1;  dubda  a,ca; 

Maestria 
El  o  ir  manna  à  la  b< 

A  la  muela  pesada  de  la  penna  mayor 
Maestria  <•  arte  la  arrancan  mejor; 
Anda  por  ma. -.-'ria  ligera  en  derredor, 
Moverse  ha  la  duenna  por  i  rvidor. 

brantan 

muroSj 

.  por  arte  son  perjur 

murila-   i 

■    respondas ,  .  . 

De  han, 

1580-15 

Que  siempre 

E  m, 

D  1  qi  [uien  mucho 

i  duenn 


3-10  Testi. 

Duennas  hay  muy  grandes,  que  por  chicas  non  troco, 
Mas  las  chicas  e  las  grandes  se  repienden  del  troco. 

De  las  chicas  que  bien  diga,  el  amor  me  fiso  ruego, 
Que  diga  de  sus  noblesas,  }ro  quiero  las  desir  luego, 
Desirvos  he  de  duennas  chicas,  que  lo  habredes  por 

[juego: 
Son  frias  corno  la  nieve,  e  arden  corno  el  fuego. 

Son  frias  de  fuera,  con  ci  amor  ardientes, 
En  la  calle  solàs,  trevejo,  plasenteras,  rientes, 
Eti  casa  cuerdas,  donosas,  sosegadas,  bien  fasientes, 
Mucho  al  y  fallaredes  a  do  bien  paredes  mientes. 

En  pequenna  gergenza  yase  grand  resplandor, 
En  azucar  muy  poco  yase  mucho  dulzor, 
En  la  duenna  pequenna  yase  muy  grand  amor, 
Pocas  palabras  cumplen  al  buen  entendedor. 

Es  pequenno  el  grano  de  la  buena  pimienla, 
Pero  mas  que  la  nuès  conorta  et  calienta, 
Asi  duenna  pequenna,  si  todo  amor  consienta, 
Non  ha  plaser  del  mundo  que  en  ella  non  sienta. 

Como  en  chica  rosa  està  mucho  color, 
En  oro  muy  poco  grand  pregio  et  grand  valor, 
Como  en  poco  blasmo  vaso  grand  buen  olor, 
Ansi  en  duenna  chica  yase  muy  grand  sabor. 

Como  robi  pequenno  tiene  mucha  bondat 
Color,  virimi,  e  pregio,  e  noble  claridad, 
Ansi  duenna  pequenna  tiene  mucha  beldat, 
Fermosura,  donayre,  amor  et  lealtad. 

Chica  es  la  calandria,  et  chi  co  el  ruysennor, 
Pi  i*o  mas  dulge  canta  quo  etra  avo  mayor; 
La  muger  que  es  chica,  por  eso  es  mejor, 
Con  donneo  es  mas  dulce  que  azucar  nin  llor. 

Son  aves  pequennas  papagayo  e  orini-, 
ì '•  pò  cualquier  dellas  es  dulge  gritador, 
A.donada,  formosa,  preciada,  cantador, 
Bien  atal  es  la  duenna  pequenna  con  amor. 

De  la  muger  pequenna  non  hay  comparaQton, 
cenai  parayso  es,  e  grand  consolagion, 
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_  ia,  plas  adigion, 

la  prueba,  quo  en  la  salutagion. 
impre  ques  muger  chica  mas que  grande  nin  mayor. 
Non  _  lisado  del  grand  mal  ser  foidor 

Del  mal  Minar  lo  menos  dis 

ade  de  las  raugeres  la  d  -  la  men 


st.   L600-160S 

Porque  Santa  Maria,  segund  que  die 
Es  comienzo  e  fin  del  bien,  tal  es  mi  !'■. 

quatro  cantares,  et  con  tanto  i 
Punto  a  mi  librete,  mas  non  lo  cerraré. 
Bnena  ;  it  ha,  do  quier  quo 

si  lo  oye  alguno  quo  tenga  mug 

[uè  su  marido  vii  si    . 
•  en  punto  lo  il'  - 

i  dar  a  bodigos 

v  mucha  lin. 

sto   SO   sii 

Qualquier  om  in   [u  .  .  trovar  s 

Puede  mas  y  annadir  ndar  si  quisi 

And"  de  mano  en  mano  a  quienquier  quel  pidii 
1  Qa  a  las  duennas  tómelo  quien  podi 

Pu  . 

.  ain  dedi 
ilido  nin  alquila 
1  _  ain  buen  amor  compi 

Fia  .  mas  la   - 

Que  entiend» 

Sin  la  que  n  fermos 
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De  la  santidat  mucha  es  bien  grand  licionario; 
Mas  de  juego  et  de  burla  es  chico  breviario; 
Porende  fago  [turno  et  gierro  mi  almario, 
Séavos  chica  fabla,  solàs  et  letuario. 

tmores,  he  vos  servido  con  poca  sabidoria, 
Por  vos  dar  solàs  a  todos  fablévos  en  jugleria, 
Vo  un  gualardon  vos  pido,  que  pop  Dios  en  romeria 
Dig'ades  un  Pater  noster  por  mi  et  Ave  Maria. 

Era  de  mill  et  treoùentos  et  ochenta  of  un  annos 
Fué  compuesto  el  romance  por  muchos  males  e  dannos 
Que  fasen  muchos  e  muchas  a  otros  con  sus  engannos, 
Et  por  mostrar  a  los  simples  fablas  e  versos  estrannos.. . 


LA  DANZA  DE  LA  MUER1  E. 

La  persistenza   del   pensiero    della  morte  diede  origine  nel 
medio  evo   a   una   serio   di    rappresentazioni   pittoriche   e   di 
composizioni    poetiche,  lo    quali    possono    annoverarsi    fra   lo 
:  teristiche  di  ((india  età.  La  i     ioi  a  del 

mondo,  trascina  seco  nella  rovina  [inalo  del  sepolcro  eli  uomini 
tulli,  dal  più  ricco  al  più  povero,  dall' imperatore  al  mendico. 
Fu  perciò  chi  immaginò  (dio  essa  inviti  alla,  danza  un  rappre- 

i  d.',  il  quale  deve  a  suo 
lire  all'imperioso  comando.  —  Quando  e  dove    la   prima 
«danza    della    .Morto  >>    sia   stata   scritta   o    dipinta    noi    igno- 
riamo;  certo  è  però  che  qui  [IV,  e  (dio 

alla  (ino  del  medio   evo  lo  «danze  dei  morti»  erano   spécial- 
squenti  in    Francia   e   in    Germania,  sebbene  non  ne 
manchino  saggi  anche  di  quasi   tutti  gli  altri  paesi  dell' occi- 
cristiano.  Fra  tutl  i  omposi- 

zioni  esiste  un  l  >g  ime  innegabile   di   parentela,  la  qual 
conduco  alla  necessaria  supposizione  che  in  una,  corta  età  sia 
esistita  una  unica  «danza  della  Morte  »,  dalla  imitazione''  mo- 
dificazione della  p  iscia  tutte  le  altre. 
I  dia  critica  sarebbe  il  redigere  di  tutte  le 
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rappr  mute  un  »,  ma 

ubile,  hanno  però  lo  indagini 
i    al    risultati' 
pnale  [irimo  fu  un  componimento  (e  non  un  quadro)  fran- 

a  noi 
anta  nella  redazione   del    1425,  ma    e 
perduto,  risalente  al  secolo  XIV  e  anteriore  ali  senta- 

zione  pittorica,  la  quale   deve   consid  come  un 

mento  od  uni  esposizione    figurata.   In   ori.  deve 

intata  un'azione  inimica,  con  muti, 

i  diro  uno  di  quei  quadri   viventi  che  furono  tanto 
ti  in   Francia  o    in    Fiandra,  0  in  altri   luoghi,   ii"i 

i  XI11  ••  XIV:  il  quadro  diventò  mando  :ii  per- 

nuti  furono  pos 
Ma    se    l'originalo    francese    primitivo    è    andato    perduto, 
ó    a    noi    duo    tosti,  elio    no    sono    o    una    tra- 
duzione  o   una   imitazione:  un  tosto   tedesco    di   Lubecca    del 
1  163,  unito  a  un  quadro;  e  un  testo  spaglinolo,  dol  quale 
lamento   noi    dobbiamo   occuparci,  o  elio  s'intitola  / 

■iattura  non  è  tiami 

,  ina   il  rifacimento  dell'  ori- 

!,  di  cui  I  il  numero  delle  strofe, 

no  menzio 
diari    alla    Spagna, 

se  avevano  una  im- 
porta .    componimenti 
ma  non  abbiamo  testimonian  ù  rappre- 

i   di  un  breve  prologo  in  prosa  o  di    7 

di  o!  ma.  La  Morto,  dopo  I  ibrata  in  quat- 

ìtrofe  la  sua  p  i  ani- 

to  in  altre  tre  tutti  i  viventi»,  iir.  i  alla 

Ilo,  un   papa,  un    imperatore,  un 

',    un 

. 
un  ■:  un  ca- 

mtadino,  un  monaco,  un 
.  un  eremita,  un 
un  il.  ìstano,  un 

ino,  wi\   -  ,  un   anacoreta,  e   poscia, 

nominarli,   lutti   coloro   che    in   q  Ilo    furono    ini 
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s  iati.  Se  l'Amador   de    los  Rio.s   o   il  Wolf  si   appongono  al 
vero,  la  7       :  fu  scritta  nel   1360;  però  tale   i;. 

si  basa  sul  debole  fondamento  che  il  manoscritto  che  ce  l'ha 
tramandata  (nis.  dell*  Escuriale  B.  IV.  21)  contiene  anche  un 
poema  composto  sicuramente  nel  secolo  XIV,  il  Poema  del 
:  V.  Seelmann,  che  scrisse  il  miglior 
lavoro  sull'argomento  (Die  T  des  Mittelalters,  Leipzig, 

inclina  a  differirne  la  composizione  fino  al  secolo  XV 
(p.  64).  —  Del  nostro  poemetto  si  occuparono  I'Amador  de 
los  Rios,  Ilist.  crii.  IV.  491-508;  -I.  L.  Ki.eix,  Das  spanische 
Drama,  I,  2G1-283;  e  diedero  un'edizione  il  Ticknob  in  ap- 
pendice alla  Hist.  de  la  Ut.  esp.,  e  il  Janer,  prima  a  Parigi 
nel  1856  e  poscia  nel  citato  volume  LVII  del  Rivadeneyra,  Ma- 
drid, 1864,  p.  e  da  questa  stampa  deriva  il  saggio 
clic  qui  si  pubblica. 

Disc  la  Muerte. 

Yo  so  la  muerte  cierta  a  todas  criaturas 
Que  son  y  seràn  en  el  mundo  durai 

dando  y  digo:  «  0  orane,  por  que  curas 
De  bida  tao  breve  en  punto  pasante, 
Pues  non  ay  tan  fucino  nin  resio  gigante 
Que  deste  mi  arco  se  puede  anparar, 
Conviene  que  mueras  quando  lo  tirar 
Con  osta  mi  frecha  cruel  traspasante? 

Que  locura  es  està  tan  magnifiesta 
Que  piensas  tu  omne  que  el  otro  morrà, 
E  tu  quedaràs  por  sor  bien  compuesta 
La  tu  complisyon  e  que  durarà? 
Non  eres  e,  Iorio  sy  en  punto  bernà 

>re  ty  a  dessora  alguna  corrup§ion, 
De  landre  o  carbonco  o  tal  ynplisyon, 
Porque  el  tu  vii  cu  dessatara  ? 

0  piensas  por  ser  mancebo  bali 
<>  ninno  de  dias  que  a  luenne  estaré, 
E  fasta  que  liegues  a  biejo  impotente 
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La  mi  venida  me  detardaré? 
Abisate  bien  que  yo  llegaré 
A  iv  a  desora  que  non  he  cuydado 
Que  in  seas  ma i  msado, 

fallare  tal  te  levare. 
La  plàtica  mu  r  pura  berdad 

^questo  que  digo  syn  eira  fallengia, 
tura  con  Qertenidad, 
Da  -u  firme  sentengia, 

A  todos  disiend  penitenza, 

a  morir  abedes,  non  sabedes  quando, 
Sy  non  bed  el  frayi  ista  pedricando, 

Mirad  lo  que  dise  de  su  grand  sabieneja. 

Disc  ci  pedricador. 

nnores  honrrados,  la  sancta  escriptura 
ouestra  e  'liso  q  •inno  nas§ido  x 

irà  la  muerte  maguer  sea  dura, 
Ca  truxo  al  mundo  un  sul.»  bocadoj 
.  o  obispo  sagrado, 
.  o  duque  e  cond  lite, 

(  )h  emper  la  su  g 

■n  el  mundo  de  morir  han   forgado. 

Bili 

inad  on  faser  buenas  obras, 
Non  70s  fiedes  en  altos  estados, 
Que  non  \ros  valdrAn  thesoros  nin  doblas 

muerte  que  tiene  sus  lasos  para 
Gemid  \  u  mlpas,  desid  los  pecados 
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Sy  queredes  aver  complido  perdon 
De  aquel  que  perdona  los  verros  pasados. 
Fased  lo  que  digo,  non  vos  detardedes, 
Que  ya  la  muerte  encomienza  a  hordenar 
Una  danca  esquiva  de  que  non  podedes, 
Por  cosa  ninguna  que  sea,  escapar. 
A  la  qual  di  se  que  quere  levar 
A  todos  nosotros  latitando  sus  redes; 
Abrid  las  orejas  que  agora  oyredes 
De  su  charambela  un  triste  cantar. 

Dise  la  muerte. 

A  la  danca  mortai  venit  los  nascjdos 
Que  en  el  mundo  soes  de  qualquiera  estado, 
El  que  non  quisiere,  a  f aerea  e  amidos 
Faserle  he  venir  ìnuv  toste  parade 
Pues  que  va  el  frayre  bos  ha  pedricado 
Que  todos  bayaes  a  faser  penitenza, 
El  que  non  quisiere  poner  diligenza 
Por  mi  non  puede  ser  mas  esperado. 

Primevamente  llama  a  su  danca 

a  dos  donsellas. 

Està  mi  danca  trave  de  presente 
Estas  dos  dense] las  que  bedes  fermosas, 
Elias  vinieron  de  muv  mala  mente 
Oyr  mis  cancjiones  que  son  dolorosas. 
Mas  non  Ics  baldràn  Ilores  e  rosas, 
Niu  las  conposluras  que  poner  solian; 
De  mi  sy  pudiesen  partirse  querrian, 
Mas  non  puede  sor,  que  son  mis  esposas. 

A   estes  e  ;(   todos  per  las  apesinnis 
Dare  fealdad  la  bida  partida, 
E  desnudedad  por  las  bestiduras, 
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luy  triste  aborrida  : 
>r  los  pa]  lare  por  medida 

Sepulcros  de  dentro  fedientes, 

s    ;anos  rroyent 
coman  de  dentro  su  carne  podrida. 
E  porque  el  santo  padre  es  muy  alto  sennor 
i  el   mumlo  non  ay  su  par, 
niv  danca  sera  guiacìor, 
ade  su  capa,  comienQe  a  solar; 
Non  es  ya  tiempo  de  perdones  <lar, 
Nin  il'  celebrar  cu  grande  aparato, 
Que  yo  le  dar/'  en  breve  mal  rrato: 
Dancad,  padre  santo,  syn  mas  de  tardar. 

Dise  ci  pini i-c  santo. 

Ày  de  mi,  tristi  .  tan  fuerte, 

A  yo  'pi  ■  tractava  tan  grand  prelasia 
Abei  ■  la  muei 

>\\  me  baler  lo  que  dar  solia. 

e  grand  sennoria 
el  mundo,  pensando  bevir; 
puedo  fuyr, 
Bai  me  Ihesucristo  e  la  birgen  Maria. 

Nmi  ìm-     qoji  I  or  padre  santo, 

mi  danca  'pi''  tengo  ordenada, 
l'aldr.'i  el  bermejo  manto, 
oldada. 
mar  la  crusada, 

nin    dar   1»  : 
Aqui  ni'  : 

■  id  inip  .  id  cara 
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Dise  el  emperador. 

Que  cosa  se  està  que  atan  syn  pàvor 
Me  lleva  a  su  cianca  a  fuerca,  syn  grado? 
Creo  que  es  la  muerte  que  non  lia  dolor 
De  ome  que  grande  o  cuytado. 
Non  ay  ningund  rrey  nin  duque  esforcjado 
Quo  della  me  pueda  agora  defender  5 
Acorredme  todos,  mas  non  puede  ser 
Quo  ya  tengo  della  lodo  el  seso  turbado  .  . 


RIMADO  DE  PALACIO. 

Gran  Cancelliere  del  regno  di  Castiglia  e  storico  di  quattro 
re  fu  Pero  Lopez  de  Ayala,  prosatore  e  poeta,  uno  dei  per- 
sonaggi più  insigni  del  secolo  XIV.  Nacque  egli  nel  1332  da 
illustre  famiglia,  che  era  legata  da  vincoli  molto  stretti  alla 
stirpe  reale  di  Aragona  e  di  Castiglia.  Ammesso  a  corte  nel 
1354,  Pero  Lopez  si  segnalò  nelle  guerre  di  Aragona,  come 
Capitano  della  flotta  che  nel  1359  correva  i  mari  di  Valenza 
e  di  Catalogna,  e  nel  1374  fu  dal  re  Enrico  II  nominato  «al- 
calde mayor  y  merino»  della  città  di  Viteria,  e  nel  seguente 
anno  innalzato  alla  carica  di  «alcalde  mayor»  di  Toledo.  Nò 
meno  favorevole  gli  si  mostrò  il  re  Don  Juan  I,  che  gli  foco 
dono  della  città  e  dei  villaggi  di  Alava,  lo  inviò  ambasciatore 
al  re  Carlo  VI  di  Francia,  e  gli  decretò  nel  1382  l'annua  [ten- 
sione di  mille  franchi,  per  la  parte  efficace  da  lui  presa  mdla 
battaglia  di  Rosebeck.  Ma  nel  1385,  india  battaglia  di  Alju- 
barrota  tra  Castigliani  e  Portoghesi,  Pero  Lopez  fu  fatto  pri- 
gioniero e  rinchiuso  nel  castello  ili  Oviedes;  e  quivi  rimase 
quindici  mesi,  fino  a  che  non  fu  dalla  consorte  riscattato  con 
forte  Morto  re  Giovanni,  egli    entrò    a    far    parte  del 

Consiglio  della  Reggenza   durante    la    minorità  di   Enrico  III; 
e  quando  questi  nel  1393  salì  al  governo,  Pero  Lopez  si  ritirò 
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a  vita  privata  nei   suoi    possessi  'li  Alava,  dove   rimase  fino 
al   1498,  nel  quale    anno,  in -■  Ila  carica  di   Gran  Can- 

celli stiglia,  ei    fece  ritorno   alla  Corte.  Alla  fin"  del 

1406  mori  ichi    mesi   dopo,  nel  1407,  lo 

polcro  il  suo  ministro,  all'età  di  settantacinque 
anni. 
In  mezzo  a  tinti  eventi  e  a  tanto  cure,  anch')    I'.m-o   Lopez 
.  .ala,  conio  Alfonso  X,  come   Juan   Manuel,  trovò  ino. lo 
idicarsi  ali-  lettere.  Appassionato  cultore  degli  studi  sto- 
•  filosofici,  •"> _rl i    tradusse    lo  Decite   di    Tito    Livio,  il  /),■ 

•zio,  il  D 
■li  Isidoro  di  Siviglia,  la  //  «li  Guido  dello 

Colonne   e    i    primi    libri    dol    De    l  virorum 

di  Giovanni  Boccaccio,  dol  quale  scrittore  egli  fu  grande  am- 
mirai iioltro  ni",  storiche:   una 
del    R                                                a  del   Rey  doì  i    //. 
di  Don    Juan,  di  Don   i                               se   anche,  nel  1386, 
durante  la  sua  prigionia  nel  castello  di  Oviedes,  il   noi 

ito  lo  regole  che  devono  seguirsi 
ndl' allevamento    degli    uccelli  da  caccia.    Ma    l'opera    princi- 

1 
-     lirico    in    1600   strofe   circa,   quasi    intera- 
mente «en  quaderna  vi  una   parafrasi   dei 
mandamenti,  l'autore  discorr  secati  mortali,  delle 

te    opere    spirituali ,  del 
repubMi  aercanti,  dei   letterati, 

loti  dell'auimo,  e  finalmente  dei  «fatti  del  Pa- 
.  ile    a    dire    della  vita   di 
ifficile  e  pericolosa,  piena  di 

fu  dall'autore  composta  in  di> 
momenti    I  •  si  può  da  più  1 

■  per  quel  che  rigu  ì  udica 

l'Ani  :  <<  Bajo 

del    siglo  Xl\  .  .  .in  y  coni 

ni'l.i  1  alt  i  !  voz,  do- 

mina 

iuo  del   pecado,  inf 

la   in 
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dentes  y  perfiles,  no  por  esto  ha  de  sei-  tildado  de  maldiciente, 
mereciendo  por  el  contrario  ol  aplauso  de  la  posteridad  el 
noble  desinterés  y  la  esemplar  abnegacion,  con  que  baco  mi- 
nisterio  do  la  parte  in  is  granada  do  sus  dias  la  reprension 
de  los  vicios,  sin  que  le  arredre  la  elevacion  de  las  personas 
ni  de  las  clases,  en  quieues  descubre  el  càncer  que  amena/a 
devorar  à  la  sociedad  espaiiola.  »  I  saggi  eli-'  qui  si  riportano 
provengono  dalla  stampa  che  ne  fece  il  Janer  nel  voi.  LV1I 
della   Bibliol  ca  de  autores  espaholes  del  Rivadeueyra,  p.  425 

Aqui  comienca  de  los  letrados 

(st.  314  e  sgg.). 

Si  quisieres  parar  mientes  conio  pasan  los  dotores, 
Maguer  han  niuclia  scionQia,  mucho  caini  en  errores, 
Ca  en  el  dinnero  tienen  todos  sus  fìnos  amores, 
El  alma  han  olvidado,  della  han  pocos  dolores. 

Si  quisieres  sobre  un  pleyto  con  ellos  aver  consejo, 
Pónense  solepnemente  e  luego  abaxan  el  cejo; 
Disen:  «Gran  queslion  es  està  e  grani  trabajo  sobejo: 
El  pluvio  sera  luengo,  ca  atanne  a  lodo  el  coneejo. 

Yo  pienso  que  podria  aqui  algo  ayudar, 
Tornando  grani  trabajo  en  mis  libros  estudiar, 
Mas  todos  mis  negogios  me  conviene  a  dexar, 
E  solamente  en  aqueste  vuestro  pleyto  estudiar.» 

E  delante  el  cuytado  sus  libros  manda  tra  r. 
Veredes  decretales  clementinas  revolver, 
E  dise:  «Veynte  capitulos  fallo  para  vos  enpecer, 
E  non  fallo  mas  de  uno  con  que  vos  pueda  acorrer 

Creed,  disc,  amigo,  que  vuestro  pleyto  es  muy 

[esca  re, 
Ca  es  punto  de  derecho,  si  lo  ha  en  ci  mundo  duro, 
Mas  si  ionio  vuestra  carga  e  yo  vos  aseguro, 
Fased  cuenta  que  tenedes  espaldas  en  buen  muro. 

Pero  non  vos  enojedes  si  el  pleyto  se  alongare, 
Ca  non  podrian  los  términos  mi  qos  se  abreviare. 
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Veremos  que  vos  piden  o  que  quieren  demandai 
ellos  tromparen  asi  convien  dancare. 
Yo  so  un  bachiller  en  leyes  e  decreta]    . 
Pocos  ha  en  este  pegno  tan  buenos  nin.atales, 
Esto  aprendi  pasando  yo  muchos  males, 
E  tastando  en  las  escuelas  muchas  doblas  e  reales. 
Beredat  de  mi  padre  teda  la  fis  vender 

•  mtinuar  el  estudio  e  algunt  bien  àprender; 
Finquó  ende  muy  pobre  del  mueble  e  del  .v. 
E  con  està  sciengia  me  convien  de  mantener. 
Yo  non  quiero  con  busco  algunt  preselo  taiado, 
»  yo  rasonaréj  asi  me  faredes  pagado, 
Mas  tengo  un  buen  libro  en  la  villa  enpennado, 
\  is  ira»', Ime  veinte  doblas  o  por  ellas  buen  recando. 


Aqui  comienga  de  los  Fechos  del  palagio. 

(st.  422  e      -_.  . 
Grani  tiempo  de  mi  vida  pasé  mal  despendiendo, 
irrenales  con  grani  cura  syrviendo5 
:-a  ya  lo  veo  e  lo  vo  entendiendo, 
[uieD  y  mas  trabaja  mas  yré   perdiendo. 

le  los  reyes,  quien  las  podrà  pensar? 
Quanto  mal  e  trabajo  el  omne  ha  de  pasar, 
Perigros  en  el  cuerpo  e  el  alma  condenar, 
Los  bienes  e  ''1  algo  siempre  lo  aventurar. 
Si  mill  annos  los  syrvo  <•  un  dia  falli  s 
lii^mi  que  muchos  males  e  penas  les  meresc 
Si  j  ydados  pades     . 

i  por  mi   culpa  peri  : 
Si  ;  ;:i  les  demando, 

Despui  sa  la   tornada,  uin  sé  corno  aia  quando. 
Fallo  munii"  rebuelto,  trastornado  mi  vando, 
E  mas  trio  que  uieve  en  su  palagio  andò. 
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Fallo  porteros  nuevos  que  nunca  conoscj, 
Que  todo  el  palagio  quieren  tener  por  sy; 
Sy  llego  a  la  pileria,  disen:   «Quien  està  y?» 
«  Sennores,  digo,  yo,  que  en  mal  dia  nasc,y. 

Grant  tienpo  ha  que  cuydaba  està  corte  saber, 
Agora  me  paresse  que  non  so  quo  laser; 
Querria  sy  pudiese  al  rey  fablar  e  ver». 
Disen:   «Estad  alla,  ca  ya  non  puede  sor. 

Està  el  rey  en  consejo  sobre  feclios  granados, 
E  non  estàn  con  el  sinon  dos  o  tres  privados, 
E  a  todos  mandò  quo  non  sean  osados 
De  llegar  a  la  puerta,  aunque  sean  onrrados». 

«  Sennor,  le  digo  yo,  de  ver  al  rey  non  curo, 
Mas  acojedme  alla,  syquiera  en  oso  escuro, 
E  de  mi  vos  prometo  e  por  mi  fé  vos  juro 
De  vos  dar  un  tabardo,  desto  vos  asoguro. 

Dise  el  porterò:  «Amigo,  non  podedes  entrar, 
Ca  el  rey  mandò  agora  a  todos  daqui  echar; 
Esperai!  alla  un  poco,  podredes  despues  tornar: 
Alla  estàn  otros  muchos  con  quien  podedes  fablar.  » 

Sennor,  le  digo  yo:   «Alla  estàn  mas  de  ciento: 
Desde  aqui  oyo  yo  el  su  depàrtimiento: 
Pues  non  so  yo  agora  de  tan  astroso  tiento, 
Que  alla  non  esté  tant  quedo,  que  non  me  sienta  el 

«Tiradvos  alla,  disc  el  porterò  atal;  [vento.» 

ParesQe  quo  avcdes  sabor  de  oyr  mal; 
Yo  nunca  vi  tal  ome  e  tan  descomunal, 
0  vos  yo  tirare  donde  asv,  Dio  me  vai.» 

«Sennor,  le  digo  yo;  si  quier  osta  vegada 
Me  acoged  alla  e  yd  a  mi  posada, 
E  darvos  he  una  liopa,  que  tengo  enpennada,  » 
Dis:  «  Entrad  agora  muy  quedo  e  non  fabledes  nada.  » 

Entro  dentro  apartado  e  asiéntome  muy  quedo, 
Que  calle  e  non  fable,  me  fase  con  el  dedo: 
«  Quien  sodes,  dise  otro,  que  entrastes  y  tan  cedo?» 
«Sennor,  le  digo,  un  omne  que  vengo  de  Toledo». 
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«Salii!  luego,  ili-,  fuera,  aqui  non  estaredes;» 
Trarame  luego  del  brago,  yo  apegéme  a  las  paredes, 
Viene  luego  ol  otro,  dise:  «  Yos  fincaredes, 
Mas  lo  que  me  mandastes  luogo  cras  lo  daredes.  » 

••  Si  sennores,  digo  luego,  yo  lo  dare  de  grado, 
Todo  lo  que  oviere,  e  mas  de  lo  mandado.  » 
Con  està  pleytesia  lineo  asosegado, 

atre  los  otros,  cornino  orane  asonbrado. 
intaso  el  consejo  e  reo  al  rey  estar, 
Vo  luego  espàntado  por  le  querer  l'ai  dar, 
El  buelve  las  espaldas,  e  manda  luego  llamar 
Que  vengan  peposteros,  que  quiere  yr  cenar. 

Yo  estó  en  mi  concomidiéndo :  mesquino  que  farò? 
Muv  grani  verguenca  tengo,  non  so  si  lo  Cablare; 
<)  por  ventura  cras  mejor  gelo  dirò, 
Desputando  comigo,  nunca  buon  tiento  he. 

Pero  allègome  a  el  asy  corno  a  morir; 
«  Sennor,  digo  yo,  merced,  queredme  agora  oyr: 

so  vuestro  vasallo,  e  mandàstesme  venir 
Aqui  a  vuestra  guerra,  e  agora  mandàstesme  yr. 

De  sueldo  de  tres  meses  non  puedo  ser  pagado, 
De  la  tierra  de  antanno  dos  tercjos  no  he  cobrado, 
He  perdido  mis  bestias,  mis  armas  empennado, 
A  dos  meses  que  vago  doliente,  muy  lasrado.  » 

Rispónderne  un  privado:  «Los  contadores  an  carga 
De  librar  los  tales  fechos,  quel  rey  nunca  se  enbarga, 
llesijue  veo  mi   fecho,  «{il"  va  asy  a  la  lai 
Lovàntome  muy  triste,  con  boca  muv  amarga. 

Viene  Luego  el  porterò  quexoso  a  mas  a  dar; 
Dise:  "  A.migo,  avedes  librado,  ca  vos  vi  agora  fablar 
1     .  el  rey,  e  per  tanto,  vos  a  acordar 

Que  ni"  dedes  lo  mandado,  darlo  hedes  en  buon  log 

«  hi-  ■  onor,  non  se  en  que  està  la  mi.fasienda, 

■  io  quanto  perdi,  non  puedo  haber  emienda, 
Que  aqui  moraró,  esperando  que  entienda 
El  comò  lo  servi  aun  <{\\>'  non  t<  ago  que  espienda.  • 

' (orh  v.  /  >>iini<i  <  /■  fi- r.  tpagn. 
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Dise  el  porterò  :  «  Amigo,  fulano  es  muy  privado, 
Esperaldo  a  la  salida,  de  vos  sea  conpannado; 
Yd  con  èl  a  su  posada,  e  desidie  que  de  grado 
Le  daredes  alguna  cosa,  que  seades  ayudado. 

Non  vos  duela  aosadas  prometer  e  grant  medida, 
Ca  del  agua  que  se  vierte  la  media  non  es  cogida; 
E  si  por  èl  librardes,  non  fue  en  valde  la  venida.  » 
«Sennor,  digo,  gragias  muclias,  aconsejàdesme  la  vida.  » 

Espero  a  don  fulano,  con  él  vo  a  su  posada, 
Fasta  que  descavalga,  yo  nunca  le  digo  nada; 
Otro  dia  alli  vengo  con  muy  fria  madrugada, 
Sus  mocos  me  disen  luego,  la  mula  tienen  sellada. 

El  rey  ha  enviado  por  él  quatro  mensageros, 
Que  se  vaya  a  palagio,  ca  estàn  alli  los  cavalleros». 
Vo  con  él  asàs  cuytado,  ca  non  tengo  dos  dineros 
Quo  yo  coma  aquel  dia,  nin  otros  mis  conpanneros. 

Àtiéndole  todo  el  dia,  pintando  por  las  paredes, 
En  mi  cabo  apartado,  qua!  osto  vos  lo  entendedes; 
Vienen  a  mi  los   porteros;  dixenme;   «  Convien  que 

[dedes 
Lo  que  nos  aves  mandado,  o  aqui  non  entredes». 

(st.  770  e  se 

Por  mas  acrescentar  en  la  oracjon  mia, 
Prometi  do  tener  o  yr  por  mi  romeria 
Por  mi  a  Guadalupe  a  la  Yirgen  Maria, 
De  que  luogo  fisiera  un  cantar  quo  asi  desia: 

Cantar. 

Sennora,  por  quanto  supe 

Tus  acorroSj  en  ti  esperò, 

E  a  tu  casa  en  Guadalupe 

Prometo  de  sor  roraero. 
Tu  muy  dulc/)  melesina  fueste  sienpre  a  cuytados, 
E  acorriste  muy  ayna  a  los  tus  encomendados  ; 


Testi.  355 

inde  en  mis  cuidados  e  mi  prision  tari  dura, 
Vesitar  la  tu  figura  fue  mi  talante  prim 

Sennora,  por  quanto  supe 

Tus  acorros,  eri  ti  spero, 

E  a  tu  casa  on  Guadalupe 

Prometo  de  ser  romero. 
Eri  mis  cuytas  todavia  sienpre  te  llamo,  Sennora, 
<>  dulce  abogada  mia,  e  por  ende  te  adora 
El  mi  coracon  agora,  es  està  muy  grani  tristura, 
Por  el  cuydo  aver  folgura  e  conorte  verdadero. 

Sennora,  por  quanto  supe  ecc. 
Tu,  que  eres  la  estrella  que  guardas  a  los  errados, 
Amansa  mi  querella  e  perdon  de  mis  pecados 
Tu  me  gana,  e  olvidados  sean  por  la  tu  mesura, 
E  me  lieva  aquel  altura  do  es  el  plaser  entero. 
Dora,  por  «pianto  supe  occ. 


POEMA  DE  ALFONSO  ONCENO. 

Col  titolo:  (  -  \illas  de  Alfonso  XI,  ge- 

»na  un   lungo  155  quartino   di 

marii,  il  q  Granata  noi  1573  dallo 

don  Diego   Hurtado  de  Mendoza,  fu   fatto 

Molina,  che  nell  An- 

■  un  frammento   di  3  1  stan  bean- 

dolo a  qu  i  iso.  Il  Sanchez  m 

non  questo  frammento,  e  l'opera  intera  si  riteneva 
perd  ritto   y.  Ili   9   della 

Biblioteca  dell1 

■  li    cantar 
iza  1841,  ci  tramandò  il 
n "in    :  .    ,  /  Rodrigo 

■ 
Ruy  oarlo  I'Amadoi 

I\',   122)  fu  molto  probabilmi  i    avveni- 
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menti  che  narra,  e  se  non  propriamente  segretario,  può  rite- 
nersi essere  stato  un  cavaliere  della  corte  reale.  Il  poema 
manca  di  unità  e  di  organismo,  ma  non  di  rado  mostra  le 
traccie  di  una  vera  ispirazione  poetica,  sopratutto  quando 
canta  le  battaglie  dei  Cristiani  contro  i  Mori,  o  quando  di- 
pinge il  carattere  dell'eroe.  Il  poema  fu  pubblicato  dal  Jancr 
prima  a  parte,  e  poscia  nel  voi.  LVII  della  Biblioteca  de  autores 
esparioles  del  Rivadencyra  (pag.  477  e  segg.),  donde  proven- 
gono i  saggi  che  qui  si  riportano. 

(st.  53-72). 

Ja  los  infantes  muertos  son 
Que  defendian  la  tierra; 
Eii  Castiella  e  en  Leon 
Se  levante  muy  grant  guerra. 

Los  Navarros  grand  plaser 
Tovieron  syn  toda  falla, 
Aj^untòse  gran  poder 
Bien  guisados  de  batalla. 

Dexieron  està  rason, 
Mucho  nos  deve  plaser, 
Toda  Castiella  e  Leon 
Estàn  para  se  perder. 

Todos  estàn  mal  andantes 
E  grandes  guerras  avian, 
Ya  muertos  sson  los  infantes 
Que  a  Castiella  defendian. 

El  rey  su  defendedor 
Chiquillo  le  tienen  agar, 
Non  tienen  rrey  nin  sennor. 
Que  los  pueda  anparar. 

Castellanos  tienen  tierras 
En  que  dereclio  avemos, 
Por  muertes  e  por  guerras 
A  Navarra  las  tornemos. 

En  aquesto  acordaron 
Navarros  e  su  conpanna, 
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Con  inuy  grand  poder  entraron 
Por  tierras  de  la  montanna. 

Amenasando  los  castellanos 
Que  todos  serian  muerh 
Sopiéronlo  Lepuscanos 
E  tomàronge  los  puer 

Con  los  de  la  montanna 
is  fueron  ayuntados, 
A.ssàs  poca  companna, 
Todos  apeonados. 

Dios  les  dio  aquel  dia 
Grant  seso  e  saber 

una  nueva  maestria, 
Que  luego  fueron  faser. 

!.      calderas  quo  tenian 
Con  sogas  las  ataron, 
De  piedras  las  encliian, 
E  del  monte  las  echaron. 

Por  donde  yva  una  lad< 
Bien  collimo 

on  en  la  delant 
stavan  los  pendones. 

Los  cavalla  mtaron 

non  los  podian, 
ra  la  caga  tornaron 
Que  los  franceses  trayan. 

Los  de  la  i  daron 

Que  algunos  los  seguian, 
'.       rriendas  todos  tornaron, 
tra  Navarra  foyan. 

1>.  gieron  de  la  montanna 
Lepuscanos  poca 
En  los  N.iv:  una 

Ferian  bravi 

I.  varon  los  arrancai 
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De  asconetas  e  de  dardos 
Muy  grandes  golpés  ffasian. 

Én  alcanne  los  levaron 
Muy  gran  tierra  de  andadura. 
Desia  lid  escaparon 
Navarros  con  amargura. 

El  caudiello  escapó 
Con  muy  poca  conpanna, 
E  dexó  bien  nuove  niiJl 
Muertos  por  osa  montanini. 

Aquesta  los  dexemos 
Que  Lupescanos  vencieron, 
E  los  fechos  declaremos 
Que  despues  contesoioron. 

'.    ......    (e.  1289-1305). 

Los  reys  grani  palaser  tomaroD 
Con  toda  la  christiandat, 
E  luego  se  perdo  miro  n, 
E  ayuntaron  amistad. 

Todos  fueron  abenidos, 
Quantos  son  on  la  arbergada, 
E  los  omesiellos  partidos 
Por  esia  santa  crusada; 

Los  grandes  e  los  nienoros, 
En  una  rrason  otorgados; 
E  dieron  por  traydores 
L<>s  que  fuesen  arrancados. 

Luego  so  bien  guisaron 
Por  entrar  en  la  batalla, 
1']  los  rreyes  luego  llamaron 
Dos  escuderos  sin  l'alia. 

Dixieron  los  escuderos  : 
Sabedes  bien  la  aravìa, 
Sodes  bien  verdaderos 
De  tornarla  en  aljamia. 
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el  lengui 
Poi'  castellano  muy  bien, 
Levade  auestra  !.. 
Al  rrey  moro  Albofacen. 
Que  le  enbiamos  desir 
A  él  e  a  sus  paganos 
<v>u»'  se  quieran  precebir 

s  christianos. 
El  es  rrey  de  grant  altesa, 
3  tiene  grant  sauna, 
issò  con  grant  nobli 
Para  conquerir  Espanna. 

E  pues  ''•!  mejor 

Do  todos  los  africa!: 

so  llama  bensedor 
E  matador  de  los  christianos. 
Ve]  I  Albofera, 

i  prò  cuyda  fas 
Ja  n  do  cari-ora, 

I   non  l'alleo' 
E  si  lo  -i', 

I 

Qon  quisier, 

detenga. 
!ian  cuiì- 
En  las  prayas  de  la  marisma, 

El    |  '&   donni:1 

A  las  oras  ^-  la  prima, 
ra, 

n  la  frontera. 

. 

Los  e  'ii, 

■no  fueron  d 
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Yvanse  por  la  frontera 
Los  rreyes  con  sus  fijos  dalgo, 
E  levava  la  delantera 
El  maestre  de  Santiago. 

Que  la  levava  sin  arte, 
Con  mncha  buena  conpanna 
Don  Johan  Nunnes  a  la  otra  parte, 
Alferse  del  rey  de  Espanna. 

E  todos  grant  plaser  han, 
Sevilla  iba  delante, 
De  la  otra  parte  don  Johan, 
Fijo  del  muy  noble  infante. 


.......     (st.  1668-1685). 

E  fueronse  cometer 
Todos  con  muy  grand  bravesa, 
Christianos  por  se  defender 
Amostraron  grand  noblesa. 

A  grandes  golpes  certeros 
Comiencan  de  se  ferir, 
Muchos  eran  los  arqueros, 
E  fesièronlos  foyr. 

E  y'vanse  contra  la  villa 
Para  pasar  la  rribera, 
En  grand  priesa  fué  Sevilla, 
Con  toda  la  delantera. 

E  los  moros  de  la  sierra, 
En  los  christianos  golpando, 
Christianos  perdiendo  tierra. 
Santa  Maria  llamando. 

Moros  avian  folgura, 
E  christianos  grand  mansiella, 
E  Dios  enbiò  ventura, 
Al  noble  rrey  de  Castiella. 

Que  los  suyos  tornar  viò, 
De  pos  dellos  los  paganos; 
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Contra  los  moros  salió, 
Esforcó  los  castellali 

Con  gran  bravesa  entrara, 
Los  de  la  vanda  llamó, 
Saliò  de  la  costanera, 
La  delantera  tomo. 

E  fiso  faser  grand  plasa, 
Segund  naturai  guerrero, 
So! irò  mano  una  maga, 
Su  cavallo  bien  ligero. 

E  con  grand  sanna  de  muerte. 
Fercolo  el  corazon, 
E  dio  un  bramido  fuerte, 
Commo  un  bravo  leon. 

Fiso  los  moros  arqueros 
Con  muy  grand  miedo  tenblar, 
E  fiso  sus  cavallrros 
A  la  batalla  tornar. 

Soficóse  en  la  siella, 
1*]  dixo  a  su  cavalleria: 
«  Yo  so  ci  prey  de  l  lastiella, 
Que  cobdicié  este  dia! 

«  Non  foyr  commo  rrapases, 
Lidiar  cornino  cavalleros, 
Beamos  aquellas  ase 
Non  son  omnes,  mas  corderos, 

Que  nos  estàn  dando  b<> 
Non  nos  puoden  faser  mal, 
Non  los  pregiemos  dos  nuosi 
que  non  al. 

Non  fallescerà  por  mi; 
Delante  de  vos  yré, 
Nunca  ya  vos  fallose,!, 
Nin  agora  aqui  fare. 

Non  querré  Santa  Maria, 
Abogada  de  los  Christianos, 
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Que  se  alaben  deste  dia 
Estos  moros  africanos. 

Oy  sera  desbaratada 
Africa  con  su  conpanna, 
E  por  sienpre  sera  honrrada 
La  cavalleria  de  Espanna. 

Agora,  amigoSj  Santiago, 
Pensade  me  seguir; 
Adelante,  fijos  dalgo, 
Non  temedes  de  morir! 

Muy  aprisa  cavalgó 
FI  buon  rey,  sin  detenengia, 
Las  espuelas  allegò 
Al  su  cavallo  Balencja  .  .  . 


ROMANCE  DE  BERNARDO  DEL  CARPIO. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  menzionare  solamente  le  questioni, 
spesso  oltre  modo  difficili,  a  cui  dà  origine  quel  singolare 
prodotto  del  genio  spaglinolo  che  è  il  romancero ;  non  solo 
manca  un  lavoro  definitivo  sull'argomento,  il  quale  potrebbe 
riuscire  a  risultati  allatto  nuovi  e  inaspettati,  ma  troppo  scarsi 
sono  fino  ad  ora  anche  i  saggi  che  tendono  a  dilucidare  questo 
o  quel  problema,  o  ad  illustrare  questo  o  quel  romance.  Però 
uno  studio  di  ca[dtale  importanza  ci  ha  lasciato  Don  M.  Mila' 
y  Fontanals  nel  suo  eruditissimo  libro  De  la  poesia  heroico- 
popular  ■  -  Barcelona,  1874,  dove  si  può  leggere  una 

rassegna  critica,  ampia  e  coscienziosa,  dei  lavori  al  suo  ante- 
riori. Fra  questi  meritano  speciale  menzione  quelli:  di  F.Wolf, 
en-poesie  der   Spanier  (in  Studien  zur  Ge- 
scJdchte  der  spanischen  National 

Berlin,  1859,  p.  304  sgg.),  di  A.  Durand,  Romancero  Gren 
Madrid,  1855,  2  volumi  (in  Bibl.  de  aut.  esp.  del  Kiv 
è  questa  la  raccolta  più  completa  di  romances),  e  di  F.Wolf, 
e  C.  Hofmann,  Primavera  y  fior  de  Romances,  Leipzig,  1856, 


—  r 

. 

fu  il 

hi  Mila 

ì    D  URANI), 

il  Carpio  enviò; 
. 
traicion 

melo 
Y  al  a.  ii  hablò: 

. 
;ulpa,  m 
M 

Ni  aun  a  cuanl 

alla  ii  é 
Y  mandò  j untar 

: 
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Por  sus  jornadas  contadas 
A  la  corte  fué  a  llegar; 

«  Dios  os  mantenga,  buen  rey, 

Y  a  cuantos  con  vos  estàn.  » 

«  Mal  vengades  vos,  Bernardo, 
Traidor,  hijo  de  mal  padre; 
Dite  yo  el  Carpio  en  tenencia, 
Tu  tómaslo  de  heredad.  » 
«  Enganàis  vos  vos,  el  rey, 
Et  non  decides  verdad; 
Que  si  yo  fuese  traidor, 
A  vos  os  cabla  en  parte. 
Acordàrsevos  debia 
De  aquella  del  Encinal, 
Cuando  gentes  estranjeras 
Alli  os  trataron  tan  mal, 
Que  os  mataron  el  caballo 

Y  aun  a  vos  querian  matar. 
Bernardo,  corno  traidor, 
Dentre  ellos  vos  fué  a  sacar; 
Alli  me  distes  al  Carpio 

De  juro  y  de  heredad ; 
Prometistesme  a  mi  padre, 
Non  me  guardastes  verdad.  » 
«  Prendedlo,  mis  caballeros, 
Que  igualado  se  me  ha.  » 
«  Aqui,  aqui,  mis  doscicntos, 
Los  que  comedes  mi  pan; 
Que  boy  era  venido  el  dia 
Que  honra  debemos  ganar.  » 
El  rey,  de  que  aquesto  viera, 
Desta  suerte  fué  ;'i  hablar: 
«Que  ha  sido  aquesto,  Bernardo3 
Que  asi  enojado  te  has? 
Lo  que  hombre  dice  de  binda, 
De  veras  lo  vas  tornar? 
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Yo  te  do  el  Carpio,  Bernardo, 
De  juro  et  y  de  heredad.  » 
«  Aquestas  burlas,  el  rey, 
No  son  burlas  de  burlar, 
Llemàstesme  de  traidor, 
Traidor  hijo  de  mal  padre; 
El  Carpio  yo  no  le  quiero, 
Bien  lo  podeis  vos  guardar, 
Que  cuando  yo  le  quisiere, 
May  bien  lo  sabre  ganar.  » 


GLOSSARIO. 


:  ha. 

-  irò. 

-    aente,  in  a 
oza. 

bassano. 

lo  tro- 
■  ;  an- 
:>rdo. 

. 

.    a    inala 

-vano 

dati. 

ito. 

luto, 

adi. 

pia. 

ipri. 

i:a,  Lingua  e  letta:  spagn. 


'are  (se)  abbreviar(si). 
;  aprite. 
abriese  api 
abriessen  aprissero. 
àbril  aprile. 

(abrió)  ap 
abrir  aprire. 
abuelta  insieme,  a  un  tempo, 

«  simul  ». 
abueltas  a  turno. 
oca  {f'cà)  qui,   qua. 
acabado  compiuto,  terminato. 

nto  fine,  termine. 
acabar  terminare. 

tieni,  impetra. 
•t tenere,  impetrare, 
alla  fine. 

■/•  accadere,  succedere. 
:   senti, 
e,  a 
zio  avvenne,  accanì 
•  _uardar,  osservare. 
acale  guardi,  osservi. 
jo  (v. 
ino. 

3Ì  avvicinarono. 
- 
■  alle  inani. 

I %    di- 
visoria. 

•    Lschiarava,  illumi- 
nava. 

-, 
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acoger(sc)  rifugiarsi. 

acojedme  accoglietemi. 

acojiósele  si  rifugiò,  fuggì. 

acomienco  principio. 

acomiendo  raccomando. 

aconscjàdes(me)  consigliate- 
ci) ;  raccomandatemi. 

acontecer  accadere,  succedere. 

acontesió  avvenne,  accadde. 

acordado  accordato,  convenuto. 

acordar  ricordare. 

acordàrsevos  ricordarvi. 

acorredme  soccorretemi. 

acorrer  soccorrere,  difendere. 

acorrieron  soccorsero. 

acorriste  soccorresti. 

acorro  soccorso,  aiuto. 

acorryste  v.  acorriste. 

acostar  coricarsi,  andare  a  letto. 

acostarse  accostarsi. 

acrescentar  aumentare,  avvan- 
taggiare. 

acuesta  accosta,  raggiungo. 

arar  (tener)  avere  in  avver- 
sione. 

acedo  acido,  acerbo. 

agerca  vicino  (v.  acerca). 

achaca  (te)  incolpati,  accusati. 

achacarse  incolparsi. 

achest  questo  (v.  aqaesto). 

adduito  addotto,  condotto. 

adelant  avanti,  dinanzi,  oltre. 

adelantar  anteporre,  anticipa- 
re,  avvantaggiare,  aggiun- 
gere. 

adelante  v.  adelant. 

adelinar  andare,  dirigersi,  in- 
camminarsi. 

adelinó,  andò,  sì  incamminò. 

adcrredor  intorno,  all'intorno. 


odevinacion  atto  dell'  indovi- 
nare. 

adicio  io  aggiungo. 

adobar  preparare,  allestire. 

adobare  v.  adobar. 

adobe  mattone  crudo. 

adocir  addurre,  condurre. 

adonado  grazioso ,  ricco  di 
pregi. 

adormir  addormentare. 

adtor  astore,  uccello  di  rapina. 

aducir  addurre,  condurre. 

aduso  addusse,  portò. 

adùsso(los)  condusse(li). 

adux  condusse,  addusse, 

aduzen  adducono,  conducono. 

afeitaba  abbigliava,  ornava. 

afermar  rendersi  saldo,  fermo. 

afeuos  eccovi. 

afeytar  abbigliare. 

affeylassen  abbigliassero. 

affeytavan  abbigliavano; 

affòndado  sprofondato,  subis- 
sato. 

aficaron(le  mucho)  insistet- 
tero (molto). 

afìncado  aspro,  duro,  intenso. 

afincamiento  violenza,  vessa- 
zione, afflizione;  istanza  con 
cui  si  chiede  alcuna  cosa. 

afìncàndoloflo  mucho)  insi- 
stendo, pregando  con  insi- 
stenza. 

afirmadas  (palabras)  (parole) 
vero,  chiare. 

afogar  affogare. 

aforzada  rincorata,  confor- 
tata. 

afrenta  affronto. 

afyrmado  stabilito. 
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.io. 
[ornarono. 

stra- 
ni 

.  gengiovo. 
d'altri  :  i 

')■ 

;  [ua. 

lardia,  sor- 
mi  >. 
^ìirio. 

■/•  spronare,  sping 
luiió)  spronò. 

-  pronava. 
la;  - 
■li  aquila  dal  collo  la 

-  liava. 
lonveniente,  giusto, 
per 

.  alle- 

>no. 

disp 

•  ni. 

Ilo  . 

'/•  riunire;  l'inconl 

ino. 

;olà. 


lode,  vanto. 

)  (si)  lodino,  (si)  van- 
tino. 

ar  ani! ira. 
)S  troviamo. 
I 
alberQ 

- 'io  ! 
ine. 
una. 

soprainten- 
dei 

- 
irovenire,  deri\ 

giunsero. 

li  in- 
tuirono. 

(  Due/:  .. 
tica     su     cui    [insano    i 
■lii. 

liinenfco. 
to  di  vino  ,  al- 
cool;  polvere    finissima   di 
antimonio. 

isero. 
illevato,  ribellato. 

alzò. 

.ino. 

i 

i,   :  :    iditOl  G. 
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alferse  alfiere. 
algaravia  lingua  araba. 
algo  alcun  che,  alquanto. 
u    '  usciere. 

■    alquanto;     nulla; 
mai. 
algun  quale. 

I  (si)  annette,  addu  ■•'. 
appone. 

purificato,  purgato. 
nto  riposo,  sollievo. 
nià  lingua  mista  di  arabo 
e  di  spagnuolo. 
aljofar  perle. 
aljohar  v.  nìj 
là,   colà. 
i  trovato. 
allega  attrae,  attira. 
allégo(me)  (me  gli)  avvicino . 

(lo)  raggiungo. 
alti  li,  ivi;  allora. 

da  diretta,  avviata. 
alma  anima. 
almario  armadio. 

idràl    luogo    pianta: 
mandorli. 

'.-  genere  di  tessuto  fi- 
nissimo che  usavano  le  dame 
per  vestirsi. 
alla  tappeto. 
almorzar  asciolvere. 

Wàba  illuminava,  rischia- 
rava. 
alongada  lontana. 

si)  prolungasse. 
alquantre  mai. 

in  affìtto. 

altros  altri. 


ra  altura,  altezza. 
alua  alba. 

aluergar  albergare,  dimoi 
aluergaremos  albergheremo. 

■  albore. 
alvedrio  arbitrio,  volontà. 

rgar  v.  aluergar. 
alvo  bianco 
alzar  alzare. 
ama  balia,  nutrice. 
amado  caro,  diletto. 

necient  nascendo  il  gii 
esciò  spuntò  il  giorno. 
amansa  ammansa,  doma. 

sodo  ammansato,  calmato. 
go  amaro. 

guean   amareggiano,   af- 
fliggono. 
amarguear  amareggiare,  afflig- 
gere, offendere. 
amargura  amarezza,  dolore, 
ambedue  (femm.). 

sciò)   spuntò   il 
giorno. 
ame  (a-me)  hammi. 

mina    dando. 
amidos    di  mala    voglia,    per 
l'or/ a. 

o  stallone  (pag.  180)  (cfr. 
admissarius).  Manca  al  Du- 
.  ca  :  i 
amiztat  amicizia. 
amo  maestro,  custode. 
ambedue  (masch.). 
;  ono. 

ine,  difesa. 
ampolla  ampolla. 
ari  hanno. 
anelano  anziano. 
anclio  ampio,  largo. 
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.  cammina; 

mimino. 

ano. 

■  con- 

•    indi 

ino. 
■  mimino. 

.ni. 

nti. 

- 

■ 
- 

- 


ile. 
tino. 

ito,  avvìi;     . 

- 
.  arditamen 
pompa. 

n'isti. 

\  appareccniare. 

itirossi  in 

allo: 

vallo. 

: 
: 

;rta. 

- 
dr» 

il  [ 

- 

mpa- 
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apriessa  in  fretta. 
aprisa     prontamente ,     lesta- 
mente. 
aprìsolas  imparolle. 
aprov<  eha  giova,  ri 

'  i  composto,  bello. 
lado  calmato,  pacificato. 
aquel  colui. 
aquella  quella. 
'  questo. 
'o  questo. 
.. 

IUÌ-S)    ([ili    si. 

arambre  rame. 

e  '.r  svellere  ;  v.  arri  \\ 
arama  idioma  arabo, 
■abo,  arabico. 
.  esercito. 
'da  arbor 
arca  ar  :a,   urna,  cassa. 
bispo  arcivescovo. 
ardura  angustia,  distretta. 

'   aiuola. 
armado  armato. 
arquero  arciere. 
arquo  arco  i  della  viola). 
arrancado  vinto  :  sconfil  to,  in- 
ulto. 
arrancar  vince      , 

re  ;  i  .  assalire;  svel- 

■    trasporto     di 
coli 

'rado  allontanato. 

■  in  alto,  su,  sopra. 
arribar  arrivar  , 

■  ruscello. 
arrugado  rugoso. 
artaì  i   :  ire. 
arte  ili  buon  grado. 


ro  ingannevole,  mendace; 

accorto,  destro. 
arzon  arcione. 

.  i  ndagare. 
asconder  nascondere,  nascon- 
dersi. 
asconda  specie   di  lancia. 
ascuchó  ascoltò. 
asegur  ;ura. 

si    al    sicuro, 
ripararsi,  rifugiarsi. 

1  assicuro, (vi) 
;io  certo. 

i    -  labili,    (si)    recò 

ad  abitare, 
schiera. 
asi  co 

asiènto(me)  (mi  i  seg 
asimismo  medesimamente,  u- 

gualmente. 
asis  (asi-$),  cosi  si  (v.  asi  . 
aslo  (as-lo)  lo  hai. 
asmaba    immaginava,    inven- 
tava. 
asmado  pensato,  immaginato. 
asmar  giudicare,  stimare,  d  ■- 

liberare. 
astio  asino. 

trutte     leva  tato. 
nio.  sbalordito. 
asor  astore. 

■  ido  tranquillo,  calmato, 
rostito. 
assadura  interiora,  visceri. 
lado     disposto,    confor- 
mato. 
ass  'ntò(se)  (si)  sedette,  (si)  as- 
sise. 
nss'>   v.  asi. 
la  uscita. 
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<a  si  mostra. 
si  mos 

dell'asta. 

'.istrutto. 

sgraziato. 
.  osi. 
no  a. 
-  legato. 

le)   (gli)    tagliarono 
■ 
ntal    ale  ,    cotale  ,    tal    cosa  ; 
.Imo  n  te. 
tanto,  così. 
alanne  tocca,  riguarda,  spetta. 
■ 
bara. 
ncia    attenzione,     devo- 
zione, rispetto. 

(lo)  aspetto, 
attizzare. 

.'  tormentato. 
-  i  attraversò. 

tranquillo,  sicuro, 
•"'sare,  ardire, 
iito. 

i  bbianio. 
auer  a 
aueri'  avrà. 
auer' 

■va. 
. 
ivvenn 
aun  anch'-1,  ancora,  inoli 
■■  :-;'t. 

avevano. 

ito. 

no. 
ave  uccello. 


nqia  convenzione. 

do    chi    convive    bei 
inalo  con  alcuno. 
cacciamos 
vicenda,  avventura. 
i    avventuroso,  for- 
tun  . 

irar     avventurare ,     ri- 
schiare. 
aver  a 
aves  hai. 

Ila  uccelletto. 
\(los)  avvezzó(lli). 
avevano. 
avie  aveva. 

)    (aviéno)  avvenne ,  ac- 
canì 
aviniere  accadesse. 
ovino  v.  avieno  e  au.iuo. 

avvivarono,  ravviva- 
rono. 

accontentarsi  ;     ba- 

to    abitazione?    (pa- 
gina 269). 
li,  quivi. 
>bia. 

presto,    tosto,    subita- 
mei] 
ayre  aria. 

fa  aiuto,  soccorso. 

aiutato,  soccorso. 

;    va- 
girsi. 
ì  digiuno,  chi  è  digiuno. 
lados    scontrati    (in 
.!a). 

nione,  scontro; 
comunione,  società. 
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ayuntaron    (amislad)    strinse- 
ro (amicizia). 

ayuntàronse    si    scontrarono, 
si  azzuffarono. 

ayuntò  radunò. 

ayuntò(se)  (si)  riunì. 

ayuso    giù,    in    giù;    ('''< 
ai/uso  sotto,  dopo  (di  me). 

az  schiera,  esercito  (ctr.  osé). 

az'ie  giaceva. 

azien  giacevano. 

azucar  zucchero. 


babieca  baggeo. 

baca  (a  la-)  pigramente  (?  pa- 
gina 339). 

bachiller  baccelliere. 

balanquin  abito  prezioso. 

baldado  vietato,  impedito,  oc- 
cupato; perduto,  sprecato. 

baldra  (baldrd)  varrà,  gioverà. 

baldràn  varranno,  gioveranno. 

baler  valere,  giovare. 

baliente  valente ,  vigoroso , 
prode. 

baluie  vagliami. 

ban  vanno. 

barino  bagno. 

barata  sconvolgimento. 

baralo  compenso,  ricambio. 

barbiella  punta  del  mei  >  . 
mento. 

barruntan  congetturano,  sup- 
pongono, hanno  sentore  di... 

barva  barba. 

bastido  (depiedras)  tempestato 
(di  gemme),  ingemmato. 

batien  battevano. 


vedete. 


vermiglio. 


batir  battere. 
baxar  abbassare,  avvilire. 
ba.ro  basso,  profondo. 
bai/aes  andiate. 
beamos     guardiamo:      affron- 
tiamo. 
bebere  bevanda,  pozione. 
bebetura  bevanda. 
bed 
bedes 

'  bellezza. 
bcllido  bollo. 
benga  venga. 
bensedor  vincitore. 
berdad  verità. 
beri/tcjo 
bermelho 
berna  verrà. 
besar  baciare. 
bessar  v.  besar. 
bessaron  baciarono. 
bestidura  vestimento,  abito. 
beuemos  beviamo. 
bevìan  vivevano. 
beviera  avrei  bevuto. 
bevieron  bevettcro. 
bibat  (che  egli)  viva. 
bida  vita. 
biejo  vecchio. 
bien  bene. 
biltanga  disonoro. 
biga  trave. 

;  vergine. 
bi.  \ue  vissi. 
ì/irrii   vivono. 
bives  (tu)  vivi. 
bivir  vivere. 
bivo  vivo. 
bianco  bianco. 
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s  :hiarava 
balsamo. 

ini to  ili  scudo  (hlo- 
,  hocìn). 
•occa. 

•onc. 

■o   al 
- 
che 

rs)  imboc- 
ira  (delle  mani 
to. 

li  fiore  ili  farina. 
bollirlo  rumore,  tumulto,  dan- 
no, I 

intà. 

ciò. 
bramito,  ruggi 

. 

violento  , 
.    non   do- 
ito. 

III". 
ittadino. 


(de)  (por)  burla;  sch 
■In. 
burlar  burlare. 

. ano  ,  pro- 
loro. 

irai-''1,  pro- 
dun 


ca  perdi'''. 

a  eavallo  di. 
\  alcatura. 
ompiendo  '. 
P.  3: 

ipitale,  finale. 
cab  lalero  principale. 

laudante, 
ipitano,  d 

mentano. 

■Ilo. 
nere. 

'"-  ) 
) 
apparten  I  iva. 

mtenuto. 
. 
taii 

alla  fine ,  in  ultimi   : 
di  nuovo 

Ilo. 

one. 

tri,  pro- 
i 

- 
giullari,  dei  buffoni. 
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cadena  catena. 

cadierel  sia  caduto,  cadesse. 

cadràn  cadranno. 

caegi  caddi. 

caen  cadono. 

caer  cadere. 

caesido  offeso  (?  pag.  30(3). 

cafige  misura  di  capacità  pei 
grani  e  pei  liquidi. 

cagnado  serratura,  catenaccio. 

caìdo  caduto. 

cai  (ca-l)  perchè  a  lui. 

calandrici  calandra. 

calmino  somigliante,  uguale. 

calavera  teschio. 

caldera  caldaia,  calderone. 

colente  caldo,  tiepido. 

calentura  caldo,  calore,  febbre. 

calice  calice. 

calienta  riscalda. 

caliente  v.  colente. 

callanta  (se)  (si)  perfeziona, 
(si)  conduce  a  termine. 

callantada  compiuta,  soddi- 
sfatta, cessata. 

callaron  tacquero. 

vallava  taceva. 

calle  (che  egli)  taccia. 

calle  strada. 

colonna  multa,  pena. 

càlumne  calunnia. 

ramara  camera. 

cambiadizo  mutabile,  instabile, 
volubile. 

are,  cambierò,  scambierò. 

cambio  via,  strada;  (ome  de 
camino  uomo  errante,  pelle- 
grino). 

camio  cambio. 

campas  gambe. 


can  cane. 

canela  canella. 

canninetes  dolciumi. 

cansado  stanco,  accasciato. 

cantar  canto,  poesia,  componi- 
mento poetico. 

canto  luogo,  parte,  canto. 

cono  canna. 

canado  catenaccio. 

capa  cappa,  mantello. 

capdal  capitale  importante, 
valevole,  buono,  eccellente. 

capellan  cappellano. 

capiello  cappello. 

capreae  capre. 

capseta  cassa. 

captata-  (se)  condur(si),  dipor- 
tarsi). 

captivó  fece  prigioniero. 

cara  viso,  volto. 

carbonco  carbonchio  ,  carbon- 
chio, foruncolo. 

carboniento  tenebroso. 

carcel  carcere. 

carga  carica,  peso,  incarico, 
ufficio,  causa  giuridica. 

cargado  aggravato. 

caro  (oendedor)  (che  vende)  a 
caro  prezzo. 

correrà  strada,  strada  mae- 
stra, passo,  cammino,  gui- 
da; calar  carreras  cercar 
modo;  ir  de  correrà  correre 
velocemente  ;  andaba  cor- 
rerà era  sulla  buona  via,  si 
era  bene  apposto  (p.  257). 

carretero  conduttore  di  carro. 

carta  lettera;  carta  de  destiti 
testamento. 

cartiella  carta,  libro,  quaderno. 


Giosi 


•  matrimonio. 

ìlio. 
ir  punire. 

avevano    ammae- 

. 

-    :  uì. 

. 

in    guar- 
dia, -  irdavano. 
laminata. 

un. 
j 
ran 
■ 

lo,   consi- 

,i-.Mi- 
I  i 

. 

vò. 
imo,  prin 


y 

irò. 

.  icino,  circa,  in- 

all'intorno,  ac- 
ire. 
'  -on(le)  (lo 

lo  luogo  chiusi 

: 

•tamente. 
id  cristianità. 

cristiano. 
. 

lino, 
iolo. 
■  cinque. 
I 

:i  1 1  a . 

■ 
prof 

i  la,  pianti. 

oe  1  '  chia\  i. 
. 
j 

die. 
.  bra- 

■   copriva. 
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'  >  ri- 
ialo. 

incavato,  infossato, 
i.  dò- 
in::. 

ite. 
■ 

esito,  guardia, 

ire. 
,  vi\ 

. 

■ 

conforto. 

io)  mangiò  (pa- 
-i  191). 

•ongiuro. 

ito. 
i 
mima,  ri: 

gli. 

■ 


'ito. 

onsiglio. 

:  onto, 

notizia. 

cigliato. 
sigliere. 
^lio  ;     ab! 

■ 

liuto; 
bon;  nza. 

- 
:  itavano. 

(pa- 

■ 
■>.  avvenne 
doro. 

sca  avveng   . 

ivvenne. 

.  )  con  te. 

setto. 

:ito. 
invitare , 

■ 

■ 
: 

.ni tà. 
vito. 
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copienca  comincia. 

coracon  cuore. 

covai  corallo,  braccialetto  di 
corallo. 

corderà  agnella. 

corderò  agnello. 

corderuelo  agnelletto. 

cordiera  saviezza,  saggezza. 

corneas  buccine,  corni,  trombe. 

cometa  cornacchia. 

coronado  prete,  sacerdote. 

cor  por  alia  panni  bianchi  con 
cui  si  copre  il  calice;  sindone. 

corrai  cortile. 

corredor  corridore;  sensale, 
mediatore  ;  chi ,  gridando 
per  le  vie,  vende  lo  merci. 

correr  correre. 

corrio  (corriò)  corse. 

corrio(la)  (la)  corse,  percorse. 

corrupqion  corruzione,  malat- 
tia. 

cort  corte,  corteo. 

cortàban(sé)  tagliavan(si). 

cortaron  divisero,  separarono; 
ingombrarono,  occuparono. 

cortes  cort  sse. 

cortes  adunanza  solenne  dei 
procuratori  delle  città  per 
redigere,  insieme  col  Re,  i 
decreti  dello  Stalo. 

corleza  corteccia. 

cortina  cortina. 

coser  cucire. 

cosiment  (a-)  in  potere,  in  po- 
testà. 

costa  spesa,  dispendio. 
ido  costato,  petto. 

costanera  lato,  fianco,  ala  di 
esercito. 


costiella  costola. 

costoso  costoso. 

coslumnado  consueto. 

coslumne     ) 

\  costume,  usanza. 
costumpne  \ 

coydavan  stimavano,  giudica- 
vano. 
coyro  cuoio. 
coyta  pensiero,  animo. 
coytàva(los)  angustiava(li). 
eros  domani  ;  grido  del  corvo. 
creades  credete. 
crebantada  violata. 
crébantado  abbattuto,  vinto. 
crece  cresce. 
creciendo  crescendo. 
crecio  (cregió)  crebbe. 
cree  crede. 

credono. 
icia  credenza,  fede. 

creer    }        , 

ì  credere. 
creyer  : 

crey(me)   crcdi(mi). 

creyo   credo. 

cri 'do  creato,  creatura;  alle- 
vato ;  fanciullo,  figlio;  servo, 
domestico. 

criador  creator. 

criar  allevare. 

cr  ia  i  i  a  n  es  propri 

criatura   creatura, 
allevai. 

criminal  accusa,  delil  to. 

criólo  allevollo,  educollo. 

erotto  credette. 
ce  croce. 

crusada  crociata. 

(•>•'<:.  v.   vruce. 

cruzada  \.  crusada. 

::->///<i  quadrello,  dardo. 
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indo. 
elianto  quanto. 

■  to  quattrocento, 
tino. 

coperto. 

•ir  coprire,  celare,  nascon- 
dere. 

0  coprite(ci). 
coltello. 
do  compito,  cura. 

I  pensano,    stimano. 

ire ,    giudi 
- 
Ilo  collo. 
io  come,  in  qual  modo. 

■  )  computo,  calcolo,  nu- 
cuento  5       mero,  misura. 

:da. 
-  iggio,  calmo, 
■o  cuoio. 

corpo,  uomo. 
■  )  corvo. 

')    (detrae    la) 

\as   (n)   allato,   a    fianco; 
Ile. 
tana. 

.o,  cura,  affan- 
no ;  ri  il  •  rudenza. 

■  -. 

a,  afflizione,  affanno; 
malattia. 

roso,   dolente, 
afflitto,  infelice. 
. 

volo;    colpito, 
putì 

..  tve  del  tetto, 
i  i  come. 


isti,  sia  suffici 
compia,  esegi. 
cumpl 

conviene, 
si  addice,  soddisfa. 

astano;  ricomprano, 
;>pliscono  a. 
ornato. 

guirono. 

cumprió  compiè,  soddisfi 

s  ti  dai  pensiero, ti  affanni. 
irare,  protegge 
curias  proteggi,  difendi. 
curie  curi,  salvi. 
curso  ritnado  composizione  o 
canto  metrico. 
-  (egli)  pensa. 
•do    pensato,    riflettuto; 
timi 

detti,  opinai. 

;    U1S0,    gir.  I 
V 

cuytado  v.  cuti 


parte   posteriore,    r 
guardo; 
all'indietro. 

■  presto. 
geio  ciglio. 

- 
ridono  sul  V 

-  ire. 

dado. 
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genlura  cintura. 

ceppi,  catene, 
v.   cerca  ;  cera'   de    vi- 
cino a. 
gercado  attorniato,  circondato. 

ir  v.  cercar, 
gerneja  linea  dei  capelli. 
gerrado  serrato,  chiuso. 

ire  chiuderò,  terminerò. 
gertehidad  certezza. 
gertero  certo,  sicuro,  verace. 
mangiare,  cibarsi. 
lai  città. 
gidria  resina  di  cedro. 
giego  cieco,  bujo. 
gielo  cielo. 

ts    per   bienesì   (pag.   I-M 
st.  3). 
\o  conto. 
rierro  serro,  chiudo. 
gima  cima. 
gimenterio  cimitero. 
gimiento  fondamento. 

;  candelliere  da  chiesa. 
giudat  città. 

Ch 

pi  u 

charambela  cennamella,  stru- 

nto  musicale. 

ciuco  ])iccolo,  gioviiw. 

chiquiello  ,     .       ,. 

.  ,     :   Piccolino. 
chtquieto  } 

chiquo  v. 


(]  .  donai  dona,  p.  181). 
danga   danza. 


I  danzato. 
dand(nos)  date(ci). 

(danle)  gli  danno  (pa- 
gina 185). 
o  danno. 

v  dannare,  perdere,  trar- 
re a  rovina. 
danyo  v.  danno. 
dano  v.  danno. 

'5  (tu)  danneggi. 
daquel     )  (d-aquel)    da   o   di 
daquell   ;       quello. 
daquesto  (d-aquesto)  di  ciò. 

'r-aqui)  di  qui. 
dar  dare;  dar  r  arrancar  ce- 
dere ed  assalire,  indietreg- 
giare e  attaccare  (p.  196). 
-laro. 
edes  dareste. 
dasperas  (d-àsperas)  di  aspre, 

difficili. 
daua  dava. 

,/,,,•  r  (d-aver)  di  avere. 
de  di,  a. 
iia. 
as    (che    tu)  abbatta,  at- 
te] ri.  demolisca. 

canzoni, n<'lc  mu- 
sicali,  in 
[>er  ballo. 
(ici'd'i  debito. 

-  debito,  dovere. 
deb  '/•  dovere. 

is  dite. 
decid(me)  dite(mi). 
decir  dire. 

iremos  dichiariamo,  men- 
zioniamo. 
decogiendo  accogliendo,  acqui- 
stando. 


yladas 
dados 
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: 

«.  Clementina 

Constitutio  ». 

.  ingannato. 
discesero. 

re,    abbaSS 

decìio  <!■■/ 
. 
-lito. 

"  i  difenderlo, 
proibire. 
sfiduciato. 

.    carri' 
. 

'.  capitare, 
decreto. 
'Ila  decapita. 
1  il  dettato,  lo  scritto,  il 
libro. 

dare. 

lasciato. 
del  di  lui. 

i 

-  '  i  innanzi, 
sguardia. 

-eia,  rinunzia. 
.  - 

to,  gentile,  sot- 

loso  diletto 

- 

.  chie- 

>  di  più,  in  oltre,  per  giunta. 


dinanzi. 


y.  de n. 


QuRRA,  Lingua  e  Utt-r.  spagn. 


den  di  là,  indi,  poscia,  da  al- 
lora. 
denati  nati. 

'■-'  ) 

annerito,    abbron- 
zato. 

- 
le  (si)  degni. 

U  (ti)  degnasti. 
\ó(sé)   degno(ssi). 
:igiuriano. 
denostando  ingiuriando,  offen- 
dendo. 

-  'ar  offendere,  ingiuriare. 
estan  v.  denost 
'id.es  dichiarate,  spiegate. 
departido    allontanato;    lonta- 
no, remoto,  separato. 
depari  .ugnerai,    avrai 

spiegato. 

',ilo  partenza, 
-piegare,  dichiarare. 
>■  poscia. 

diporti,     giuochi, 
izii. 
i*  dopo. 

v era,  genuina. 
nte  rettameni  . 
viauiente. 
defecherò  giusto. 

ho  giustizia,  cosa  gi 
diritto,  ragione;  retto,  buo- 
no :  o   con   diritto, 
. 
salario,  coni: 

:  it tO. 

3  'OStO. 

M  separati,  di<; 
25 
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derraman  scialacquano,  span- 
dono. 

derredor  intorno,  air  intorno. 

derribanse  demoliscono,  ab- 
battono, distruggono. 

derrompieron  ruppero. 

desagradesce  dispiace. 

desaguisado  sconveniente. 

desalinna  scompiglia,  mette 
in  disordine. 

desamparado  indifeso,  abban- 
donato. 

< lesa mpararien  abban donereb- 
bero. 

desamparò  abbandonò. 

desarrado  turbato,  confuso. 

desarraràn  si  turberanno,  si 
confonderanno. 

desavenengia  discordia,  inimi- 
cizia. 

desavenieron  (se)  vennero  a 
discordia. 

desbaratado  sconfìtto. 

descabecedes  decapitate. 

descabezar  decapitare. 

descalza  scalza. 

descalzarse  scalzarsi. 

descamina  smarrisce  la  via. 

descargué  scaricai,  deposi. 

descavalga  scende  da  cavallo. 

descobrerya  scoprirebbe. 

descoig  scegli. 

descomulgado  scomunicato. 

descomunal  fuori  del  comune, 
smisurato,  strano. 

descomimgado  v.  descomulga- 
do. 

desconortado  sconfortato. 

descreido  infedele,  eretico. 

desde  da,  a  partire  da. 


desdenna  disdegna,  rifiuta. 

deseaba  desiderava. 

deseado  desiderato. 

desecliaron  disprezzarono. 

desemparado  v.  desamparado. 

desende  di  ciò. 

desent  da  allora,  da  quel 
tempo. 

deservigio  offesa. 

desesse(s)  cede ,  si  spoglia 
di;  desesiare  =  rem  "li- 
quam  posscssam  alteri  di- 
mittere. 

desesessiéron(se)  cedettero,  ri- 
nunziarono  a. 

desessiò(se)  cedette,  rinunziò  a. 

desfazer  disfare. 

desfeclxo  sfinito,  stremato  di 
forze. 

desguisado  sconvenevole,  ri- 
provevole, eccessivo. 

desheredado  diseredato,  mise- 
rabile. 

desk  di  qui. 

desid(le)  dite(gli). 

desir  v.  decir. 

desiavo  lavò. 

desleido  debole,  fiacco. 

desmayado  smagato,  scorag- 
giato. 

desmintades  smentite. 

desnudedad  nudità. 

desnudo  nudo. 

desora  (a)  (piando,  nel  mo- 
mento che. 

despecho  ira,  rivalità,  inimici- 
zia, dispetto,  rancore. 

despedianse  prendevano  con- 
gedo, se  no  partivano. 

despendades  spendiate. 
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sndo. 

.    Mimi- 
li". 
lisgusto,  dolore,  tor- 
nito. 

■  congedi' 

polamento. 

. 

■■lati. 

-ta. 
-,  abbandonare. 
se)  si  disciog  1 
lasci(la),   la   a 

I  isciamo. 
isti. 

io. 

- 

pattuito, 
ini 

- 

lo), 
no. 
pra,   più 
prii 

■  ti. 

■ 


dovrebbe. 
i  indovino,  negoziante. 

>>no. 
sciate,  abbandon 
I      iaste,  al       i  lona- 
ste. 

ron  dissero. 

io,  abbandono, 
disconosci 

dia  di,  giorno. 
diaz  giorni. 
dicen  dicono. 
. 
lo    dettato,  scrittura,  li- 
bro   (cfr.   deitad)  ;    dici 

(V 

i  detto. 

(li)  assalirono. 

..  i  :    en    d 
ridotti  al  decimo. 
-li)- 

i   dogno. 
issi. 

dio  d 

illu- 
minò il  raggio  d 
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(las)  (glieli)  diede, 

s)  die  (loro). 
dioron  diedero. 
Bios  Dio. 
diò(t)  (ti)  di 
digerito  accorto. 

disse. 
di(te)  (ti)  diedi. 

i minare,  considerare 
(collo  sguardo). 
divissando  esaminando. 
dix  disse. 

lU.r(cl)    (gli)    dissi. 

,j  dissero. 
'  aveva  detto. 
■ron. 
dixo  disse. 

■  lice. 
dize(m)  mi  dice. 
dizen  dicono. 
dizian  dicevano. 
dizremos  diremo. 
do  dove. 

dobla   dobbla,    moneta    d'oro; 
nota  musicale. 

do  duplicato,  il  doppio; 
■  lo     a     'piai  tro 
doppi. 
doblar  raddoppiare. 
-  duodecimo. 
dod  donde,  dove,  sicché. 

■  dolore. 
dolorido  addoloi 

enlo  doloroso, 
domar  domare. 
domingo  domen 
dona  donna. 
donacion  donazione. 
dono y re  gentilezza. 


doncela  donzella. 

!  donde. 
dones  doni,  regali. 
donnea  scherza,  vezzeggia. 
eos  corteggiamenti,  vezzi, 
moine. 
donoso  piacevole. 
Ila  donzella. 
doni  donde. 

dona  donna,  signora,  dama. 
dotro  (d-otró)  di  altri. 
do(uos)  (vi)  do. 

as  (d-oveias)  di  pecore. 
dubda  dubbio. 
dubdado  temuto. 
dubdedes  dubitate. 
dudad  s)  genti  non 

dubbiose,  fidate,   provate. 
Oh, hi, ina   dubbio. 
dado  dubbio. 

lutto,  dolore. 
v.  dona. 
duenya  v.  doni  :  fanciulla. 
dues  duo. 

a,  soavità. 
dulda  v.  dubda,  dudo. 
dulzor  dolcezza. 
dun  (d-urì)  di,  da  uno. 

0 'n  ultra, ,1    duplicò. 

durable  duraturo,  stabile. 
durante  che  dura,  fin  che  dura. 
duro  (durò)  durò. 
duro    duro,   violento,    aspro, 

diffìcile. 
dyxo  v.  dix. 

E 

e  e  ;  ho  ;  e'  io. 
ceka  getta. 
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_     rato. 

il  r 

—  de 
— 
vociata. 

el  il. 

■Ila. 

i  mi. 

I   i. 

•  tuto,  iinp 

■ 


■ 
immenda. 
ite  (le)  (ti)  ricordi. 

Ila. 

i 

irò. 

dia. 

: 
nota:    «  a    e 

>i  ». 

E 

. 

i  ividia. 

avio. 
invia,  m 

i  ine 

- 
i 
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no  antico,  vecchio. 

JilSO. 

ra  (sé)  (si)  include. 
enginar  querceto. 

iempivano. 
enchiò(la)  (la)  riempi. 

inos)  portò  le  m. 
por  e.)    perciò,  per  que- 
sto, ne. 

•rei''>  ;  por  ende 
per  ciò. 

indirizzar'1,  correg- 
gere, indicare  la  buona  via. 
nigo  nemico. 

avveleni  (con  erbe). 
i  I  infermità. 
enfermo  infermo. 
3  inferno. 
'  innalzata,  eretta. 
enflaquece  infiacchisce,  si  in- 
debolisce, si  ammala. 

o  infiacchito,  indebo- 
lito. 
rcan  inforcano,  impiccano. 
car  inforcare,  giustiziare. 
enforcó  impic 

enforge   (se)    (si)    adopri,    (si) 
sforzi. 

oos)  (vi)  ingannate. 

)    . 
insranno. 
erigano      J 

>ineo  (engrameó)  soli  svò, 

alzò,  aderse. 

•  asciutto. 

enloquegido  impazzito, 

demente. 

en  los  nei,  fra  i. 

a  nella, 

enno  nel. 

eno  v.  enno. 


enoio  danno,  offesa.  ' 
enojado  adirato. 
les  dolete. 
enojes  (te)  (ti)  rechi  noia,  fa- 
stidio. 
enos  nei. 

enpeger  dannare,  condannare. 
enpelegida  divenuta  pelosa 
citare  in  giudizio. 
'  i  avvelenato. 
:  '  aizza. 
\r  aizzare. 
enrizó  irritò,  aizzò. 
enrredado  irretii",  avvili;; 

(anche  in  senso  metaforico). 
ensangrentar  insanguinare. 
)  |  si)  adira. 
■/•  sellare. 

anato. 
lento    istruzione,  ca- 
pacità. 
ensennyada  ammaestrata,  edu- 
cata. 

iccron  insegnarono. 
enssanyar  adirare. 

intagliato. 
entegredat  integrità. 

i]  e,  amante 

entendiendo  (fue-en)  '  si  occu- 
pò di. 

nato. 
ndiò  confidò. 
entendudo  intelligenl 

entenébrido  offuscato,  lordo. 
enterambos  entrambi. 

ula  interpr  espo- 

sizione, logge. 
entonado  pieno  d'orgoglio. 
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munito  di  torri. 
ratrambi. 

Mitrando. 

■  '  ora  'Mitrato. 

ì    por 
ìito). 
■'.  intromet- 
i  pen- 
ro. 

■ 
atro. 

iciainpiarao. 
(si)  annoiano. 
invecchiamo. 

.  adorno. 
•  inviare. 

inviato. 

razia. 

: 

ao  in  errore, 
tento. 

si  er- 
ra. 

adi. 

ire. 
mire,  casti  - 


•ce  schernisce. 

aito. 

orzo. 
■  I  ta. 
ter  scegliere,  eleggere. 

scolare,  studente. 


sgombrare. 

'  sgombrarono. 
•  nascondere 
escondido  riposto,  segreto,  na- 
scosto, appartato. 
escorpion  scorpione. 
■  -re. 
o  scritto,  scolpito. 

- 
ó  scrisse. 
escuchar  ascoltare. 

-voltaste. 
)  ascolto(lla). 
oro. 
escitela  scuola. 

si  oscurò, 
t.)  luogo  buio. 

taro,  schivare. 

esfforqio  coraggio,  animo, 
coraggioso. 
nimò,  incoraggiò, 
v.  esfon,  i 
'orzo. 

-cato. 
esi  qu 

eslo  (es-lo)  lo  è,  tal 

puro,  limpido,  eccel- 
livi- 

colle 

armi. 
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espalda  spalla. 

espantado  spaventato ,  sgo- 
mento. 

espantaron  (se)  (si)  spaventa- 
rono. 

espantà(se)  (si)  spaventasse. 

espanto  spavento. 

espantoso  spaventoso. 

especia  spezie,  droga. 

esperdban  aspettavano. 

esperai!  aspettate. 

esperado  aspettato. 

esperaldo  aspettatelo. 

esperando  sperando. 

esperar  aspettare. 

espeso  massiccio,  grosso. 

espetada  trafitta,  infilzata. 

espidimiento  congedo,  partenza. 

espique  spezie,  droghe. 

espolon  sperone. 

esìmei"    | 

1  i   sprone. 

espuera  ' 

esquiva  spiacevole,  che  vor- 
rebbesi  evitare. 

essa  questa;  essasoras  allora. 

essengia  essenza,  sostanza. 

essida  uscita. 

esso  questo,  ciò. 

essora,  essoras  ora,  allora. 

essos  questi. 

est  questo. 

està  questa. 

esla  (està)  sta,  è. 

establecemos  stabiliamo,  decre- 
tiamo. 

estaca  steccone,  steccato. 

estades  state,  siete. 
lo  stadio. 

estar  stare,  essere. 

estar edes  starete. 


stella. 


estaquiello  stilo,  punteruolo. 

estas  stai,  sei. 

estava  stava,  era. 

estido  stette. 

esto  questo,  ciò. 

estodiera  sarebbe  stato. 

estonce  \     ,, 

t  allora. 
estonz    ) 

estorbar    disturbare,    opporre 
ostacoli. 

estorcer  sfuggire,  uscire. 

estorno  tumulto  ;  disturbo. 

estranno  )  straniero,  forestie- 

estrano     i       ro. 

estrannos  (versos)  (versi)  nuo- 
vi, di  argomento  esotico. 

estrela 

estrella 

estribera  stalla. 

estubieron 

estudieron 

exa  questa. 

examinado  esaminato. 

excusar  evitare. 
•e  <^sce. 

execular  eseguire,  costruire. 

ex  empio  esempio. 

exermentar  tagliar  sermenti. 

exido  uscito. 

exien  uscivano. 

exieron  uscirono. 

exir  uscire. 

euades  qcco. 


fablar  parlare. 
fable  parli. 
fabledes  parlate. 
fablemos  parliamo. 


stettero,  furono. 


GIon"  rio. 
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face 

n  fanno. 

;  impresa  guer- 
cia. 

.  cosa. 
fatta. 

■Ito. 
:  !  con- 

durr coita. 

so. 

■  ws  facciamo. 
iano. 

■  faccio. 

:  iccio(vi). 
(lo)  accarezzavate 

Ida. 

privato ,     abbando- 
nato. 

leno,  man- 

■uir  meno,  ma'. 
mori 

■Ma.)  dubbio. 

(lo)- 

.  inau- 
ro. 


:rà  danno. 

falù(la)   t: 

•  indebolirsi,  rompersi. 

•  falsità,  inganno. 

famelico. 

fas  fa 

•' 

fasgi  no. 

gli). 

fai. 

fai. 

fasici  inda. 

fasta  fino  a. 

- 

ZÌO 

rio. 

lava. 

• 

faccia. 
palinoli!.  .  igare 

il  \ 

>     ili: 
/ 

\ 

no  a  li: 


394 


Glossario. 


id    bruttura,  sudiciume, 

deformità. 
feches  fate. 

fecho  fatto;  affare,  brigho. 
fechos  fatti,  imprese. 

ira  opera,   impresa,  cosa 

fatta. 
facto  fatto,  compiuto;  opera, 

azione  (v.  ferita). 
fedabisu  (p.   182). 
fediente  fetente. 
feduza  fiducia. 
fegura  figura. 
fellon  fellone,  malvagio. 
fe(los)  ecco(li). 
feltro  panno   di  feltro. 
fe(>n)  ecco(mi). 
f e, nbra  femmina. 

noia  veemenza,  vigore. 
femos  facciamo. 
feo  brutto,  sconcio. 

f      |   fare. 
fere    ) 

ferida  ferita;  feridal  dava  (fe- 

rida-l)  gli  faceva  una  ferita. 

fermoso  formoso. 

fermosura  bellezza. 

ferrado  ferrato. 

ferredes  ferite,  ferirete. 

ferrydo  ferito. 

festino  presto,  velocemente. 

festival  festivo,  giocondo. 

fezo  i 

fe(uos)  ''''covi. 

feyto  fatto. 

te. 

fezist  facesti. 

fezistes  fa  seste. 

loron  fecero. 

fiador  mallevadore. 


facesse. 


fiadura  pegno,  cauzione. 

far  fidare,  confidare. 

fican  (fagan)  facciano  (p.  181). 

■  dimora,  sedo. 
feiere  aveva  fatto. 
ficieri  t 
feiese 
figo  fece. 

fidalgo  gentiluomo. 
fel  fedele. 
faldati   fedeltà. 

ferisce. 
fieres  ferisci. 
fierro  ferro. 
festa  festa. 
fttjar  ficaia. 
figo  fico. 

fui  figlia. 

fio  figlio. 

-o  v.  fiia,  -o. 
lalgo  v.  fidalgo. 

filado  filo,  cordicella. 

fìlia  v.  fio,  fi  io  v.  fio. 

filo  v.  fio. 

filar  morir. 

-  rimane,  sopravvanza. 
td(vos)  rimanete,  fissatevi. 

fincaredes  rimarrete. 

fincaron  rimasero. 
ise  rimanesse. 

finca  rimase,  fissò,    posò   (gli 
occhi). 

finchar  riempire. 

finiestra  finestra. 

finque  resti. 

finquè   rimasi. 

fio  fido,  confido. 

firades  ferite. 

firiere  ferisse. 

firme  miente  fermamente. 


[iva. 

i  imo- 

- 
ima. 

[uillitù,  ri] 

>no. 

- 


traforata;    nuez   — 

foro,  1 

•a. 

— 
to. 

.  fratello. 

'.lo. 

toffa  che   pend 

iti  all'alt;. 

rim: 

"rutti- 

Ido. 
ra. 

:  r». 
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fuero  decreto,  statuto. 
fuerte    forte,    aspro,    sinistro 

fori), 
fuerte  m'ir  ni  re  fortemente. 
fuertes  (lugares) (luoghi)  aspri, 

difficili. 
fuerza  forza. 

Tossi. 
fuese  fosso,  andasse. 

-  fossero. 
fuessa  fossa,  sepoltura. 
andò;  faggi. 
\es  foste. 
fugeran  orano  fuggiti. 
fugieron  fuggirono. 
fidano  il  tale. 
fui(lo)  (lo)  fui. 
fare  fosse. 
furia  ruba. 
/'"..■/,'/•  rubare. 
fusso  fuggissi. 
fusi  fosti. 
fuy  fui. 
fuye  fuggi. 
fyerro  (lugar)  aspro,  difficile. 

ria  resterebbe. 
ffagamos  facciamo. 
/fallar  trovare. 
jfallò   trovò. 
ffasia  v.  fasta, 
ffigura  aspetto. 
(fi: n   v.  fizo. 
ffue  v. 
ffuere  fosse. 

G 

galardon  guiderdone. 
galardonai  enserebbe. 

galera  galera,  galea. 


gallos  galli. 

bang  (forse  rispond  ■ 
gambax,   prov.   gambais,  a. 
fr.  gambais  abito  che  copri- 
va  la   parte    superiore    del 
corpo  (pag.  IT'.11. 

guadagno;   ottieni,    im- 
petra. 
ganades  guadagnate. 
ganado  gregge. 

noia  preda,  bottino,  gua- 
dagno; fija  de  ganancia  fi- 
glia illegittima. 
gàna(nos)  guadagna(ci). 
ganar     guadagnare ,     conqui- 
stare. 
ganara  aveva  guadagnato. 
ganarà  guadagnerà. 
gan  \ron  conquistarono. 
•  guadagnasse. 
{gano)  guadagnò. 

spendendo,    spre- 
cando. 
galera    (p.    245:    qui    sembra 
arnese  di  sagrestia). 
: liela. 
lielo. 
gemid  piang 
gente  gente. 
gera  guerra. 
gergenza  pietra   pres 

srrore,  colpa, 
gesta,  impresa. 
getan  gettano. 

/    giga   (strumento   mu- 
gigua  \       sica] 

iia,  campo    areno    >. 
glosa  i  mmento. 

gaudio,  gioia. 
godo  goto. 
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.  'erito, 
ndo. 

nte. 

] 

. 
Ioni 
di  ] 

■nitro    voglia; 
li  sua  volontà; 
vore, 
gru- 
din 

rato,  dol 

».  181). 

_ 

ppi   ai    pi 

.  gravida. 


grande. 


. 

io. 
idito. 

vando 
(la  sua 

fcodiscono. 
aistodire, 

man 

.     »uari- 

.    .  ,   ornamento, 

salva. 

irò  guerriero. 
■  guidava, 
uida. 

lidi. 

guiò(los)  (li)  guidò. 

■     modo,     inaili 

!     suo 

piac  guisa    di 

condizion 

•  ■•'   a    mio 
mia  voglia. 

,  preparato 
lestito,  pron     . 

sporrc  ,    preparare  , 

. 

ino. 
rsi,  prov- 


. 


- 


H 


- 


I 


* 


il 


ario. 
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andando. 

ano. 

inferno. 

io). 

\ 

E 

■  giogo,  paio  (di  buoi). 
;:iiti,  radunati. 

giudizio. 


[lo. 

- 

B 

in  t .allo, 
ima. 


nza. 
...     i,    accom- 
pagnami 

•  congiungere,  uni 
du;. 

l  unirono,  (la) 
cucirono. 

•s  uniti,  insieme. 
■  giuramento. 

li  gare  con  giu- 

liritto   perpetuo  di  pro- 
pri 

-indicato. 
_     stiziere. 
giusto. 

giudizio. 

5  giudici. 
-  .ìdicare. 

K 

is)  semen- 
ti mi  «  ■  (cfr. 


•Ila  di  ;  < 

. 
-pro. 

.    Ia- 
lina   mon- 
-  ria. 
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ladronieio  ladrocinio. 

lago  lago. 

laiscare  lasciare ,  abbando- 
nare. 

laman  chiamano. 

lamauan  chiamavano. 

lame  lecchi. 

tango,  lancia. 

lanQadas  colpi  di  lancia. 

landre  glandola. 

lauto  pianto. 

larga  grande. 

laso  laccio. 

lasrado  miserabile,  infelice. 

tastar  soffrire,  penare. 

laude  suono  o  canto  in  lode 
di  alcuno. 

lazdrar  soffrire ,  essere  in- 
fermo. 

lazrado  sofferente,  infermo. 

leades  leggiate. 

leal  leale. 

lection  lezione,  scrittura. 

lectuario  elettuario. 

teche  latte. 

lechigal  letto. 

lecho  letto. 

lectionarium  v.  ligionario. 

ledo  lieto,  allegro. 

lee  legge. 

leer  leggere. 

lega  arriva. 

legan  arrivano. 

legando  arrivando. 

legassen  arrivassero. 

legaua  arrivava. 

lego  laico,  secolare. 

lego  arrivo;  lego  arrivò;  legó- 
las  al  coragon  se  la  strinse 
al  seno. 


lei  legge. 

lete  leggeva. 

leò  (legò  lesse?  p.  338). 

les  loro,  a  loro. 

lesion  lesione,  malattia. 

letrado  colto,  dotto. 

letradura  coltura,  istruzione. 

Istuario  elettuario,  cibo. 

leuaren  portassero,  adduces- 
sero, conducessero. 

levade  portate,  recate. 

levanlaron  (se)  crebbero,  fu- 
rono allevati. 

levànta(se)  (si)  leva. 

levante  levò,  sollevò,  alzò. 

levantù(se)  (si)  levò. 

levava  arrivava. 

lexo  lascio. 

lèxo(lo)  làscio(lo). 

lexos  (a-)  da  lungi. 

leg  v.  lee  e  lei. 

leger  leggere. 

lìbrado  (avedes)  (avete)  chie- 
sto, ottenuto  giustizia;  siete 
riuscito  felicemente. 

librar  liberare,  compiere;  giu- 
dicare, sentenziare,  risolve- 
re ;  trarsi  felicemente  da  un 
cattivo  affare  o  da  un  pe- 
ricolo. 

librardes  ottenere  giustizia,  il 
proprio  intento. 

libràuanse  uscivano,  sgombra- 
vano. 

libre  libero;  (che  egli)  liberi. 

librete      )  ... 

...    .  ,,     }  libretto. 

Un,-, elio    ) 

librò  liberò. 

ligencia  licenza,  permesso. 

lirionario:  lectionarius  è  il 
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libro  delle  lezioni  ecclesia- 
•  he  attribuito  a  S.  Giro- 
lamo; o,  secondo  altri,  libro 
contenente  le  lezioni  est 
dalle   epistole   di   S.  Paolo, 
che  si  legge  durante  la  mes- 
sa (v.  Ducange  s.  v.). 
lid  lite. 
lidia  combatti  (tu). 

•in  letigarono,  lottarono. 

:..  tatto. 
.   portino. 
es  arrivi. 
solleva,  porta. 
'  facilmente. 
ligero  leggero. 
lilio  giglio. 
limpio  limpido,  puro. 

.   j  lignaggio,  famiglia. 

/       io  limpido,  puro. 

liryo  giglio. 

lision  offesa,  danno;  cfr.  / 

Usonja  lusinga. 

Ut  lite. 

\s  listato. 
ito  liberato,  sicuro. 
ino  lieve,  leggero. 

per    liv  Jgiero 

(p.  ■ 

liberare. 
lioro  li 

Liberò. 
lo  art  e    pron.  ;  lo  de  quello 
di  :  lo  que  'inolio  che. 
i  lodato. 

. 

follia. 
Gorra,  Lingua  e  letter.  .<j>'ijii. 


luogo,  posto. 


locano  leggero,  vano,  allegro, 

gioviale,  fortunato. 
lodo  loto,  fango. 

■ 

tosto,  subito. 
loguer  prezzo,  paga,  spesa  quo- 
tidiana. 
longo  lungo. 
loor  lode. 
lora  piango. 
forando  piangendo. 
lorar  piangere. 
lorava  piangeva. 
los  i,  gli,  li,  coloro. 

io  v.  logano. 
losengero  adulatore,   inganna- 
tore. 
lozano  v.  locano. 

'0    splendore,    astro     lu- 
cente. 
luchemos  lottiamo,   definiamo 

lottando. 
luego  e  luego  agora  v.  logo. 
luengas  (terrai)  (terre)  lontane. 
•io  v.  longo. 
le  lungi,  lontano. 
lug  ir  v.  logar. 

re  fuoco. 
lumne  luce,  lume. 

Lunedi. 
luva  guanto. 
luz  luce. 

T0. 

ito  splendente. 

LL 

llagado  piagato. 

chiamare,  gridar.'. 
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llamaron  chiamarono. 
■  '.mente  semplicemente. 

Ilario  piano,  dolce,  mito. 

llegar  accostare,  arrivare. 

Ueguemos    arriviamo  ,     acco- 
stiamo. 

llegò  arrivò. 

Uemàste(me)    (ini)    chiamaste, 
mi  tacciaste. 

lleno  pieno. 

Mevar  portare,  condurre,  gui- 
dare. 

lleodr(melas)  portarmele  . 

Uevó  portò,  condusse. 

llorar  v.  lorar. 

Moro  pianto. 

M 

ma  male. 

màcola  macchia. 

maga  mazza. 

madera  legno,  legname. 

m  a  d  li  (mense)   (mese)   di 
maggio. 

madrugada  mattino. 

madrugar  levarsi  di  buon  mat- 
tino. 
Irugaron  si  alzano  presto. 
tria  abilità,  valentia,  de- 
strezza. 

mager  sebbene. 

magestat  maestà. 

magni/lesto  manifesto. 

maguer  v.  mager. 

maiordò  maggiordomo. 

majolo  vigna  di  una  cria  qua- 
lità di   uva. 
•attivo,  male. 
lad  malignità. 


maldixo  maledisse. 

maleta  valigia,  bagaglio. 

malfechor  malfattore. 

malfizieren  operassero  male. 

malgranar  melograno. 

maliolo  v.  majolo. 

molo  malvagio. 

malvestiti  malvagità. 
nantesti  allattasti. 

marnar  allattare. 

man  mattino. 

na  v.  man;  deriva,  pro- 
viene. 

manaban  scaturivano,  deriva- 
vano. 

manaman  appena  che,  tosto 
che;  ma>i  mano  (a-)  poscia, 
in  seguito. 

manar  scorrere,  scaturire. 

mancebo  giovane. 

mangana  pomo,  melo. 

manganar  pometo,  melo. 

mangebia  età  della  giovinezza. 

mancebiello  giovinetto. 

mangebo  v.  mancebo. 

mandado  comando,  notizia, 
messaggio;  comandato,  or- 
dinato, promesso. 

mandamiento  comando,  vole- 
re, comandamento. 

mandar  comandare,  reggere; 
decretare,  accordare. 
:  comandai,  ordinai. 

mandedes   comandato ,  ordi- 
nato. 

ni", uh  (io)  comando,  ordino, 
decreto. 

maneras  maniere,  specie. 

manga  manica. 

mango  manico. 
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'  (mi)  protesto, 
(mi 

Lembo  di  stoffa  che 
i  sacerdoti  portano,  in  certe 
funzioni,  al  braccio  sinistro. 
cibi. 
'<•<</•   contrattare,   dispu- 
ti  impresa,  azione  ;    ma- 
niera,   COStllII 

■  mattina,  giorno, 
mano,  de 
a  mano  a  mano. 

•    mu- 
sicale. 

-  '■  mano  gli... 
•  proteggere,    difon- 
dere. 

e,    di- 
mansuetudine. 
macchia,  p  ic  iato. 
piaga,    disgrazia, 
danno. 

■  coperta  da  letto. 
mvivenza. 

ime. 

• 

a    la 

■  domani. 
•    giore. 

I   sorta  di   ine:. 

Lia. 

;  lomento. 

meravigliate, 
irzo. 


marido  marito. 

marinaio. 
maris  no    formato    dal 

mare. 

ma,  piiì  ;  de  mas  inoltre  : 
■  pii'i  i  he,  anziché, 
arbuscello ,    cespuglio  , 

■|iC. 

lor  uccisore 
matan  uccidono. 

;  uccid  ìsse. 
•■■  uccidere  ;  cfr.  matar. 
mata  aero. 

matatas  uccisioni,  stragi   (pa- 
gina 181). 
matines  (los)   il   mattutino,  le 
ghiere  del  mattino  ;  a  m. 
di   mattino. 
mayo  maggio. 

iore. 
mayoral  capo,  superiore. 
eda  melo. 
mi. 

i,  scrollare,  di- 
menare. 

oliò. 
,/,,-.  a  in  -  gal- 

los  sul  far  del  mattino. 
!   misura. 
lai  metà, 
o  mezzo. 

lio,  miglio 
• 

destro. 
[11). 


[icina. 
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mengwn  menzione. 

menester  mestieri,  necessità. 

mengare  venir  meno,  mancare. 

mengia  medicina. 

mengua  diminuzione,  difetto, 
mancanza,  bisogno,  povertà. 

m  mguado  privato,  scemato. 

menguar  v.  mengare. 

menguara  era  venuto  meno. 

mengue  manchi,  faccia  difetto. 

menistro  ministro. 

menos  meno  ;  a  meno  de  senza. 

mensàie  messaggio. 

mensaieria  ambasceria. 

mensajero  messo. 

menster  mestiere. 

mentirà  menzogna;  47'  vos  men- 
tirà se  mentirete. 

mentiroso  mendace,  mentitore. 

menudo  piccolo  ;  a  mentalo 
spesso,  sovente. 

meollo  midollo. 

mercadero  mercante. 

mercado  mercato. 

mercadoria     |     mercatanzia , 

mercaduria     \         merce. 

mereed   I     ... 
pietà. 
merres    \   L 

mereqe  merita. 

mereceis  meritate. 

merecer  meritare. 

merecimiento  merito,  colpa. 

mercs^ian  meritavano. 

meresco  io  merito. 

meridiana  (hacer-)  sostare,  ri- 
posare. 

merienda  egli  merenda,  pran- 
za. 

merino  potestà,  ispettore. 

ittcs  mese. 


mes  (tu'  es)  mi  è. 
niesaiero  v.  mensajero. 
mesnada     truppa,     masnada, 
compagnia. 

mesquino  meschino,  infelice. 

mesquita  meschita. 
mesta:    Ducange:    mesta   prò 
meta:  terminus,  limes. 

mester  bisogno ,  occorrente  , 
mestieri;  —  de  clerezia  dot- 
trina, letteratura. 

mesturado  (ser-)  darsi  pen- 
siero, occuparsi. 

mesturero  uomo  turbolento, 
bugiardo,  ipocrita,  susur- 
rone. 

mesura  misura;  bontà,  mezzo; 
por  mesura  di  giusta  mi- 
sura. 

mesurado  cortese,  ossequioso, 
prudente,  circospetto. 

metiera  aveva  messo. 

metio  (metió)  mise. 

meu  mio. 

mezclador  susurrone,  chiac- 
chierone (cfr.  mesturero). 

mezclar  seminar  discordia,  di- 
sordine. 

mezquino  v.  mesquino, 

mi  mio,  mia,  me. 

miedo  timore,  paura. 

miei  miele. 

miembra  ricorda,  sovviene. 

mientes  (meter-)  fare  attenzio- 
ne ;  tener  m.  por  mente,  ba- 
dare. 

n tiralo  mento. 

miior  v.  meior. 

milagro  miracolo. 

milgrano  melograno. 
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mentiva. 
olio  mio. 

r  mira  grande- 
mente, meravigliosamente. 
mirarse  meravigliarsi. 
om  cosa  mirabile, 
miei,  mie. 
■  m  issa. 
■  messale. 

-1110. 

miso  mise. 

. 

■  rete. 
ro,  paggio,  giovane. 
modio  moggio. 

>aoio>i    Limite,  confine,    luogo 
listato,    mucchio    di    sassi 
-  tgnante  il  confino, 
Htolem    massa,    ammasso    di 
pietre  o  terriccio. 
i   mulino. 
molon    piccola    altura,  masso, 
cumulo. 

Ilo  monachelle 

ta;  qualità  (pa- 
a  241  ). 

>er-)   in  de- 
naro contante. 
gè  l 
ite  \ 

•menti  i  p 
montanya  montagna. 

■    montanera .    monta- 
nina. 

i  -  dimora,  feri 
idor  dimorante,  abitante, 
limorare. 
,111  irrò,  dimor 

»,    soggior- 
nasse. 


monaco. 


mordedura  morso. 
mordiese  mordesse. 

\des  dimorate,  restate. 
morqon  (=•  morcon  per  cui   v. 

.  EW.  470?). 
mories  mori 
moro  dimorò,  rimase. 
mori/ó  mori. 
iiios  miei. 

moscadero    ventaglio,   caccia- 
mosche. 
mouedor  promotore,  eccitato- 

,  autore. 
movamos  moviamo. 
movida  commo- 
mozlemos  (?  pag.  181  . 
•nozo  giovane,  garzone. 
mozuelo  giovinetto. 
mucho  molto. 

ido  che  ha  fatto  la  muta 
(adtor-). 
mudar  muoversi. 
mudò(séle)  (gli  si)  mutò. 

>le  mollila,  beni  mobili. 
mitrilo   modo,   termine   musi- 
cale. 
•la  mola. 
muera  muoia. 
muerde  m 

''    ) 
muger    >  donna,  spo 

mugi 

mulla  mula. 

muller  v.  mug 

mundo  (sine-)  (p.  182;  lo  spagn. 

moderno  usa:  sin  ser  m 

per  inmundo. 

■•'  lotta,  battaglia. 

-   moriva. 

Tori  morirono. 
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in  "no  mori. 

muscho  muschio. 

muy  molto. 

mi/     ì 

i  v.  mio,  mi 

ntiJO    ) 
iill/OS   ) 


i"l/S 


v.  mis. 


N 


nacer  nascere. 

nati  nacqui. 

nacido  nato. 

ii" ciò  (natio)  nacque. 

"".  ioron  nacquero. 

mento  nascita. 

■  nascesti. 

nada  nulla,  punto. 

nadi     ( 

,.     ì  nessuno. 
nadie   ) 

limili  nato. 

naissèren(so)  nacquero  (p.181). 

narize  ) 

i   narice. 
naryz    ) 

nasco  v.  natio. 

nasgido  v.  nacido. 

nasgy  v.  /■ 

naturai  naturale,  nativo,  vero. 

■   pianura,  campagna  rasa. 

navidad  natività. 

negio  stolto,  scemo. 

i  )  affare,  faccenda,  briga. 

negro  n  sro. 

nessuno. 

nen  né. 

nieto  nipote. 

nicoa  nevica. 

/li"  né. 

ninguno  nessuno. 


ninnez  fanciullezza. 
ninno 

nino  I  fanciullo;  ninno  de 
ninyo  i  dias  giovine  di  età. 
nino 

noblesa   pregio,  virtù,  valore, 
nobiltà,  nobile  azione,  abilità. 
nodi 

nache  r  notte;    noches    e    dia 
nocte    i      notte  e  di. 
no  il  e 

noi  (no-l)  non  lo,  non  gli. 
noni  (no-m)  non  me,  non   mi. 
nombre  . 
nome         nome. 
e    ) 

•ado  nominado,  summen- 
tovato. 
non  non. 

nonbre  v.  nombre. 
non  de  non  ne. 
nonme  v.  nombre. 
novas  nuove,  novità. 
noveno  nono. 

'  sposa,  fidanzata. 
nublo  nuvoloso. 
nugió  nocque. 
""  ■/'  novi'. 
nues  noce. 
nuestro  nostro. 
nueua  v.  novas. 
nueve  v.  nuef. 
nueoo  nuovo. 
nuez  v.  nues. 
nunca 

.■","i"n       mai. 
nunquas 
nuose  v.  nues. 
nuves  nubi. 
nuzo  io  nuoccio. 
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o  dove. 

:can  obbediscano. 
obispado  episcopio,  vescovado. 
i  vescovo. 
■  >  offerta. 
•  dimenticai. 

I ivoratà. 
•'  operaia,  auti 

'iuta. 
adii. 
odìr  udire, 
dirà. 

\ron  otlersero. 
offerta,  elemosina. 
oio  occhio. 
oir  udire. 

■ste. 
oio. 
Olalia  Eulalia. 

3alare  profumo. 

.'10. 

olivo. 

.  profumo, 
obliato. 

i   dimenticano. 
ombro  omero,  spalla. 

Onte 

II 

leltà. 
soldati, 
mile. 

\ 
on  non  (] 


ondra  onore. 

■  onorare. 

ito. 

■ 
onori. 

rado. 
.  di  che. 
illora,  subito, 
ig.  179  :  Ducange  : 
i  lis  in 

fu ,  ■ 

. 

legli  ordini 

orzo. 
■   hia. 

nte,  situato  al- 
l'estremità. 

amano. 
rigogolo. 

rmino  mu- 
do. 
orto. 
)  voi,  vi. 
. 

■  ■  s  oseremmo. 

sava. 
-    mano,  fann 
hanno   in   animo. 

vuto   in   anime. 
■  liti. 
. 

l'ospi- 
talità. 

'dato, 
convenuto. 
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otorgamiento  concessione. 

otorgamos  concediamo,  accon- 
sentiamo. 

otorgan  concedono,  accordano. 

otorgar  concedere,  acconsen- 
tire, accordare. 

otorgiamento   v.  otorgamiento. 

otea  mira,  guarda,  fissa  collo 
sguardo. 

Otero  altura. 

otro  altro. 

otrosì  altresì. 

ouieron  ebbero. 

ouiesse  avesse. 

ouiessen  avessero. 

ove  ebbi. 

ooeia  pecora. 

ovi  v.  ove. 


oviera  ì 
oviere  ) 


ov tesse  v.  ouiesse. 
ovist  avesti. 

ovìsti(lo)  (lo)  avesti  a,  (lo)  do- 
vesti. 
ovo  ebbe. 
ovyeres  v.  oviere. 
ovyestes  aveste. 
oy  oggi. 

oyades  ascoltate,  udite. 
oyd  udite. 
oyendo  udendo. 
oyera  aveva  udito. 
oyestes  udiste. 
oyó  udi. 
oyr  udire  (cfr.  oir). 


pades  soffri. 

padesco  patisco,  soffro. 


paga  (en-de)  in  pagamento, 
in  compenso  di. 

pngado  soddisfatto,  pago  ;  pa- 
gato ;  amico,  servo. 

pagar  appagare. 

pàgafse)  (si)  appaga. 

pagasse  (se-)  si  compiacesse, 
avesse  desiderio. 

pagué  (me)  mi  compiacqui, 
mi  appagai. 

paguesti  appagasti. 

paja  paglia. 

paldbra  parola. 

palacio  palazzo. 

palaser  piacere. 

palatio  v.  palacio. 

palla       )  coperta  dell'  altare, 

pallea  '       o  del  calice. 

pallio  palio;  veste,  tonaca; 
coperta. 

palomba  colomba. 

palombar  colombaia. 

palomila  colombella. 

pan  pane. 

panno  panno,  drappo. 

pannos  )     .  ...  ,. 

1  \  abiti,  vesti. 

panyos   \ 

papagayo  pappagallo. 

par  pari,  uguale;  em  par  a 
due. 

para  per,  a,  verso. 

paraba  (sé)  si  fermava. 

parado  preparato,  stabilito. 

paraiso  paradiso. 

pàramo  luogo  disabitato,  in- 
colto; nome  proprio  (p.  179). 

punir  preparare,  provvedere, 
fissare,  fermare. 

pararon  (mientes)  rivolsero  (la 
mente)  ;  pararon  bien  lo  del 
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Christianismo   l>nie   stabili- 
rono, raffermarono  gli  inte- 
del  Cristianesimo. 
■■■se  fermarsi. 

i  (si)  preparava. 

parcionero    partecipe,    parti- 

E     '110. 

parecer  I  parere  ,     sembrare  ; 
pareqer  \     aspetto, sembiante. 
/•a  sembr 

parete,  muro. 
i  pari,  simmetricamente. 
parelhos  pari,  ministri. 
parés  v.  parai. 
parescìesen    I  sembrassero,  ap- 
paresciessen  \      parissero. 

'nte  parente. 
paricron  partorirono. 
pariesses  tu  partorisci. 
partorì, 
partorire. 
pariste  partoristi. 

preparò,  ordinò;  parò  la 
3i  fermò. 
paró(se)  si  t'ormò;  si  m< 
pari  parto. 

lo)  dividano. 
parien  partono. 
parti  tolsi,  allontanai. 

la  lato,  parte,  porzione. 
partido  partito. 

illontaniamo ,  disto- 
gliamo. 

6  allontanò. 

.      (si) 

alionò. 

r  allontanare,  distogliere, 

pari      . 

;  '  v.  p  irtida. 


partyr  fendere,  spaccare. 

i    misura    di    lunghezza 
di  cinque  pas 
passato. 
dento  passaggio,  trapas- 
so, morte. 

-    _ 
vole. 

■  passar.'. 

paslorgiello  pastorello. 

r    I 

i   paura. 
pan  or    I    ' 

peanno  ornamento. 

pecado    peccato;   por  pecados 
per  sventura. 

pecador  peceat; 

pechar   pagare,  ripagare,  re- 
stituire, faro  ammenda. 

pecharé   pagherò,  ecc.,  v.  pe- 
char. 

peché  pagai, 
s  petto. 

(la)  (la)  chiese  ;  (la)  do- 
mandò. 

■  chiedere,  domandare. 
ida  colpo  di  pietra. 

pedricado  predicato. 
cador  predicata 
pedricando  predicando. 

lo  impiastrato,  sudicio. 
pelea    pugna,    lotta,  contesa, 
rise 

r  combattere,  contende- 
re, alter. 
ireste  pericolasti, 
oloso. 
pella  { '.   pag.  341).. 
io  pollo. 

ilorosa,  tormentosa. 
■  m  pennone,  bandiera. 
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penna  macigno,  roccia,  rupe. 

pensado  {me  has-erì)  hai  mac- 
chinato. 

pensar  pensare;  pensar  de 
aver  cura  di,  darsi  pensie- 
ro di. 

penssemos  pensiamo. 

penssò  pensò. 

pena  v.  penna. 

peor  peggiore,  peggio. 

peoria  peggioramento. 

pequenno  piccolo,  breve. 

percibistes  scorgeste. 

perderie  perderebbe. 

perderiemos  perderemmo. 

perde  perdetti. 

perdigion   perdita. 

pereció  peri. 

perega  pigrizia;  andavan  a  p. 
andavano  lentamente. 

perenal  perenne. 

peresco  perisco. 

peresge  perisce. 

pereza  pigrizia. 

periglemos  pericoliamo. 

perigro  pericolo. 

perjuro  spergiuro. 

periodo  prelato,  sacerdote. 

perpendes  ciondoli  (?  p.  179). 

perro  cane. 

personero  procuratore. 

pertenece      j  ,. 

1  .        appartiene. 

pertenescie  > 

pertenescon  appartengono,  ri- 
guardano. 

pertiga  pertica. 

pesado  pesante;  gravoso;  ag- 
gravato, caricato. 

pesanl  {un  dinero-)  il  peso,  il 
valore  di  un  danaro. 


pesar  rincrescere,  pesare;  do- 
lore, tormento,  pentimento. 

pescado  pesce. 

pesò  rincrebbe,  spiacque. 

pesso  peso. 

petrina  petto. 

pevrada  pepe. 

peyon  pedone. 

pei/or  peggiore. 

pez  pece. 

piatili  pietà. 

picaza  pica,  gazza. 

pide  domanda. 

pidido  chiesto,  richiesto,  im- 
plorato. 

pidieron  chiesero. 

pido  chiedo. 

pie  piede. 

piega  lasso  di  tempo;  pezzo, 
parte. 

piedra  pietra. 

piel  pelliccia. 

pielles  pelliccie,  mantelli  (da 
caccia). 

pienssan  pensano. 

pierde  perde. 

pierna  gamba. 

pieza  v.  piega. 

pimienta  pepe. 

pinescal  scoglio ,  montagna 
rocciosa. 

piiihu lo  dipinto. 

pintando  dipingendo,  scara- 
bocchiando. 

piacer  piacere. 

piagenteria  piacevolezza,  alle- 
gria. 

piagoso  che  impiaga. 

pian  {a)  pianamente. 

pianto  pianto. 
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za,  luogo  pui 
•io. 

allegro,  gioviale. 
. 

atro,  batl 
piato,  convegno. 

_  ìnto,  denaro. 

l'atto. 
piace. 

tee. 

• 
pia 

■  piaccia. 

•ccai,  arrivai. 
pleg 

atto,  accordo,  trat- 
tato, condizione. 

■  piato,  Lite,  contesa,  que- 

_ 

ipola- 
zioi  con- 

to. 

■ 

I 


,:a   v.  pobl 
pocco  poco. 

les  potete. 

imo. 

■  potere;  opera;   es 
to;  padronanza;  facoltà. 

■oso  potente,  ricco. 
podestades    podestà .    ufficiali 
pubblici. 

'    potestà,    potenza. 
dominio. 

podestà. 
podiessen  potessero. 
podre  (podré)  potrò. 
podredes  potrete. 

'  i  [intrido,  fracido. 
e  potrei,  potrebbe. 

■  salire. 
polvere. 

■  porre. 

ponqella  pulcella,  donzella. 

■  poneva. 

ella  piccola,  giovane. 
Ilo  pochino.. 
lleio  pocolino. 
per  ;  por  sili  senza, 

ladre 
per  essere  una  madre. 
porende  perciò. 

(endé)  perei'''. 

jontrastarono,  si  op- 
ro. 

30. 

infidenza. 

poro  e 

porterò  portiere. 
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porteros  portenti. 

portyllo  breccia,  varco. 

pos  {de)  dietro. 

posada  dimora,  ospitalità,  al- 
bergo, ricetto,  cella,  romi- 
taggio. 

possada  v.  posada. 

postremas  («-)  alla  fino,  in  ul- 
timo. 

postrimero  ultimo,  ultimo  giun- 
to. 

pozo  pozzo. 

prado  prato. 

praya  plaga,  spiaggia. 

preciado  di  valore. 

pregebir  preparare. 

pregia  apprezza. 

pregiado  apprezzato,  pregiato, 
prezioso,  ricco  di  pregi. 

pregiemos  valutiamo 

pregio  prezzo,  valore. 

predicar  predicare,  dire. 

pregarla  preghiera. 

pregon        I  ... 

1     *  banditore. 

[> re g onero    \ 

pregunta  domanda. 

pregunlar  interrogare. 

preguntastes  interrogaste. 

preguntò(l)  (lo)  interrogò. 

prelasia  prelatura. 

premi<i  oppressione;  si  abbas- 
sava. 

premieret  premesse,  avesse 
oppresso. 

prendar  pignorare. 

prendet  prendete. 

prender  ricevere,  accettare. 

prendia  prendeva,  riceveva. 

prescian  appiozzano,  stima- 
no. 


presgio  (taiado)  prezzo  (stabi- 
lito, determinato). 

presencia  presenza. 

presente  dono;  de  presente  ora, 

in  vostra  presenza. 

preso     ) 

preso. 
presso  )   ' 

pressura  distretta,  angoscia. 

prestado  concesso,  donato. 

prestar  aiutare,  giovare;  onte 
de  prestar  uomo  di  vaglia, 
autorevole. 

preste  prete. 

presumpcion  presunzioni"1. 

pregio  patto,  condizione. 

prez  pregio,  valore. 

priesa  distretta,  tumulto. 

priessa  fretta,  disastro,  scon- 
volgimento; v.  priesa. 

prieto  nero,  nerastro. 

primat  primate. 

primera  {de  la-)  per  il  primo, 
primamente. 

primeramente       \     primiera- 

primeramiente      )         mente. 

prisieron  presero. 

prisist  prendesti. 


priso     ) 

I    P 


.  rese. 
priSSO 

privado  famigliari',  favorito, 
intimo;  tosto,  lestamente. 

privillejo  privilegio. 

prò  prò ,  vantaggio ,  valo- 
re; home  de  prò  uomo  pro- 
bo. 

probado  provato;  lodato. 

proguier  piacesse. 

prohio  affermo;  insisto. 

prometiste(me)  (mi)  promette- 
ste. 
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za    prodezza;    sostanza, 
significato. 

ho  profitto,  vantaggio, 
bene. 

'/•  provvedere,  fornire. 
ba  prova. 
*  prontamente. 
prys  prosi. 
•>otè. 
può. 
:  ■  o  te  i . 

amo. 
rdes  potrete. 

i  putido,  ributtante,  - 
pudo  potA. 

lo  popolo,  folla,  moltitu- 
dine. 
la  possa. 
(le)  (ti)  puoi. 

; 
'  ponte. 
puerco  cignale. 
la  porta. 
i   porto. 

la         ... 
che. 
lo  posto. 

Ilo   piumacciuolo ,  guan- 
letto. 

[porpora. 

rito  vi 

3forzi- 

:        rba  p. 

barba  <li  primo  pelo. 


pusiera    avo  va   stabilito,  pat- 
tuito. 

ron(te)  (ti)  posero. 
poso  ;  stabili,  delib 

lo  salilo,  montato. 
py'do(telo)  (te  lo)  chiedo. 
philisteo  filisteo. 


■ma  (via)  strofa  di  quat- 
tro versi,  quartina. 
qual   .  qualunque  sia. 

qualquier    chiunque,    qualun- 
que. 

\o  quanto. 

Miaranta. 
•esma  quaresima. 
que  che,  il  quale;  a,  da:  aue- 
mos  que  fablar  abbiamo  da 
parlare;  quanto,  come:  que 
quanto  bene. 

■  rompere,  spezzare, 
frantumare;  violare,  tra- 
sgredire. 

rantas  rompi,   trasgi-'"1. li- 
sci ecc.  (v.  quebra 

-ri.  violasti. 

-  stanchezza. 
quebrar  rompere. 

>,  calmo, 
stano. 

Imo,  star  fermo, 
rimanere,  r'i<: 

E 

srmo. 

. 

-  '.'  che  lo. 

ihiunque. 
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quemant  ardente. 

quemó  arse. 

quemo(les)  (le)  arse. 

queque  appena  che. 

querades  vogliate,  amiate. 

quered(me)  vogliate(mi),  ama- 
teci). 

queredes  volete,  amate. 

querelici  querela,  lamento,  do- 
lore; se  querelici  si  querela. 

querencia  )       , 

.     ì  volontà,  animo. 
querengia  ) 

querer  volere,  amare. 

queria  voleva,  amava. 

querido  amato. 

querien  volevano,  amavano. 

querrà  vorrà. 

querrtafvos)  (vi)  vorrei. 

ques  (qite-s)  che  è. 

ques  que  dopo  che. 

quexedes  (oos)  vi  lagnato. 

quexoso   lamentevole,  che   si 

lagna. 

qui       )     ,  .      , 

(  chi,  che,  cui. 
quien  ) 

quienquier  chiunque. 

quiero  voglio,  amo. 

quìerren  vogliono,  amano. 

quin  v.  tjìtien. 

quinta  una  delle   consonanze 

musicali. 

quiquier 

quiquiera 

quiro  v.  quiero, 

quis  volli. 

ij/'is  cada  uno  ciascuno. 

''''    /       i 
.  .         volesse. 
ter  \ 

•rdes  voleste. 

quisiere  v.  quisier\  volessi. 


chiunque. 


quisicremos  volessimo. 

quisist  volesti, 
lo  volle. 

ij    isq  1 1 ierc  chi unque. 

quissi  amai. 

quisso(lo)  (lo)  volle,  (lo)  amò. 

quitar   trar   lì' impaccio,  libe- 
rare, abbandonare. 

quitar(se)    liberarsi,    togliersi 
(da  un  luogo). 

quiten   (mis  dedbas)   tolgano, 
estinguano  (i  mici  debiti). 

qtiilo  io  libero,  abbandono. 


R 


vitto;    pre- 


ragion     razione, 
benda. 

rafez  facile,  agevole. 

raiges  beni  immobili. 

rasion  v.  ragion. 

rastrro  orma,  traccia. 

ratiello  breve  spazio  di  tempo. 

rayo  raggio. 

raza  cattiva  qualità,  difetto. 

razon  ragione,  discorso. 

real  piccola  moneta. 

reale  reale,  vero. 

rebolvió  versò,  mescolò. 

'Ito  sconvolto,  in  tumulto. 

recabdado  ricuperato,  ristabi- 
lito. 

•ecabdo  )  Pranza,  segreto, 
cura;  messaggio, 
invio;  cauzione, 
malleveria. 

recibir  ricevere. 

r,  celò  (se-)   temette,  sospettò. 

reclusa  monaca. 

recudimiento  risposta. 


recado 

recalo 
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i  rispose. 
'do  ricev 

",'»  ricevono. 
forte,  rigoroso,  intratta- 
bile. 
rete. 

ella. 
m  redenzione, 
rotondo. 

•  intorno. 

■  'do  tolto,  levato. 
re. 

dietro  invito,  a  ma- 
lincuore. 

•  regola. 

io,  stato. 

\sar  rifiutare. 

reinado  v.  regnado. 

o  regno. 

go  lampo,  baleno. 

remanecer  rimanere. 

meció   I 

(  rimase. 

-  '50  ) 

itaron   (se-)  finirono,  pe- 
rirono. 
remiembra  ricorda. 

angolo,  cantuccio, 
uno. 
.  l'ita,  tributo. 
r  contend 

'le)  (so  le)  rinnovò. 
•  annunciare. 
paro,   rifugio, 

.re. 
ipetuto. 

-    (si)  pentono. 
■ 
I  biasimò. 
-ma. 


resto  v. 

scio  risplendette. 
onsorium     specie     di 
canto  ecclesiastico. 
■ 
retenir  risuonare,  tintinnare, 
r  riferire,  narrare,  ripe- 

imavano, 
ino. 

co   (pag.  257)  ;   forse   re- 

.  riprese  animo. 

revolvedor  agitatore,  sommo- 

vitore. 

revolver    svolgere,    sfogliare 

(un  libro). 

revolviendo  rivoltando. 

rei/  v. 

reyna  regina. 

amassero. 

r  recitare;  pregare  |  ijo. 

.'le  recente,  di  recent". 

rico  ricco. 

rie  ride. 

irrigameli  to. 

ridono. 

la  redina,  briglia. 

riente  rid 

rieto  biasimo,  riprensioi 

nte. 

■'   I     ■     i 

\   ricchezza. 

0  ridente,  gioviale. 
(robà-l)    derubato, 
fraudar-  •;}). 

. 
rubino. 
)  ronzino,  eavallo. 

.'ire. 
■■■ce  lingua  volgare. 
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romanz  romanzo,  racconto, 
poema. 

romanzar  tradurre,  esporr"  in 
lingua  volgare. 

romeo  pellegrino. 

romeria  moltitudine  di  pelle- 
grini, pellegrinaggio. 

rumerò  v.  romeo. 

ronco  roco. 

ropa  ruba;  tela,  panno. 

ropiella  giubba. 

rosennor  usignuolo. 

rostro  viso. 

rota  strumento  musicale, 

roto  rotto,  lacerato. 

nulo  ruvido,  rozzo. 

rueda  ruota,  cerchio,  cerchiet- 
to. 

ruego  preghiera. 

ruoto  biondo. 

ruysennor  v.  rosennor. 

rymado  rimato,  in  rima. 

rrafez  di  bassa  condizione, 
vile ,  spregevole  (cfr.  ra- 
fez). 

rrapas  giovine,  ragazzo. 

rrato  spazio  di  tempo  inde- 
terminato (cfr.  ratiello). 

rrazon  v.  razon. 

rrecabdo  cura,  provvigione 
del  necessario  (cfr.  recabdó). 

rrecébir  v.  recibir. 

rreconbrar  ricuperare,  riac- 
quistare il  perduto. 

rrecudiò(l)  (gli)  rispose  (cfr. 
recudió). 

rrepintiendo  pentendosi. 

rrepiso  pentito. 

rrescibió  ricevette. 


rressucetarya  risuscitare. 

rresugitest  risuscitasti. 

rrey   v.  rey. 

rreyno  v.  remo. 

rrezaua  recitava;  pregava  (cfr. 

rezar). 
rribera  riviera,  spiaggia. 
rridiente  v.  riente, 
rrienda  v.  rienda. 
rrimar  rimare,  porre  in  rima 

o  in  versi. 
rrogato  pregato. 
rrogando  pregando. 
rrogar  v.  rogar, 
rrosa  rosa. 

royente  rodente,  che  rode. 
mtego  v.  ruego. 


sàbbana  drappo  di  altare  o 
di  letto. 

sabe  sa. 

sabedes  sapete. 

sabèlo  saperlo. 

saben  sanno. 

sabeniia  sapienza. 

saber  sapere;  los  saberes  il 
sapere,  lo  scienze. 

sabet  sapete. 

sabidor  saggio,  dotto,  cono- 
scitore. 

sabidoria    ì         .  ,   .,,•„„ 

, .,     .     i  sapienza,  dottrina. 
sabidurta  > 

siluri/  sapevano. 

sabienca  sapienza. 

sabiendas  (a-)  scientemente, 
abilmente. 

sabor  volontà,  desiderio,  ap- 
petito, piacere,  sapore. 
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s  prò. 

;uto,  piacevole. 

! ■■/•  v.  s  tbidor;  fàgote  sa- 
.  ti  annun- 
zio. 
saca  cava,  trai. 
sacar  togliere,  trar  tuo: 
var^,  levar  via. 

i  trarrò. 
0  [JO,  «'avo. 

momento. 

santuario. 
ido  sacro. 
sol;'>'    (cong.    da    sacar  '.    pa- 
gina 182;. 

saldrdn  usciranno. 

edes  uscir 
salici  uscite. 

«  uscite,  vie,  'Untomi. 

usciva. 
salieron  uscirono. 
.'  uscisse. 

allo  stu- 
dio struito  nei 
salmi, 
assalto. 
tltò. 
salvi. 

Ivo. 

saluto,  esordio. 

■ 
salvei  salvi. 

sangre  sangue. 

'i  'KKa,   Lingua  e  tcttcr.  spaju. 


i  sanguinoso. 

santo  salubre. 

'  furore,  ira,  ranco 

sannoso    I      ,.  .     . 

,     )   adirato,  furio 

:><.«)•    l'are  il  segno   do  Ha 
croce,  segnare  colla   croce. 
segnarono    colla 
croce. 
santurero   santo. 
samjoso  v.  sannoso. 

•  signore. 

'i.   traesti. 
'  rogna,  scabbia. 
satisfacion  (con-)  conveni» 
mente. 
•   gonna. 
sazon  tempo,  momento. 
scano  scanno. 
scrivere, 
ascolta. 
scuitare  ascoltare. 
se  io  so. 
sea  sia. 
seades  siate. 
>s  siamo, 
.ano. 

secolo,  mondo,  vita  uma- 
na, 
.e  te. 
ire. 
sedie n  erano. 

■ 
seel  si 

ire. 
. 

jio  comune. 
■■>r  inseguimento. 

27 
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segund  secondo,  conforme. 

seguir  seguire,  inseguire. 

segurado  sicuro,  certo,  tran- 
quillo. 

seguranqa  sicurtà. 

seguro  sicuro. 

seguye  segue. 

sellado  sigillato. 

sellar  sigillare. 

semana  settimana. 

sembianza  somiglianza. 

sembiante  sembianza,  aspetto, 
fattezze. 

semeia  rassomiglia. 

semeianza  somiglianza. 

semeiant  simile. 

semeiar  rassomigliare. 

semeias  sembri,  pari. 

semejó  sembrò. 

semella  sembra,  è. 

semitones  note  musicali. 

semnadura 

semnatura 

semos  per  sendos  singoli  (pa- 
gina 301). 

sen  senno,  giudizio;  senza. 

squillante  sembiante,  mostra. 

sencido  adorno. 

sendas  ciascuna,  a  ciascuno. 

sendero  sentiero. 

senior  signore. 

senna  insegna,  bandiera;  mi- 
sura, peso  (pag.  201). 

sennalado  stabilito. 

sennoz  signore. 

sennorio  signoria,  dominio. 

senra  campo,  luogo  chiuso  da 
siepe. 

sentenciato  sentenziato,  giudi- 
cato. 


semente. 


sentydo  senso,  sentimento. 

senyor  v.  senior. 

sefias  v.  sennas. 

senero  solo. 

senor  v.  senior. 

senos  ciascuno. 

sepa  sappia. 

sepades  sappiate. 

sepamos  sappiamo. 

sepan  sappiano. 

sequero  (en-)  in  secco,  all'a- 
sciutto. 

sequier  sebbene;  anche,  se 
non;  sequier -sequier  sia- 
sia. 

ser  essere. 

sera  sarà. 

seràn  saranno. 

serie  sarebbe. 

sema  ) 

serra   j 

sertero  certo,  sicuro. 

servicio  servizio. 

seruida  servita. 

servidumbre  servitù ,  servag- 
gio. 

serfvosjemos  (vi)  saremo. 

serfuosjhan  (vi)  saranno. 

ses  sei  (sex). 

seso  senso,  contenuto  (di  un 
libro);  animo,  mente,  senno, 
ragione. 

sega  sia. 

sege  sedeva. 

seyer  essere,  divenire. 

segt  siate. 

si  se. 

siacala  abito  sacerdotale. 

sied  sode,  sedia. 

siegam  sia. 


v.  senra. 
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'o. 

•0    1 

sella. 
■    sempre. 

■  -  mte. 

vano,  oli' 
tena  di  montagna. 
rvo. 

■  ■•alma,  riposo   del   me- 
riggio. 

i  ordine,  mìs  : 

. 

r  sillaba. 

i 

;   senza  (ctr.  i 

stra  sinistra. 
sino  se  non,  soltanto, 
sentì,  provò. 
5  sentiresl 

.  (  v. 

| 

lades  serw 
so  suo  ;  loro  ;  sotto  : 
ivo. 
superbia. 

-    I  va. 

no, 

: 

.uno. 

>to. 

hote. 

<ono. 

tenne 


sofridera  dolorosa. 
sofrir  sopporta     . 

corda  di  giunco. 
solar   luogo,  suolo,  piano    di 
una 

sollazzo,    eonsola/.iono | 
ricreazione. 

-  ddo    militare,  sala- 
rio, mercede,  ricompensa. 

•nte  solennemente. 
solie  soleva. 
solonbra  ombra. 
saltar  sciogliere,  allentare. 
solios  assolti. 

—  oluzione. 
solver  assolvere. 
solvi  tu  liberi,  assolvi. 
sombra  ombra. 
sombrero  cappello. 
sombroso  bello. 
somos  siamo. 

son  sono. 

sar  sorriderò. 

sopieron  seppero. 

n(lo)  (lo  i 
sopù  -  ■ 

simo. 
i  seppe. 

inghiottì. 
•  sorella. 

travaglio 
mità. 
ir  tirare 

ro  mago,  indovino. 
-  noi. 

sospecha  sospetto. 
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strada. 


sospirar  sospirare. 

sotar  saltare,  danzare. 

soterramiento  sepoltura. 

sotil  sottile,  acuto. 

sovado  commesso,  cucito. 

sovist  fosti. 

spiritai  spirituale. 

stolta  stola. 

strada 

sfrata 

strela  stella. 

strelero  astrologo. 

su  suo,  sua. 

sitbas  (che  tu)  salga. 

subirà  salirà. 

subreleveste  alleviasti,  rispar- 
miasti. 

suqio  sozzo. 

suegra   suocera. 

sueldo   soldo,  paga. 

suele  suole. 

suelen  sogliono. 

sueltan  sciolgono,  rallentano. 

suelo  suolo,  terra. 

suenna  (egli)  sogna. 

suenno  sonno,  sogno. 

suerte  sorte;  desta  snerte  in 
questo  modo ,  di  tal  ma- 
niera. 

sufrengia  sofferenza,  soffrire. 

stifrieran  avevano  sofferto. 

supe  seppi. 

supiestes  sapeste. 

suzio  sozzo,  sudicio. 

syerpe  serpe. 

sygno  segno,  segnale. 

syn  senza. 

synpre  sempre. 

syrviendo  servendo. 

syroo  servo. 


sse  v.  se;  se. 
ssepa  v.  sepa. 
sscso  v.  seso. 
sso  io  sono  ;  cfr.  so. 
ssolie  v.  solie. 
sson(se)  (se  ne)  sono. 
ssopo  v.  sopo. 


tabardo  mantello. 

tablado  palco. 

taiad  tagliate. 

taiada  tagliata,  formata. 

iaiado    determinato ,    pattuito 

(v.  prescio), 
taiador  che  taglia. 
tajantes    pungenti    al    palato 

(?  pag.  307). 
talante  )   desiderio,     talento, 
talento   )       pensiero. 
tali  tale,  siffatto. 
tallar  tagliare,  scolpire. 
tamanno  sì  grande. 
tan  tanto. 
landra,  suonerà. 
taner  suonare  strumenti. 
tanen  toccano,  riguardano,  si 

riferiscono  a. 
taner  v.  taner. 
tarde  (la)  sera. 
tardedes  tardate. 
taza  tazza. 

techada  coperta  come  da  tet- 
to. 
temblantes  note  musicali. 
tembrar  tremare. 
temperado  v.  temprado. 
tempestai  età,  stagione. 
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tempi  to,  di  buon  tem- 

po. 

costumato ,    abi- 
tuato;   tempe- 
ralo   {      rato,  di  vai-io  e 
gradevole    co- 
lore o  sapore. 

'   tenda,  o   palo  cbe    la 
-"-tiene. 

r  tendere,  protendere. 

30,    Sciolto. 

indo  tendendo. 
tenedes  tenete,  avete. 
tenencia  governo,  feudo. 

tenere,    avere,    posse- 
ggo. 
<e)  (si)  stimava,  (si)  giu- 
dicava. 

d  tempo,  età. 
ido  temperati». 

ò,   modulò,  ac- 
■  16. 
[enuda  tenuta. 

ro 

- 
rmine,  confili'1. 

sputerò. 
)  (lo)  terr 
terreno. 

tmmella. 

iantato  di  tas- 

. 

npo. 
oda. 


terzo. 


tienpo  v.  tiempo. 

tiento  circospezione,  cautela; 

esito;  contegno. 
tierra  terra,  paese. 
tierral  (tierra-l)  terrà  gli  .  .  . 
tierras  terre,  poderi. 
tiesta  testa. 
tìuipo  v.  tiempo. 
Une  tiene. 
tinna  tigna. 
tirar  tirassi,  ferissi. 
tiras  togli,  privi  di. 
iitol  titolo  (pag.  228). 
tìzon  tizzone. 

loca  cuffia;  foca  neijvada  cuf- 
fia nera  delle  monache  be- 
nedettine,   e    perciò    toca: 
monaca. 
tocas  (locai  p.  218)  tocchi. 
lodo  tutto. 

lasciare,  muoversi,   to- 
rsi. 
tolió(s)  (si)  tolse. 
tollcinos  togliamo,  aboliamo. 
loller  togliere. 
loll'ienge  gli  toglievano. 
tolló(se)  (si)  tolse. 
•   prendere;  so] 
soffrire. 
tomaron  ebbero. 

IronfgeJ  presero  (lor 
(>)  si  pres 
tono  tuono. 

intoppi,  inciampi, 
ferita,  punta. 
torbelUno  turbine. 
<  tordo. 

181  ;    per    ' 
lotto?). 
tornado  ritorno. 
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tornado  mutato. 
tornar  tornare,  volgere,  vol- 
tare ;  tornar  a.  zaga  tornare 
indietro;  tornar  palabra  ri- 
spondero. 

5  (càbeza-)  perdere- 
ste  (la  testa). 
tornar(se)  ritornare. 
tornedes  facciate  ritorno, 
tornemos  ricuperiamo. 
torneo*  battaglie. 

ss  (tornó-s)  ritornò. 
toronja  specie  di  limone. 
turpe  turpe. 
iostaba  arrostiva. 
toste  subito. 

'  aveva  posseduto, 
s  avevi  avuto. 
on  ebbero,  fecero. 
tovo  ebbe. 

si)  tenne,  si  reputò. 
laniero, i  v.  tovieron. 
tono  v.  tovo. 
trabaiar  lavorare. 
trabajo  lavoro. 
trabajàndo(se)  adoprandosi. 
trabajàron(se)  (si)  adoprarono. 
trabàja(sse)    (si)   adopra,   (si) 

industria. 
tràbò(lo)  afferro(llo). 
tractava    (tu,)    gran    prelasia) 

rivestiva,  godeva   di. 
traed(me)  portate(mi). 
traedor  tradì  ini-". 

traggono. 
traer   trarr",  condurre,  pren- 
dere, portare. 
traga  tragga,  attiri. 
trago  (mester)  faccia  (mestie- 
re). 


traicion  tradimento. 

traidor  traditore. 

trapa   podere;  luogo   segreto 
e  remoto. 

tras  dietro,  di  dietro,  al  di  là. 

trasnochar  pernottare. 

trasnocharon  pernottarono. 

traspasante  che  trapassa,  tra- 
figge. 

traspuesto    trasportato    lungi, 
allontanato. 

trastornado  scompigliato,  fal- 
lito, sconvolto. 

tratavades    trattavate,  discor- 
revate di. 

travado  inceppato,  avvinto. 

tràva(me)  (mi)  afferra. 

travessa  traversa,  trasversale. 

traoesura    malvagità,    f 
ipocrisia. 

tra  riesso  scapestrato. 
i  si   unì. 

traxieron  trassero. 
iesse  traesse. 

traxo  trasse. 

trayan   traevano. 

traydor  traditore. 

traye  trae,  chiama. 

tràyen(me)   traggon(rai  ,  (ini) 
trascinano. 
0   traggo. 
m  tradimento. 

trebeio  burla,  giuoco. 

ircce.no  tredicesimo. 

tregua  tregua. 
io  tremò. 

trevejo  burla,  giuoco. 
treoelldba  scherzava. 
Ireynta  trenta. 
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triijo  grano,  frumento. 
Trinidad  trinità. 

is 
tro    fino;    tro  no    al 

giorno. 
i  cambio. 
tro;-  trascorr 

pareri  suoneranno   (colle 
.ibe). 

trovata. 
J  baratto,  cambio. 

- 

io,  tua. 

!    toglie. 

-  i  ;  sepoltura. 
i  torto. 

- 
gina   IT 

-o. 

U 

■in), 

:il0. 

'.irto. 


d  virtù. 

bevanda, 
idi. 

7  umano,  di  uomo. 
-    me. 
. 
unghia. 


1 


i  voi. 


voce. 

i  va. 
i  vostro, 
con  voi. 
iuta,  favorisco. 

.     . lvare. 


•  ori  immersero,  lavarono. 
aver  agio,  stare  in  ozio. 

. 
alga. 

-     invano. 

iutate,  ]■. 

<li  valen- 
tia. 

ivorire,  aiutare, 
prol 

. 

valle. 

'  i,  truppa. 
'.■<:  ordini. 


424 


Glossario. 


vandos  fazioni. 
van(sse)  (se  ne)  vanno. 
varagar  disputare. 
varagen  disputano. 
varon  uomo. 
vassalluge  vassallaggio. 
vassoio  vassallo. 
vatalla  battaglia. 
vayàmos(nos)  andiamo(cene). 
vayan  vadano. 

\o  vuoto,  desorto. 
vgo  (itgo)  usoio. 
ve  va  (tu). 
vean  veggano. 
vegindat  vicinato. 
oed  vedete. 
vedar  vietare. 
vedare  (vedaré)  vieterò. 
vedes  vedi. 
vee  vede. 
veedes  vedete. 

vegad.a  volta,  fiata;  a   las  vc- 
gadas  a  un  tratto,  ogni  volta. 
vegedat  vecchiezza. 
vegez  vecchiaia. 
veido  veduto. 
velido  hello,  dignitoso. 
velontad 
,■  >luntat 
vendedor  negoziante. 

ion  benedizione. 
vengad.es  veniate. 
vengado  vendi 
vengan  vengano. 
vengar  vendicare. 
fa(sse)  venga. 
ver,  ida  venuta. 
veniesse  venisse. 
r, hi, in  veleno. 
venit  venite. 


volontà. 


vergogna. 


veno  venne. 

ventura  fortuna. 

venturado  fortunato. 

venturia  (por)  (per)  avventura. 

venzido    )     .   , 

,     >  vinto. 
venzudo  S 

veo  vedo. 

ver  vedere. 

verdn  vedranno. 

verano  estate. 

veras  (de)  per  davvero. 

verdadero    veritiero  ,    verace  , 

sincero,  fedele. 
verdat  verità. 
verdugadero  ventaglio. 
verguenga 
verguenna 
veriedes  vedrebbe. 
vermejo  vermiglio. 
verna  verrà. 
verndn  verranno. 
vertieron  versarono. 
vertiòs  si  versò. 
vertnd  virtù,  miracolo. 
vertydo  versato,  sparso. 
vese    volta    fiata  ;    a    veses    a 

volte. 
vesino  vicino. 
vesion  visione. 
vestidura  veste,  abito. 
vestimentis  vestimenti. 
vestiòron(le)  lo  vestirono. 
vestyon  bestione,  demonio. 
vcfte)  vatti. 
veyer  vedere. 
veze  v.  vese;   a   l"z  vezes    or 

ora,  a  volt". 
VÌ    vidi. 
viando  cibo,  vivanda. 

•so  ad  agio  (pag.  242);  vi' 
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ciosos  de  carne   bramosi  di 
carne  (pag.  263). 
oida  vita;  tovo  a   oida  tenne 
in  vita, 
vedeva, 
owto  vide, 
-de. 

•ilio. 
mento  vento. 
mentre  ventre. 
viera  aveva  v"duto. 
'  parole,  loquela. 
)  parola. 
viernes  venerdì, 
videro. 

viese  ved< 

vi  esso 

vestono. 
viestes  vedeste. 

vihuela  viola  (strumento  mu- 
ri! vile. 

villa  città,  piccola  città. 
tnivano. 

i  venuto. 

TO. 

■      I 

.Munsero. 
vi/Dia  vigna. 

.no. 

.  - 

DÌO    ) 

-uonatoro  di  viola. 
r  suonare  la  viola. 

oiófloj  |  i 

vira  punta  del  dardi»,  dardo. 


virgen  vergine. 

virginidat  verginità. 

virgo  v.  virgen. 

vision  vista,  visione. 

uisquier  vivesse,  abbia  vissuto. 

viso  vide. 

vistas  (a-)  in  sua  presenza. 

vistes  ve  leste. 

vistidura  abito. 

vistie  vestiva,  indossava. 

vistò  (cosi  stampa  il  Janer. 

forse  per  visco  visse). 
viuela  v.  vihuela. 
ri  e  ir  vivere. 
vno  uno. 
vntar  macchiare. 
vna  v.   i<n<r. 
vo  vado. 
voca  bocca. 
voqero  cantore. 
volada  volo. 
volo  (vo-lo)  ve  lo. 
vollariar  fare  adulterio. 
voluntad  volontà. 
volv'ux(se)  volge va(si);  voi 

de  canto  volgevasi   altrove. 
vos  voi,  *  voi. 
voze  voce. 
vuespede  ospite. 
vuscar  ricercare,  rintracciare, 

procuraro. 
vuscava  ricercava,  procurava. 
vyno  venne. 
v  isq  uiéredes  v  i  v  re  te . 


,   sciamiti. 
itatelo  ginestreto  (?  p.  17'.'  . 
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y  ivi,  vi,  ci. 

ya  già,  oramai,  tosto. 

yacer  giacere. 

yago  giaccio. 

yamàs  giammai. 

yantar  mangiare,  desinare,  ci- 
bo, vitto. 

yase  giace. 

yasiendo  giacendo. 

yaz  giace,  sta. 

yda  andata,  partenza. 

ye  è. 

yendo  andando. 

y  etile  gente. 

yerradas  (las-)  quelle  clic  sba- 
gliammo. 

y errati  errano. 

yerro  errore,  fallo,  peccato. 

yerva  erba. 

i)  fante   ì   .   ,     ,      -       ... 
•''       ,        ìnlante,  fanciullo. 
ì/ffante  ) 


ygresia  chiesa. 

ymàgen  immagine,  effige. 

ynfernos  inferi,  inferno. 

ynoio  ginocchio. 

ynplision  infezione. 

yo  io. 

yoguieron  giacquero. 

yrado  irato. 

yrè  andrò. 

ysopo  aspersorio. 

yua  andava. 

yval  (yva-l)  gli  andava. 

yvan   andavano. 

yvierno  inverno. 

yoció  usci. 


zaga  l'ultima  parte,  l'ultima 
schiera;  ibale  de  zaga  gli 
andava  dietro. 

zancaiada  sgambetto. 

zeta  getta,  spreca  (pag.  181). 


FINE. 


AGGIUNTE    E   i  ORREZIONl 


il,  1.  2:    }'  cede  il  posto  aj:  ja  per  ya. 

11.  Poich<"'    nei    manoscritti    antichi    non  .'•  segnato  l'ac- 

11'  uso    di  esso    nella    lingua  spagnuola 

.  trattano  tutte  lo  grammatiche  empiriche,  io  non 

reme;  tuttavia   per  comodità 

del  \  i  quanto  in  propos.-  _re  nel 

aualetto  spagnuolo  »  dei  professori  E.   .Monaci  e  Fr. 

„  .  i_rgi  gii    Spagnuoli  usano  solo 

o.  Man  l'accento,  tra  i  monosillabi,  questi:  à  pr 

.    sol  quando  la  parola   seguente 
comincia  (che  sostituisce  l'ó,  se  segue 

tando  è   pronome 
■',    là   nota   musicale,  m%  nota   mus.  ^ 
-  malo,  non  già  possessivo,  sé  verbo  (vale  '  io 
affermativo    o  pro- 
nta mus.  e  non  già  quando  è  congiunzione  ipo- 
.  '        .  :   s,  quando  è  avverbio  compa- 

.  ■  ma'), 
. 
=>fuit,   d  •  ■  pi. 

.  Ilan  pur  l'  accento 

[ironomi  allorcl 

!  'an- 
■  •'  prima   del  v 

l    1'  ac- 
uti in  voca 

■ 
unenti   in  /< 
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o  s  (seràn,  amaràs=  amerei,  ecc.)-  Tutti  gli  altri  ossitoni 
in  consonante  non  segnan  l'accento:  reloj ,  pared  parete, 
(imad  amate  voi,  amar,  crecer=  crescere,  venir,  ecc.  —  Si 
nota  l'accento  nelle  voci  sdrucciole  e  bisdrucciole:  mùsica, 
guardamela,  ecc.;  e  sull'elemento  aggettivale  degli  av- 
verbi in  -mente:  àgilmente,  càndidamente,  ecc.  —  Sulle  pa- 
role parossitone,  infine,  di  rado  v'è  a  notar  l'accento,  per- 
chè le  più  volte  bastano  i  soli  indizi  indiretti  ad  accer- 
tare ch'esse  son  parossitone.  Per  es.  le  parole  terminanti 
in  vocale,  se  fossero  ossitone  abbiamo  detto  che  avreb- 
bero di  necessità  segnato  l'accento  sull'ultima;  se  fossero 
sdrucciole  avrebbero,  come  tutte  le  sdrucciole,  segnato 
l'accento  nella  terzultima;  dunque  se  non  portano  segnato 
alcun  accento,  vuol  dire  che  son  parossitone.  In  altri  ter- 
mini, poiché  si  scrive  da  un  lato  mùsica,  e  dall'altro  cafè, 
se  si  trova  escopeta,  non  resta  che  di  leggere  escopéta. 
Dicasi  lo  stesso  di  tutte  quelle  altre  parole,  come  i  plu- 
rali de'  nomi,  e  le  voci  verbali  in  -n  o  -s,  delle  quali  or 
ora  si  è  detto  che  se  sono  ossitone  portan  notato  l'ac- 
cento [mamàs,  amaràs) ,  e  delle  quali  è  inutile  dire  che 
se  sono  sdrucciole  portan  pur  notato  l'accento  (hiièspedes 
ospiti,  amàsemos  amassimo),  e  che  quindi  se  non  hanno 
alcun  accento  (cabezas  =  teste,  amares=  sii  per  amare)  non 
posson  esser  che  parossitone  (si  eccettuano,  perchè  l'ac- 
cento vi  si  nota,  quelle  voci  verbali  che  diventan  paros- 
sitone sol  per  l'affissione  del  pronome  :  amarne  amommi 
e  sim.  e  quei  parossitoni  ove  un  i  o  u  accentuato  sia  a 
contatto  d'altra  vocale:  brìo,  Sofia,  Andatitela,  exceptùo, 
aullo  urlo,  ecc.  Questa  norma  però  non  suol  essere  rigo- 
rosamente osservata).  Ma  se  invece  si  tratta  di  parole  che 
terminino  in  -s  o  in  -n  senza  essere  nò  plurali  né  voci 
di  verbo ,  o  di  parole  qualunque  che  terminino  in  altre 
consonanti,  siccome  e  per  lo  une  e  per  le  altre  se  non 
vi  fosse  segnato  alcun  accento  sorgerebbe  subito  la  pre- 
sunzione che  siano  ossitone,  così  bisogna  ben  notare  l'ac- 
cento colla  penultima  so  invece  son  parossitone:  àrbol- 
arbore,  util,  Lùcas,  ecc.  (disobbediscono  a  questa  regola 
i  cognomi;  scrivendosi  p.  es.  Perez,  che  è  parossismo, 
senz'alcun  accento,  al  par  di  Ortiz,  che  è  ossitono). 
Pag.  12,  n.°  18:  ma  per  effetto  assimilativo  di  fonemi  —  leggi: 
ma  per  la  fusione  con  fonemi. 
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Pag.   14,  n.°  20:  Aggiungi:  «Mostrano  non  ie  ma  i  le  voci  (del 
ss  magos,  cfr.  pag.  203  sgg.)  :  bine,  vinet, 
n   (quieti),   facinda,  timpo   (dove   ad  e  segue   na- 
).  e  cilo  ('accanto  a  celo),  quiro  (quiero).» 
19,  1.  8:  huerte,  l.  ìiuerlo. 
»    1'.»,  1.  17:  lo  parole:  «culebra  e  culuebra  *colobra  vi- 
pera», si  pospongano  a:  luengos  della  linea   19. 

:  la  forma  Dieos  di  pag.  224  lin.  1,  ecc.  del  te- 
sto, prova  che  in  origine  e  si  dittongò  in  ie  anche  dinanzi 
a  vocale. 
',  1.  12:  restrum,  leggi:  ras tr uni. 
..   i.   3:   Navidad,  l.  Xavidad. 
'.  1.   1  :  gommato,  l.  -b  geminato. 
•    83,  1.  3:  palatala,  /.  labiale. 
»    92;  1.  9:  Aggiungi:  cfr.  n.°  80. 

"'),  1.  4:  Aggiungi:  «diadema,  e  qui  vadauo  anche  la  dudn 
il  dubbio,  la  honra  l'onore  ». 
>    111,  1.  2:  fi  mio,  l.  es  mio  (ant.  mio). 

»     I.   lit:  myó  Cid,   l.   myo   Cid  (dove    myo  è  bisil- 
labo). 
"    1 1 1 ,  1.   1 1  :  e  l  m  y  ó ,  l.  e  l  m  y  o . 

.'!,  1.   16:  amarades,  l.  amàrades. 
»    123,  1.   1S:  temierades,  l.  t  ernie  rad  es. 

Ì4,  1.  9:  fingere  l.  fingere  plasmare,  impastare. 
»  132,  n."  173:  Qui'''  da  osservare  che  non  mancano  esempi 
in  cui  la  regola  non  è  osservata,  e  nei  quali  ò  il  ditton- 
gamene manca  (leva,  quero,  tenes,  ven),  o  esso  si 
ira  in  temi  con  é,  o  (amoniesten,  piensa,  con- 
sueta, muestr a),  o  in  temi  con  i,  ri  (nieva,  tie- 
ment,  r  uempe),  ecc. 

135,  1.   12:  i  verbi  della  2.»    I.  i  verbi  con  e  della  2.a, 
1?.'.».  1.  13:  partesiédes,  l.  partiésedes. 
»     143,  1.    11:  Aggiungi:  elle,  olii. 
■■     149,   !•    12:   vixi,  l.  vixit. 

154,  1.   1:  seria,  aggiungi:  se 
"    156,  1.    18:  habia,  aggiungi:  avie. 
»    188,  1.  '^3:  este,  /.  osto. 

195,  1.  5.  todomal,  /.  todo  mal. 
»    1'"'',  1.  7;  cuerda.  Il  Vollmdler  l^gg^  'cuerta'. 
»    199,  1.  18:  Jalarbùcher,  I.  Jahrbùcher, 
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Pag.  203,  1.  1   ora,  /.  oras. 

»   204,  1.  26:  marauila.  La  rima  richiede  ;  marauela'. 

»    210,  1.  24:  mio,  l.  mios. 

»    214,  1.  5:  de,  l,  (de). 

»    224,  1.  24:  travo,  7.  travó. 

»    248,  1.  24:  Paro,  i,  Pero. 

»    250,  1.  G  Esuchóla,  l.  Escuchóla. 

»    254,  1.  7:  Dixo,  si,   l,  Dixo  :  «Si. 

»    257,  1.   12:  mandado,  l.  mandados. 

»    268,  1.  33:  nanca,  /.  nunca. 

»    272,  1.  22:  grian,  l.  grran. 

»    274,  1.  29:  on,  l.  en. 

»    304,  1.  4.  Del  poema  di  Yusuf  diede  inoltre  una  edizione 

diplomatica  H.  Morf,  El  poema  de  José,  Leipzig,  1883. 

»    336,  1.   10:  fasto,  /.  fasto». 

»    328,  1.   14:  dio,  /.  dia. 
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